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hm provideo animo, velut qui proximis 
littori vadis induci , mare pedibus ingrediun- 
tur, quidquid progredir , in vaftiorem me 
altitudinem , ac velut profundum invehi; & 
crefcere pene opus, quod prima quaequepor» 
fictcndo minui videbatur. 

Ti'. Ln. t. XXXI. e. w 
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A S V A ECCEtlRNtA 
IL SIG. CONTE 

ANTONIO DI THURN 

E WALSASSINA 

consigliere intimo attuale di Stato bell» 

IL. MM. II. RR. APOSTOL. TENENTE MARESCIAL- 
LO , E COLONNELLO PROPRIETARIO D’ UN REGGI- 
MENTO D* INFANTERIA NELLE LORO ARMATE , 

Maggiordomo maggiore di sua altezza reale 
«il «RENISI. GRANDUCA ai TOICANA BC. K, 


L * Amore che V. E. nutre per 
le lettere, un gufto fino e 
delicato per tutte le produ- 
zioni dell'arte, giuAificano .abbastanza 
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F oiTerta della traduzione di un libro, 
che a ragione ha fatto F ammirazione 
non folo dell 1 Inghilterra , ove nacque , 
ma ancora del refto della più culta Eu- 
ropa . Mentre V. E. coll’ illuftre Scrit- 
tore Gibbon compiangerà da un lato 
la rovina di un Impero una volta sì 
fàmofo e polìente, e l'iniquità di tem- 
pi, in cui gli uomini perduta la loro 
indipendenza , e la femplicità dei co- 
turni primitivi avevan fciolto ogni fre- 
no alle più crudeli paflioni , fi ralle- 
grerà dall’ altro coll’ età noftra, che ve- 
de rilòrto a nuove e più durevoli glo- 
rie e trionfi quell’ ifteflò Impero per 
le provvidenze, per la giuflizia, per 
la beneficenza e pel valore d’ un Gio- 
vine adorato e temuto Monarca . 
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PREFAZIONE 


DELL’ AUTORE. 


TVJ On è mìa intensione di trattenere il lettore 
" con efilendermi fulla varietà , o fulla im- 
portanza del /oggetto, che io ho prefo a trattare : 
il merito Mila /celta non /crvirebbe che a ren- 
der più mani/c/la e meno /cu/abile la debolezza 
dell e/ecu/ione . Ma ficcome quejlo che io pre/en- 
to al pubblico non l che un primo volume del- 
la Storia della decadenza e rovina delt Impero 
Romano , conviene /or/e che io brevemente e/pon- 
ga la natura e i confini del mio piano genera- 
le . La memorabil /cric di rivoluzioni , che pel cor- 
fio di qua/ tredici fiecoli indebolirono a poco a 
poco , e finalmente dtfilrufi/ero il /aldo edìfi/io del- 
la grandezza Romana , può giuflamente divider fi 
nei tre /eguenti periodi. 

I. Il primo di que/li principiando dal fi eco- 
io di Trajano e degli Antonini , quando la Mo- 
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narchia Romana già arrivata al fommo della forgi 
e della maturità cominciò a pendere verfo la fua 
rovina , potrebbe ejlenderjì fino alla diflrufionc 
dell’ Impero £ Occidente per opera dei Barbari del- 
la Germania e della Scifa , regi antenati del- 
le più civilizzate nasoni delt Europa moderna . 
Quejla / Iraordinaria rivoluzione che foggettò Ro- 
ma al dominio di un conquiflatore Goto , fi com- 
pì verfo il principio del feflo fecola . 

II II fecondo periodo della decadenza e ro- 
vina di Roma può aver principio dal Regno di 
Giufliniano , le leggi e le vittorie del quale ren- 
dettero alf Impero £ Oriente uno fplendor paffeg- 
gero: queflo periodo comprenderà l' inv afone dei 
Longobardi nell' Italia ; la conqmfla delle Pro- 
vincie Afatiche e Africane fatte dagli Arabi , i 
quali avevano abbracciata la religione di Maomet- 
to ; la ribellione del Popolo Romano contro i de- 
boli Principi di Coflantinopoli ; e f elevazione di 
Carlo Magno, che nell’ anno 800. f abili il fe- 
condo Impero £ Occidente » 0 fa l’Impero Ger- 
manico . 

III. L'ultimo ed il più lungo di quefi pe- 
riodi è compofo qtiaf di fette fccoli e meno , 
dal riforgmento dell' Impero Occidentale fino dia 


yi] 

prefa di Cofiantinepoli fatta dai Turchi , ed alt 
efiinfione di una degenerata fiirpe di Principi , i 
quali continuarono ad affiuncre i titoli di Cefa - 
re , e di Augufio dopo che i loro dominj erari 
rifritti dentro i- limiti di una fola città , nella 
quale non rcjlava da gran tempo veJHgio alcuno 
della lingua e dei coflumi degli amichi Romani. 
Lo Scrittore che intraprcndejfe di riferire gli avve- 
nimenti di qucjlo periodo fi troverebbe obbligato 
et intemarfi nella fioria generale delle Crociate in 
quanto effe contribuirono alla rovina dell ’ Impero 
Greco ; e potrebbe appena trattenere la fua curiofi • 
tà dal fare qualche ricerca fullo fiato di Roma 
durante t oficurità e la confufione dei fecoli di 
meno. Siccome fon fiato forfè troppo frettolofo 
nel dare alle fiampe un opera che in qualunque 
fenfo merita il titolo £ imperfetta , mi fembra di 
aver contratto t impegno di terminare ( e proba- 
bilmente in un fecondo volume ) il primo di que- 
fii memorabili periodi , e dare al pubblico la Sto- 
ria compita della decadenza e rovina di Roma 
dal fecolo degli Antonini fino alla difiruqionc dell' 
impero Occidentale. Riguardo ai fiucccjfivi periodi , 
/ebbene io poffa nutrire qualche fperan\a , pure 
non ardifio darne fiamma veruna . L' efecufione 


TU) 

Ai un piano così vajlo , come io l' ho immagina- 
tole che potrebbe forfè comprendere quattro volu- 
mi , riempirebbe il lungo intervallo che pajfa tra 
l antica IJìoria e la moderna; ma richiederebbe 
molti anni di falutc , di o\io , e di applicalo* 
nc cojlante . 
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PREFAZIONE 

ALLE NOTE. 

T A diligen\a e t efatte\\a fono i foli meriti 
che uno Storico poffa dire fuoi proprj , fe 
pur vi i qualche merito reale nell efccuqione di 
un indifpenfabil dovere. Pojfo pertanto dir con 
ragione , che ho diligentemente efaminati tutti gli 
originali , che potevano illujlrare il foggetto da 
me prefo a trattare . Se mai giungevi ad efcguire 
{ eflefo difcgno da me indicato nella Prefazione , 
lo terminerei forfè con delle critiche ricerche figli 
Autori da me confittati nel corfo di qucjl Opera ; 
e benché potejfe un tal lavoro incorrer la taccia 
di ojlentajione , fon certo àie riufàrebbe utile t 
dilettevole infieme . 

Mi rìflringerò per ora a una fola offerva- 
\ione . I Biografi che fiotto i regni di Diode\ia~ 
no t di Coflantino compofero o almen compila- 
rono le vite degì! Imperatori , da Adriano fino ai 
figli di Caro j fono ordinariamente citati fiotto i 
nomi dì Elio Spaziano , Giulio Capitolino , Elio 
Lamp ridio y Vulcano Gallicano , Trebellio Pollone, 


e Flavio Vopifco. Ma vi è tanta confusone nel 
titoli dei MS., e tante dìjpute fono inforte tra l 
mitici ( ved. Fabricio Biblioth. Lat. 1 . III. c. 6. ) 
intorno al numero , ai nomi , ed alle opere lo - 
ro , die io gli ho tpuafi tutti diati ftn\a diflin- 
\ione , fono il generico « cognito titolo dell* 
Storia Augufta, 
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Capitolo I. 


Sfienfione e foqa militare del t Impero 
degli Antonini". 


nel fecola 
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C A P I T. IL 


V mone e prosperità interna deli Impero Romana 
nel ficaio degli Antonini. 

C A P I T. III. 


Cojlituiìone delt Impero Romano nel mede fimo fc~ 


c A P I T. IV- 

Crudeltà , paglie , e ucà/ìone di. Commodo: eie* 
. V one dì Pertinace j fuoì tentativi per riforma- 
re lo Stato; qjfajjìnato dai Pretoriani: 144. 

C A P 1 T. V. 

I Pretoriani vendono pubblicamente alt incanto 
t Impero a Didio Giuliano : Clodio Albino 
nella Britannia , Pefcennio Negro nella Siria , 
* Settimio Severo nella Pannonia fi dichiara - 
contro gli ajfiijfini di Pertinace : guerre «- 
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vili , e vittorie di Severo contro i fuoi tre ri- 
vali: rilavarne rito della difciplina : nuove maf- 
fimc di governo. 179 . 

C A P 1 T. VI. 

Morte di Severo tirannia di Caricatici : ufurpq - 
lione di Modino: paglie di FAat’abalo: vir- 
tù di Ale (finirò Severo: sfrenata licenzi drlt 
armata : fiato generale delle firun{e Rumi - 
ne- . aio. 


C A P I T. VII. 

Sfaltafione e tirannia di Majjìmino : ribellione 
nell Affrica e nelX Italia autorinata dal Seg - 
nato: guerre àvili e /edizioni: morti violen - 
te di Ma (limino e del fuo figlio , di Ma [fimo 
e di Balbino , e dei tre Gordiani: ufurpafio~ 
he e giuochi fccolari di Filippo ♦ 292. 


Tutta l’Opera finora pubblicata contiene le- 
dici Capitoli , che faran da noi divifi in tre 
Volumi. L’ultimo avrà ancora una Coda 
e dotta confutazione di quel che 1 ’ Auto- 
re ha avanzato con ifcandalo ancora de’ 
più moderati tra i fuoi Nazionali intorno 
ai progredì della Religione Crilliana , fen- 
timenti , codumi , numero e condizione dei 
primitivi Cridiani. 
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ISTORIA 

DELLA DECADENZA E ROVINA 

DELL* 

IMPERO ROMANO 


CAPITOLO I. 

EJlcnjìone e for^a militare al tempo dell’ Imper» 
degli Antonini . 



EL fecondo (ècolo dell’ Era Cri- 
ftiana 1’ Impero Romano com- 
prendeva la parte più bella del- 
la terra , e la più calta degli 
«omini . Il- valore , la difciplina , e 1’ antica ri- 
putazione difendevano le frontiere di quella 
vaila Monarchia. La moderata., ma potente 
influenza delle leggi e dei coitami avea a poco 
a poco alludala l’unione delle Provincie, i cui 
pachici abitatori godevano ed abufavano dei 
vantaggi , cui procurano le ricchezze ed il luf- 
fe. Si con£èr vava. aucora con decente rilpetta 

A 


Cap. r. 

ImcuJuiion# 
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Delf Impero Romano Cap. T. 3 

eli più diffìcile, più incerco f elite», il polTelTo 
più precario e men vamaggiofo . L’ efperieu- 
2a di Augnilo aggiunlc pelo a quelle favi® 
rifieifioni . Invece di efpor le e le lue legioni 
ai dardi dei Parti , ottenne elfo con un trat- 
tato onorifico la reffittiiione delle infegne e 
dei prigionieri Itati già preli nella disfatta di 
Crailo (1). 

Nel principio del fuo regno tentarono i 
fuoi Generali di foggiogare l’Etiopia e l’ Ara- 
bia Felice. Effì s’inoltrarono per mille miglia 
verfo la parte meridionale del Tropico; ma 
T eccelìivo calore del clima ben tolto refpin- 
fe quelli invalimi , e difefe i pacifici abita- 
tori di quelle feparate contrade (2) . Le re- 
gioni fettentrionali dell’ Europa meritavano 
appena la fpefa e la fatica di conquidale . 
I.e forelle e le paludi della Germania erano 
popolate da una moltitudine di uomini bar- 
bari e coraggiofi , che deprezzavano una vi- 
ta , a cui la libertà non folte compagna ; e 
febbene nel primo alTaJto parvero cedere ai 

A 2 

(t) Veda fi Dione CaGìo f. LTV. p. 7 con le noce 
di Reymar. Dal marmo di Ancir.t, fu) - eguale Ai»g il » a* 
veva fatto fcolpire le lue vittorie , li ricava che culto Im- 
peratore coltrinfe i Pii rii * render le intèrne di Crafl>. 

(2) Scrabone I. XVI. p.g -rE©.. ; PI uno Stor. Nat. 
). VI. c. ]i« M « c Dione Calilo 1 . LUI p 72 n* C 
1 . LIV. p. *?J4. hanno ]• (ciati dei dettagli molto minuti 
di quelle guerre . 1 Rome, ni impadronirono di Marimba a- 
Mcrab , citt<t dell* Arabia Felice , ben conofcinta d gli O- 
lientali ( v. Àbi.lfcda, c la Geografia della Nubia p 
. Elit pene, ramno , dopo una marcia di ire giorni. Imo al 
pùeic clic produce gli aromati a principale oggetto dùU laro 
in vallone • 


Imit.no dai 
Tuoi facce Ilo- 
ti . 


4 IJIoria della decadenza 

pefo della potenza Romana , ben pretto coti 
un atto fegnalato di difperazione riacquiltaro- 
no la loro independenza , e rammentarono ad 
Augnilo le vicende della fortuna (i). 

Dopo I3 morte di quello Imperatore fi» 
il fuo tellamento pubblicamente letto in Se- 
nato . I.afciava egli a' fuoi fuccelTori , conio 
legato importante , il coniglio di contenere 
l’ Impero in quei limiti , che la natura mede- 
fima pareva aver podi per fuc dabili barrie- 
re e confini. A ponente l’Oceano Atlantico; 
a tramontana il Reno ed il Danubio ; 1 ' Eli- 
frate a levante, e verfo il mezzogiorno gli 
arenofi deferti dell’Arabia e dell’ Affrica (2). 

Fu gran fortuna pel ripofo del ge- 
nere umano , che i vizj ed il timore obbli- 
gaiTero i primi fuccelTori di Augulto ad adot- 
tare il moderato fidema , che la di lui pru- 
denza aveva raccomandato. Occupati nella 
ricerca del piacere , o nelTefercizio della ti- 
rannia i primi Cefari raramente fi inoltrava- 
no alle armate o alle Provincie ; nè eran di- 
fpofii a foffiire , che la condotta ed il valore 
dei loro Comandanti ufurpalfero i trionfi tra- 

(1) Per la Arage dì Varo e delle fue tre legioni ( v. il 
primo libro degli Annali di Tacito, Svetonio vita d* An- 
gufko c. 25., c Veli. Patere. 1 . II. c. 117. ec.) AuguA® 
non ricevè la nuova di queAa disfatta con tutta quella mo- 
derazione e cullunza, che il dovea naturalmente appettare dal 
fuo caratare. 

(a> Ta<-t. Annal. 1 . II. Dione Caflìo I. LVI. p. , 
e il difcoilo di Augulto Ac Ho nella Satira dei Celati . 
Qucu’ ultima opera c molto illuArata dalle dotte Dote del 
fuo craduttor Frantele M. Spauhcim. 
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Ttclf Impeto Roftidno. Cjp. 7 . f 

fturatì dalla loro indolenza. La gloria mili- 
tare di un fuddito era riguardata come una 
infoiente ufurpazionc della prerogativa Impe- 
riale ; e divenne un dovere egualmente che 
un inteieffe di ogni Generale Romano il difen- 
dere le frontiere affidate alla fua cura, fenza 
afpirare a conquide, che farebber potute di- 
venire non meno fatali a lui , che ai Bar- 
bari fottomdTi (i). 

L’unico ingrandimento che riceveffe l’Im- 
pero Romano nel primo fecolo dell’ Era Cri- 
ftiana , fu la Provincia della Britannia . In que- 
fla fola circoffanza i fucceffori di Celare e di 
Augufto crederono di dover feguirc piuttoffo 
l’efempio del primo , che il precetto del fe- 
condo . La fua fituazione vicina alle coffe del- 
la Gallia pareva invitare le loro armi ; la lu- 
linghiera, febbene incerta fperanza della pe- 
lea delle perle richiamava la loro avarizia (2) ; 
e poiché la Britannia era confiderata come 
un mondo diffinto ed ifolato , la fua conquida 
faceva appena eccezione al generai filicina 
dei confini nel continente. Dopo una guer- 

A 3 

(1) Germanico , Sretonio , Paolino, ed Agricola furon 
traverfaci e richiamati nel corfo delle loro vittorie . Corbu« 
Jone Tu me Ho a morte. 11 merito militare, dice mirabilmen- 
te Tacito , era realmente imperatori a virtus • 

(a) Celare non allega un limai motivo , ma Svctonio ne 
& menzione, c. 47. Del retto le perle della Britannia eb- 
bero poco valore pel colorito livido t cupo. Olici va Taci* 
to che era quetto un difetto inerente , vita d’Agric. c. 12. 
Ego facili ut a (diluirti na: urani margarini luffe , quarti noèta 
ov*i>n*n . 


La compiiì fi* 
della Bri- 
tannia fu la 
prima ecce- 
zione • 


0 “ Ijloria della decadenza 

ra di circa 40. anni (1) intraprefa dal piti' 
{Ripido, continuata dal più dillbluto, e ter» 
minata da! più timido di tutti gT Imperatori , 
la maggior parte dell* Ilola Tubi il giogo Ro- 
mano (a). Le dicerie tribù dei Britanni a- 
vevan valore fen?a condotta , cd amore di li- 
bertà Tenia fpirito di timone. Prendevano le 
armi con una ferocia felvaggia, le po fa va no, 
o fè le rivolgevano gli uni contro gli altri 
con una fera incollanza ; e mentre combat- 
te' sn divifi, erano fucceiTiva mente foggioga- 
ti. Nè la fortena di Caracìaco , nè la difpe- 
razione di Boadicea , nè il fanatifmo dei Drui- 
di potè prefervare la lor patria dalla fchia- 
vitù , o refilere ai faldi progredì dei Gene- 
rali Cefarei, che fodenevano la gloria della 
nazione, mentre il trono era difonorato dal 
più vile e più viziofo degli uomini. Nel tem- 
po delfo in cui Domiziano , confnato nel Tuo 
palazzo, fentiva i terrori che egli infpirava , 
le Tue legioni comandate dal virtuofo Agrico- 
la disfacevano le forze riunite dei Caledonj 
a piè delie colline Grampiane , e la Tua dot- 
ta artilchiatalt a Icuoprire una navigazione 
feonofeiuta e pcrigliofa, fpiegava le armi Ro- 

* (O Sotto' 1 regni di Clandio, di Nerone, e di Domiziano. 
Pon pernio Mela, che feriveva fotto il p- imo Ji qiclli Prin- 
cipi . fpcra iib Ill.c 6. che col (uccido delle armi Roma- 
ne l’inda cd i ft t»i (elvaggi vbitnnci faranno ben paltò 
meglio conofeiuìi • E’ cofa moKo divertente il legger fi .li 
palli in mezzo di Londra. 

<:) Vcdufi il mirabile corrpcrdio che Tacito ne ha dato 
nell.» vita di AgricoL . Quell • f’g^etto e ben lungi d. Il* 
edere cfaunto, non «'fumé le rilettile dei Dolili doui alili* 
4^uar; Cauiùca ed Iloralcp • 
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Delt Impero Romano. Cap. T. 5* 

mane intorno ad ogni parte dell’ Ifola. I.a 
conquida della Britannia già fi riguardava 
conte terminata ; ed Agricola aveva difegno 
di compirne ed ailìcurarne il fucceffo con la 
facile riduzion dell’ Irlanda, per la quale ere- 
dea (ufficiente una legione con poche truppe 
aufiliarj (1). Il poffeffo di quella Ifola occi- 
dentale potea divenire vantaggiofo ; ed i Bri- 
xanni avrebbero portate le loro catene con 
minor ripugnanza, fe 1’ efettìpio e l’afpetto 
della libertà fofse loro fiato per ogni parte 
tolto dagli occhi . 

Ma il merito fuperiore di Agricola ca- 
gionò ben prefio il fuo richiamo dal gover- 
no della Britannia , e (concertò per Tempre 
quel vallo, ma ragionato piano di conquida. 
Avanti la Tua partenza il prudente Genera- 
le avea provvido alla ficurezza non men che 
al poffeffo. Offervando che 1’ Ifola è quali 
divifa in due parti difeguali dagli oppofii gol- 
fi , chiamati aderto le Sirti di Scozia, area 
tirato a traverfo Languito intervallo di circa 
40. miglia una linea di polli militari, la qual, 
fu poi fortificata nel regno di Antonino Pio 
con un terrapieno alzato fu fondamenti dì 
pietra (2) . Quella muraglia di Antonino 
poco al di là delle moderne città di Edim- 
burgo e Glafcovia , fu fidata come il confi- 
ne della Provincia Romana. I nativi Cale- 

A 4 

(1) Gli Scrittori Irhndcfi , gclofi dell i gloria della I »r 
patria , fona fom num ente irritati fu (indio articolo contri 
Tacito, cd Agricola. 

Ycd. £ nitrirli* JRtrr.nn* di Hwrday 1. i, c, J*. 


Seconda ec- 
cezione . 

Conquìda 
delia Dacia • 


$ yiorli iella decadenza 

denj nell’efiremità fettcntrionale dell’ Ifola con* 
fervarono la loro felvaggia indipendenza, del- 
la quale furono debitori alla loro povertà 
non meno che alloro valore. Furono fpefib 
e rifpinte e punite le loro incurfioni, ma il lor 
jmefe non fu mai foggiogato (i). l padro- 
ni delle contrade più belle c più ricche del 
globo con dii'prezzo fi allontanavano dai cu- 
pi monti , dove lèmpre regnano le tempefte 
del verno, dai laghi coperti di fofea nebbia, 
e dalle fredde e folitarie macchie , dove i 
cervi della forefia eran infeguiti da una trup- 
pa di nudi fclvaggi (i). 

Quello era ló fiato delle frontiere Ro- 
mane , e tali eran le mafiime della politica 
Imperiale dalla morte di Augufio fino all* 
esultazione di Trajauo. Quello Principe vir- 
tuofo ed attivo all’ educazione di foldato 
univa i talenti di un Generale (3). Il paci- 
fico fillema de’ fuoi predecelTori fu interrotto 
dalle feene di guerra e di conquida ; e le 
legioni dopo un lungo intervallo videro fi- 
nalmente alla loro teda un Imperatore fol- 

(1) Il poeti Bucanano celebra con molto fpirito ed eie» 
g.inza ( vcd. le ftie Selve V. ) la liberei di cui han Tempro 
goduto gli amichi Scozzcfi. Ma le la loia a fiere iva di Ric- 
cardo di Circccnller balla per CTcare una Provincia Roma- 
na al Nord di cucila muraglia , quella indcpcndcnza fi tro- 
va rillrctta da confini molto arguiti • 

(s) Yed. Appiano in prooem. c le uniformi deferizioni del- 
le poefie Erfet , clic in qualunque ipotefi furon compofte da 
un della Calcdonia. 

CO Vcd. il panegirico dì Plinio » che feuibra appoggiata 
a dei fatti . 


i 
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iSato . Le prime imprefe di Trajano furori® 
contro i Daci , popoli i più bellicofi tra quel- 
li che abitavano di là dal Danubio , c che 
lòtto il regno di Domiziano avevano impu- 
nemente infultato la maefià di Roma (i). 
Alla forza ed alla ferocia propria dei Bar- 
bari erti univano un difprezzo per la vi- 
ta , originato in loro dalla ferma perfua- 
fione della immortalità e trafmigrazione del- 
le anime (2) . Decebalo loro Re fi mo- 
rirò rivai non indegno di Trajano ; nè di- 
fperò mai della propria e della pubblica 
fortuna , finché per confeflìone ancora de’ 
fuoi nemici , non ebbe efauriti tutti i com- 
penfi del valore e della politica (3). Que- 
lla memorabil guerra , interrotta da una 
breviflima tregua , durò cinque anni; e fic- 
come l’ Imperatore potè impiegarvi fenza ri- 
ferva le intere forze dello fiato , finì con 
la perfetta fommiffione dei Barbari (4). La 
nuova Provincia della Dacia , che formava 
una feconda eccezione al precetto di Augu- 
fto , aveva quafi mille trecento miglia di 
circonferenza . I fuoi naturali confini erano il 
Niefier, il Teyfo o lia Tibifco, il Danubio 
inferiore, e il mare Eufino. Si vedono an- 

<ì) Dione Caino t. LXVIJ. 

(-) Erodoto 1 . IV. c. 94. Giuliano nei Celar! , con U 
ttfTcrvanoni di Spanheini . 

<j) Minio epit. Vili. 9. 

<4) Dione Caflìo 1 . LXVIII. p. in}., nt>., Giulia- 
no in (arfaribui ; Eutropio Yill, a. *, Aurelio Vuture, 
• Vittore in £pivm. 


' *' 
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Cora i vettigj di una via militare dalle rtrt* 
del Danubio fino alle vicinanze di Beuder 
piazza famofa nella lloria moderna , ed ora 
Cnnquifte frontiera dell’ Impero Turco e del Rullo (i). 

di . Trajano Traiano era avido di gloria, e finché 

indi' Oriente, ■ ■ r \ ri fi- ir 

gli uomini faranno piu liberali di appiani» 
verfo chi li dittrugge che verto chi li bene- 
fica , la fiete della gloria miliiare fiarà tem- 
pre il vizio degli animi più elevati. Le lodi 
di AIcITandro trafmefle da una fiuccefiìone di 
poeti e di fiorici avevano accefia nello fipiri- 
to di Trajano una pericolofia emulazione. 
Simile ad Aleifiandro 1’ Imperatore Romano 
intraprefie una fpedizione contro le nazioni 
dell’ Oriente, ma fofipirando fi lamentava che 
la fina età avanzata non gli laficiatle fperanza. 
di eguagliare la fama del figlio di Filippo (e). 

I fticceiìì però di Trajano fiiron rapidi ed 
intigni , benché palTeggieri . I Parti già de- 
generati e divili per le iniettine difeordie 
fuggirono dinanzi alle fine armi . Egli trioni 
fante ficefie per il Tigri dalle montagne del- 
la Armenia fino al golfo Pertico , e godè 
l’onore di etter il primo, come ei fu 1’ ulti-, 
no, dei Generali Romani che navigalTe in 
quel mare lontano . Le fine flotte devattaroi 
no le cotte dell’ Arabia ; e Trajano ti lutin- 
gò, ma invano, di poterli inoltrare verfo i 

(i) Ved. una memoria di M# d* Ànvillc f>pra la Pro* 
vinciti della Dacia nella Raccolta dell* Accademia delle U 
fcrizioni Tom. XXVIII. p. 444. 4^8. 

Il) I fé m irne riti di Trajano fono ra pprcfcotaci al vivo * 
graaiofrmcntv nei CeCiri dell' Imperator (piallano • 


T>dC Impero R ornano. Cip. 1. i*' 

■confini dell’India (i). Ogni giorno il Sena-, 
to ricevea con itnpore la notizia di nuovi, 
nomi, e nuove nazioni, le quali riconofce- 
vano la fua autorità . Seppe che i Re del 
Bosforo, di Coleo, dell Ibcùa , dell’ Albania, 
di Ofihoenc, e fino il Monarca ideilo dei 
Parti aveano ricevuta la loro corona dalle 
mani dell’ Imperatore ; che le indipendenti 
tribù delle momagne della Media e dei mon- 
ti Carduchj avevano implorata la fua pro- 
tezione , e che le doviziofe regioni dell’ Ar- 
menia , della Melopotamia , c dell’ AiTiria era- 
no ridotte in Pro'incie (a). Ma la morte 
di Trajano ofeniò in un momento un pro- 
fpctto così luminofo ; ed era giallamente da 
temerfi che tante lontane nazioni non Icuo- 
tcrtero il giogo infolito , quando non più le 
frenarti: la mano polente che loro avealo 
•importo . 

Era antica tradizione , che quando un R e (Htmte d* 
lì e di Roma fabbricò il Campidoglio, il Dio Adron» fu» 
Termine ( che prefedeva ai contini , e fe- * 

condo 1* ufo di quei fccoli fi rapprefentava 
da una gran pietra ) folle il folo tra tutti 
i Dei inferiori , che ricufalTc di cedere il 
fuo porto a Giove medefuno. Da querta orti- 
nazione fi dedurti: una favorevol confegucn- 
aa , interpretata dagli Auguri conte licuro 

(i) Eutropio c Scflo Rufo tan voluto perpetuare ci’cft* 

«Ut. (ione • VctLfi una di ili reazione molto iiijjt gitola di *1. 

Ficret ndle memorie deli’ Accademia dwilc ifciUioni Toni. 
zXXI p. 5 *. 

O; Dioac Calilo, 1. Lxyui. e i Con.pcndutori • 
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prefagio, che i confini della potenza Romani 
non fi farebber riftretti giammai (i). Per 
molti fecoli la predizione , come è folito , 
contribuì al fuo adempimento (2). Ma quel 
Dio Termine, che avea refillito alla maeilà 
di Giove, ccdè all’autorità di Adriano. La 
celione di tutte le conquide orientali di Tra- 
jano fu la prima epoca del fuo regno . 
Egli rendè ai Parti il diritto di eleggere un 
Sovrano indipendente , ritirò le guarnigioni 
Romane dalle Provincie dell’ Armenia , della 
Mcfopotamia e dell’ AiTìria , e fecondo il pre- 
cetto di Augnilo, filTò un'altra volta l’ Eu- 
frate per frontiera dell’Impero (3). La cri- 
tica , che proceda le azioni pubbliche ed i 
motivi privati dei Principi , ha imputata all* 
invidia una condotta , che potrebbe attri- 
buirfi alla prudenza ed alla moderazione di 
Adriano . Il carattere incollante di queflo Im- 
peratore capace a vicenda e dei più baffi e 
dei piò generoli fentimenti , può dare qual- 
che colore al fofpetto . Non poteva per altro 
mettere in una villa piò luminofa la fupe- 
riorità del fato predcceffore fe non fa confef- 


(1) Ovld. Fall. 1 . II. verf. 6 C 7. Ved. Tito LIt. e Dio* 
liigi d’Alicarnaf. nel regno di Tarquinio. 

(a) S. Agofiino C: compiace molto in riportare quell* 
prova della debolezza del Dio Termine e della vanirà de- 
gli augurj . Ved. de Civita re Dei IV. 19. 

(3) Ved. la Storia Auguft. p. 9. , la Cronica di S. Gi- 
rolamo c tutte le epitomi . E’ ben (ingoiare che quello me- 
morabile avvenimento Ila fiato omelìa da Diane , 9 per di» 
meglio da Xiphijino. 
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fin do fi in tal modo incapace di difender* 
quello che Trajano avea conquisto . 

Lo fpirito marziale ed a mbiziofo di Tra- Parallelo di 
jano faceva un contrailo molto fingolarc con ei 

la moderazione del ftto fucceffore; el’inquie- p ia “ 
ta attività di Adriano non fu meno rimar- 
chevole , fe fi paragoni al tranquillo ripofo di 
Antonino Pio . La vita del primo fu quali 
un viaggio continuo ; e ficcome poffedeva 
i diverfi talenti di foldato , di politico , e di 
letterato , contentava la fua curiofità , foddi- , 
sfacendo al fuo dovere . Non curando la dif- 
ferenza delle Cagioni e dei climi andava a 
piedi e a teda nuda filile nevi della Caledonia, 
e fulle cocenti pianure dell’ Egitto fuperiore ; 
nè vi fu Provincia dell’ Impero che nel cor- 
fo del di lui regno non foffc onorata dalla 
prefenza del fuo Monarca (i). Al contra- 
rio Antonino Pio pafsò la fua vita tranquil- 
la in fieno all’ Italia ; e nel corfi» di ventitré 
anni che tenne la pubblica amminiflrazione, 
i più lunghi viaggi di quello Principe ama- 
bile non fi ellefero piu là che dal palazzo 
di Roma al fuo ritiro nella villa Lanuvia (2). 

Non oliarne quella differenza nella lor Siftema paci, 
condotta perfonalc , Adriano , e i due Antoni- jj co di A ; 
ni egualmente adottarono , e feguirono uni- ^ An'onU 
formemente il filicina generale di Augullo. dì. 

(1) Dione 1 . LXIX. p. 115S. Stor. Angui! p. 5. 8. 

Se tutte le opere degli (lotici foflcr perdute , le medaglie , 

Je derilioni t e gli altri monumenti di quello lècolo balte— 
jcMicto per farci conofeerc i viaggi di Adriauo. 

(2) Ycd, la Stur. Augult. e Je epitomi < 


Guerre dìfen- 
live di Marco 
Antonino • 


’T4 IJlorìa iella ìecaicn\a 

fedi perfiderono nel dilègno di man'etiere fa 
dignità dell’ Impero lenza tentare di c;len- 
derne i contini . Con ogni onorevole eù-e- 
diente invitarono i Barba- i alla loro amicizia ; 
e procurarono di convince 1 e il genere uma- 
no, che la Romana potenza (operi ore alla 
brama di conquitlare , era (oliamo animata 
dall’amore del ordine c della giultizia . l’or 
il lungo giro di quarantatre anni un profge- 
10 fuccelTb coronò le loro virinole faiiche ; 
c fe fi eccettuino poche leggiere ollilità, che 
fervirono ad cfercitnre le legioni delle frontie- 
re, i regni di Adriano e di Antonino Fi» 
prefentano il bel profpetto di una pace uni— 
verfale (t). 11 nome Romano era venerato 
dalle più remote nazioni della terra. 1 Bar- 
bari più (croci fpetfo eleggevano l’Imperato- 
re per arbitro delle loro dillenfioni ; e lappia- 
mo da tino Storico contemporaneo, che elfo 
avea vidi Imbafciatori venuti a follccitare 
l’onore, che lor fu ricufato, di elfcr ammcil» 
nel numero dei Ridditi (z). 

Il terror dell’ armi Romana aggiungeva 


(») No n Infogna per altro fcordarfl che (otto il regno di 
Adriano il fanatìfrno anno gli E'nrci , c folcito una vi.deti*» 
ta ribellione in una Provincia dell* Impero. Panfun’u 1 . Vili*, 
c. 4J. parla di due guerre nect Pii ie terminate felicemente dai 
Generali di Antonino Pio; una con i Muri erranti» i 4 uali 
fnron cucciati nei deierti del Monte Aliante ; l’altra e m- 
iro i Bi ig imi della Britanni.!, che avevano invaiala Provin- 
cia Romina. La Storia Ang. fi menzione , p. 19. di que- 
lle due guerre, c di inoLe .»i re oli ili a. 

(.) Appiano di ALlfiudria nella p;e£»iionc della fua 
Boria «ielle guerre Roaiauc • 
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pefo e dignità alla moderazione degl’ Impera- 
tori. Edi mantennero la pace col prepararli 
coitatuemente alla guerra ; e mentre la giu- 
lìizia dirigeva la loro condotta, facevan co- 
nofcere alle nazioni confinami, che alieni dal 
far alcuna ingiuria , non eran neppur difpolli 
a {offrirla . La forza militare , la cui fola 
mottra ballò per Adriano , e per Antonino il 
maggiore , fu impiegata contro i Parti , edi 
Germani dall’ Imperator Marco. Le olìilità dei 
Barbari provocarono il rifentiinento di quel 
Monarca filofofo, e nella continuazione di 
lina giuda difefa Marco c i di lui Generali 
ottennero Tnolte fcgnalate vittorie full’ Eufra- 
te e fui Danubio ( 1 ). Gli (labilimenti mi- 
litari dell’Impero Romano, che ne aflicura va- 
llo o la tranquillità o i progredì , diverranno 
'adeffo l’oggetto proprio ed importante della 
noflra attenzione. 

Nei fecoli più belli della Repubblica l’ufo 
delle armi era rifervato per quei cittadini, 
che avevano una patria da amare , un pa- 
trimonio da difendere , e qualche parte in 
promulgar quelle leggi , che era loro inte- 
xeffe e dovere di confervare . Ma a mifura 
che la pubblica libertà fcemò con 1’ edenfio- 
jie delle conquide, la guerra a poco a poco 
fi ridalle ad un arte , e degnerò in un medie- 


ScnKIiment? 
militari de- 
gl* imperato* 
ti Romani . 


(1) Dione 1 . LXXI. Stor. Ang. in Marco* Le vittorie 
riportate fui Parti han Luto n ùlcere una folla di relazioni, 
m Luciano ha fi! aìi dall’ obhlio 1 loro òuprcgcvoli autori 
in una fatira molto in^egnofa. 


I 
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TO (i). Le legioni medefime , ancor quando 
erano reclutate nelle più lontane Provitxie , 
eran comporte di cittadini Romani . Quella 
dirtinzione era conftderata generalmente o 
come qualificazione legale , o come ricompen- 
fa propria per un foldato ; ma fi avea un 
riguardo più ferio al merito cflenziale deli* 
età, della forza, e della datura militare (2). 
In tutte le leve fi preferivano grullamente 
i climi fettentrionali a quelli del mezzogior- 
no. Si cercavan piuttorto nelle campagne che 
nelle città gli uomini nati all’ efercizio delle 
armi ; e fi prefumeva con molta ragione , che 
i faticofi efercizj dei fabbri , dei lc^najuoli , e 
dei cacciatori dettero più vigore e più rifo- 
lutezza , che le arti fedentarie impiegate iti 
fervizio del ludo (3). Dopo che la quali- 
tà di proprietario non fu più confiderata , le 
armate degl’ Imperatori Romani- erano fem- 
pre comandate per la maggior parte da UtK- 
aiali dì nalcita e di educazione nobile ; ma 
i foldati comuni , come le truppe mercenarie 
della moderna Europa , erano tratti dalla pid 

vi- 

(1) I! più povero foldato pofledeva più di 1S00. pavoIT* 
{Dionigi d* Alicarn. IV. 17.) (omnia confìdcrabile in un tem- 
po , in cui si rara era li fpccle, che un* oncia d'argento va- 
leva 70. libbre di rame. La plebaglia ftau per 1 * antie* 
coftituzionc cfclufa da! fervizio militare» fu fenza riguarda 
ammefla da Mario. Vedi Salluftio, Guerra di Giugurta c. pi. 

(1) Cefarc compofè una legione detta AUuJm , Lodo la , 
di Galli c di (Iranicrt ; ma quell* nei tempi liccnatofi del- 
le guerre civili : c dopo le Tue vittorie diè loro per ricom^ 
penfa il diritto di cittadini Romani. 

(3) V«d« Vcgezio, de rt milititi • 1. I. c. a. 7. 
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Vile e fpelfo ancora dalla più. feelterata par- 
te degli uomini. 

Quella pubblica virtù., che gli antichi Difcipiin*, 
chiamarono patriottifmo , è prodotta dal for- 
te fentimcnto dell’iutcrdTe, che abbiamo nel- 
la confervaaione e profferita del libero go- 
verno , del quale noi fiamo membri . Un tal 
Pentimento- che avea rondino le legioni della 
Repubblica quafi invincibili , non potea fare 
che una deboliffima impresone nei fervi mer- 
cenari di un Principe difpotico t e divenne 
accedano il fuppliro a quello difetto con al- 
tri motivi di diverfa , ma molto efficace na- 
tura , 1’ onore e la religione . 11 contadino , 
o l’artigiano s’imbevè dell’utile pregiudizio, 
che elfo era innalzato alla più nobile pro- 
feffione delle armi , nella quale il fuo rango 
c la fua riputazione dipenderebbe folianto 
dal fuo valore ; e che lebbene la prodezza 
di un privato, foldato potette sfuggire alla no- 
tizia della fama , farebbe però in fuo potere 
di arrecar gloria o vergogna alla compagnia, 
alla legione, e lino all’ armata, a’ di cui ono- 
ri elfo era alfociato . Appena arrolato , fe 
gli dava il giuramento con ogni folennità. Pro- 
metteva di non mai abbandonare la fua in- 
fegna » di fottometterc il proprio volere ai co- 
mandi de’ fuoi condottieri , e di facrifcarc la 
vita per la falvezza dell' Imperatore e dell* 

Impero (t). L’ attacco delle truppe Roma- 

R 

(i) Il giuramento ili fedeltà che l'Imperatore efìgeva dut> 

<1 truppe , era rijinovaco ogni anno il primo <ji Gennaro, 
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ne per le loro iufegne, era loro infpirato dat» 
la doppia influenza della religione e dell’ 
onore . L’ Aquila d’oro, che riluceva alla teda 
della legione , era 1’ oggetto della loro più 
tenera devozione ; nè li riputava cofa meno 
empia che infame , 1’ abbandonare quella fa- 
cra infegna nel tempo del pericolo (i) . 
Quelli motivi, che dovevano la loro forza 
all’ immaginazione , erano avvalorati dai ti- 
mori e dalle fperanze di un genere più fo- 
ilanziale . La paga regolare , i donativi nelle 
diverfe occalioni , ed una licura ricompenfa 
alla fin del fervizio , alleggerivano le afprezze 
della vita militare (a) , mentre dall’ altra 
parte era imponibile alla codardìa o alla 
difobbedienza di fchivare il più fevero cafti- 
go. I Centurioni potevano cailigare con le 
percolTe , i Generali avevano diritto di punir 
con la morte ; ed era mallìma intleflibile del- 
la difciplina Romana , che un buon foldato 
dovea temere i fuoi Uffìziali più che i nemi- 
ci . Da tali lodevoli artifizj il valore delle 


0) Tacito chiama le aquile Romane Bdlorum Deos , Ri- 
porte m una cappella in mezzo al campo erano elle ado- 
rare dai foldati al pari delle altre divinità . 

( 2 ) Vedi Gronovio de pecunia veiere , 1. III. p. uo. cc« 
L* Impcrator Domiziano accrebbe 1* annua paga dei Lcgio- 
narj lino a dodici pezze d’oro, circa quarantotto feudi 
indirai! . Concita paga li annientò in appreflb infcnrtbilmcnte , 
fecondo il progredì» del governo militare c della ricchezza del- 
lo llaco. Dopo venti anni di fervizio i Veterani ricevevano 
tremila danari , quattromila feicento pavoli in circa » o una 
porzione di terra equivalente a quella (omnia . La paga delle 
guardie era doppia di quella de’ Lcgionarj , ed in generale 
k guai die godevano dei privile^' molto piu conrtderabdi • 
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truppe Imperiali ricevè- un grado di fermez- 
za e di docilità, di cui non eran capaci le itn- 
petuofe ed irregolari paffioui dei Barbari. 

E non ottante i Romani eran sì perfuaft Ercrcizj. 
dell’ imperfezione del valore difgiunt» dalla 
perizia , e dalla pratica, che nella lor lingua 
il nome di una annata era tratto dalla paro- 
la che lignifica efercizio (t). Gli efcrcizj mi- 
litari erano l’ oggetto importante e continuo 
della lor dilciplina . Le reclute ed i follati 
novizj erano collantemente efercitati la matti- 
na e la fera, nò l’età o la perizia poteano 
efentare i veterani dalla giornaliera ripetizio- 
ne di ciò che aveano perfettamente impara- 
to. Si fabbricavano vaile gallerie nei quar- 
tieri d’ inverno , affinchè le loro utili fatiche 
non fodero in alcun modo interrotte dai tem- 
pi i piò tempettofi ; e ri offervava diligen- 
temente che le armi dettinatc a quella guer- 
ra limulata , fodero di pelo doppio di quel- 
lo che fi richiedeva nell’ azione reale (e). 

Non ò il fine di quella opera l’entrare in al- 
cuna minuta definizione dei Romani efcrcizj» 
Soltanto oiìerveremo che comprendevano tut- 
to ciò che poteva accrefcer forza al corpo, at- 
tività alle membra , o grazia ai movimenti . 

I foldati erano diligentemente ammaellrati a. 
marciare a correre, a l'altare v a nuotare t 

B i 

(i) E xc rei ttis zi exeretfcrjy , Vairone ih tinnita latini 9 
ì. IV. ; Cicerone Taf*. il. I. II. 37. Farebbe un’opera mol- 
to intcrett'incc I* cHiinc del rapjiorcj che vi c tra la lmjj 1*. 

•d ì cnOunii di una nazione . 

(a) Vtgczio, 1, II. c il reilo del fuo primo libro %. 


w. 
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a portare gravi pefi, a maneggiare ogni for- 
ta d’armi, che li ufafle per oflefa o per dife- 
fa , o in battaglia lontana, o in un all'alto 
più flretto , a fare una varietà di evoluzio- 
ni, ed a moverlì a fiton di flauto nel ballo 
Pirrico o Marziale (i). In mezzo alla paca 
le truppe Romane A rendevano familiare la 
pratica della guerra ; e bene otterva un an- 
tico Illorico, il quale avea combattuto con- 
tro di loro , che 1' eduftone del fangue era 
la fola circoftanza che dirtinguefle un campo 
di battaglia da un campo di elercizio (a). 
Era politica dei più abili Generali, ed ancora 
degli fletìi Imperatori d’ incoraggiare con la 
loro prefenza e col loro efempio quelli flu- 
dj militari: e fappiamo che Adriano e Traja- 
no fi degnavano fpcflb d’ ifìruire i foldati i- 
nefperti , rimunerare i diligenti , e talvolta di 
dilputare con etti il premio della fuperiorità 
nella forza o nella deltrezza (?.). Nei re- 
gni di quei Principi la tattica fu coltivata 
con faccetto; e finché l’Impero ebbe qualche 
vigore , le loro iftruzioni militari furono ri- 


(1) M. le Beau ha dato Tucceflìvanientc degli (chiarinicn- 
ti fui ballo Pirrico nella Raccolta dell’ Accademia delie 
ifemioni , toni. jj. p. 261. cc. Quello dotto Accademico 
ha riunito in una (cric di memorie eccellenti tutti 1 p.llì 
degli autori antichi concernenti la legione Romana . 

(2) Giufcppe de bello Judaico 1 . Ili. c. 5. Noi iiamo de-» 
bìtori a quello Tenitore Ebreo di alcuni dettagli molto cu<« 
fiofi Ti.Ua dnciplina Romana • 

( Panegirico di Piimo c. 1 3# vita di Adriano nella S:o<? 
ria Auguita « 
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Ipettate come il più perfetto modello della 
dilciplina Romana . 

Nove fecoli di guerra avevano a poco u legioni 
a poco introdotto nel fervizio militare mol- fotto 8 rI,n ‘ 
te alterazioni c molti miglioramenti. Le legio- rcr,iu ’ r ‘‘ 
ni , fecondo la definizione che ne dà Poli- 
bio (i), al tempo delle guerre Puniche, 
differivano molto fòllanzialmente da quelle 
che produficro vittorie a Cefare , o difelero 
la monarchia fotto Adriano e gli Antoni- 
ni . Lo (lato della legione Imperiale li può 
detcrivere in poche parole (2) . I.’ Infante- 
ria grave , che componeva la fu a forza prin- 
cipale , (3) era divifa in dicci coorti , e 
cinquantacinquc compagnie , fotto gli ordini 
di un numero corrifpondente di Tribuni e dì 
Centurioni. La prima coorte , che fempre pre- 
tendeva il porto di onore c la culìodia dell’ 

Aquila , era comporta di 1105. foldati , i più 
efperimentati per il valore e per la fedeltà. 

Le altre nove coorti erano ciafcuna di 555. 
e 1’ intero corpo dell’ infanteria legionaria 
afcendeva a 6100. uomini. 

Le loro armi erano uniformi, e maravi- Armi; 

B 3 

(1) Vcdafi nel /erto libro della Tua ftoria una dìgreffio-. 

«C ammirabile falli difciplina dei Romani • 

(a) Vcgczio, Je re militari , 1. II. 4. cc. Una parte con* 
fìderabilc del fuo compendio è prefa dai regolamenti' di Tra-* 
jjno,c di Adriano. La legione quale ci la deferive , noti 
può convenire ad alcun alerò flcolo dell’ Impero Romano. 

(l) Vcgczio , 1 . II. c. 1 . Al tempo di Cicerone c di Cc* 
fare la voce inile 1 non era che per 1 ' infanteria Sotto gl* 

Imperatori c nei fecoli deila Cavalleria lignifico particolare 
niente Jc pcrfbne d’ armi ebo combattevano a cavallo • 


2S 
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Iiofamente adattate alla natura del loro fervì- 
zio ; un elmo aperto con un alto cimiero , un 
pettorale , o un giacco di maglia, le gambiere, 
e un ampio feudo dal braccio fmiitro . Lo feu- 
do era di figura bislunga e concava, quattro 
piedi iungo, e largo due c mezzo, fatto di 
un legno leggiero , coperto di pelle di to- 
ro , c fortemente dif ciò con piallrc di ra- 
me . Oltre una lancia più leggiera, il fol- 
dato legionario teneva nella diritta il formida- 
bil Pilo , dardo pefantc , la cui maggior lun- 
ghezza era di fei piedi , e che era terminato 
da una malTiccia punta triangolare di acciajo 
lunga diciotto pollici (1). Quello ilìru mento 
era per vero dire molto inferiore alle moder- 
ne armi da fuoco ; giacché terminava in una 
fola fcarica , alla disianza foltanto di dieci o 
dodici palli. Quando però era lanciato da 
una mano forte cd efperta , non v’ era ca- 
valleria alcuna che ardilTe avanzarli dentro 
il fuo tiro , né feudo , né corfaletto che po- 
teiTe Ibl'cnere l’ impctuofuà del fuo pefo. Ap- 
pena il foldato Romano avea lanciato il fuo 
Pilo , fgtiainava la fpada e correva alle flret- 
tc con il nemico. Quella era una lama Spa- 
f.miola corta e ben temprata a doppio filo , 
e propria ad ufarfi egualmente e di taglio e 
di puma; ma il foldato era fempre avver- 
to Al tempo di Polibio e di Dionigi d' AlicarnalTo I. V, 
c:p. 3$. la punta di acciaro del Ptlo par clic fu Hata 
piu lun^a • Nel fi.colo in cui feriveva N egerio , fu 
riputa ad uu piede, o ancora a ? pollici • lo irò pieGi 
la media • 
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tìto di preferire l’ ultimo modo , poiché così 
il fuo corpo redava meno efpodo , mentre 
portava più pericolofa ferita al nemico (1). 
La legione ordinariamente fi fchierava con 
otto foldati di profondità , e fi lafciava la re- 
golar didanza di tre piedi sì tra le file che 
tra gli ordini (2). Un corpo di truppe affue- 
fatto a confervare quell’ ordine di didanza , 
fchierato in una larga fronte, e pronto a cor- 
rer velocemente all’ aliai to , poteva efeguire 
qualunque difpolizione , che le circodanze del- 
la guerra , o 1 ’ abilità del Condotticre poteG- 
fero fuggcrire . 11 foldato aveva un libero 
fpazio per le fue armi ed i fuoi movimenti , 
e fi lanciavano degli intervalli ballanti , per 
i quali fi potelìero a tempo introdurre dei 
rinforzi per fodegno degli llracchi combatten- 
ti (3). Le tattiche dei Greci e dei Macedo- 
ni erano fidate fopra principi molto diverlì . 
La forza della falange confilleva in fedici fi- 
le di lunghe picche , ferrate (Lettamente fra 
loro (4). Ma predo fi fcoprì con la rifledìone 
egualmente che con l’ efperienza , che la for- 

B 4; 

(1) Sulle armi dei Legionari vcd. Giulio Lipfio , de 
fnìiuia Romana . lib. III. c. a. c 7. 

(2) Vedali il bel paragone di Virgilio 9 Georg. 1 . II* v. 

379. 

($) M. Guichard » memorie militari tom. I. c. 4. c 
nuove memorie com. Y. p. 291* tii. ha trattato quello fog- 
getto da uomo dotto c da Ufficiale coperto, 

(4) Vcd. la tattica di Arriano. Quello autore Grcco t 
appjflìonato per le illicuzioni patrie , ha voluto piuttoflo dc- 
fcriverc la falange a lui nota foto per gli feruti degli anti- 
chi 9 cln> le legioni da c/lo comandate • 


! 
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Cavalleria . 

i 
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ra della falange non poteva contraltare coti 
1’ attività della legione (i) . 

La cavalleria, fenza la quale la forza 
della legione farebbe rimaila imperfetta , era 
divifa in dieci truppe o fquadroni ; il primo» 
come compagno deila prima coorte, era coni- 
pollo di 132 uomini, mentre ciafcuno degli 
altri nove afcendeva foiamente a 66. L’inte- 
ro corpo formava (Te li può «fare la moder- 
na cfpreiLone ) un reggimento di 726 caval- 
li , naturalmente unito con la fa a propria 
legione , ma (cparato fecondo il bifogno per 
agire nella linea , e per comporre una parte 
delle ali dell’armata (2). La cavalleria de- 
gl’ Imperatori non era più compoda , come 
quella dell’ antica Repubblica , dei più nobili 
giovani di Roma e dell’ Italia , quali facen- 
do il loro fervizio militare a cavallo , li pre- 
paravano per gli uflizj di Senatore e di Con- 
folc; c follccitavano con azioni di valore ì 
futuri fuifragj dei loro concittadini (3), Do- 
po la mutazione dei cothtmi e del governo , 
i più facoltofi dell’ Ordine Equeflre erano 
impiegati nell’ amminiflrazione della giullizia. 
e delle pubbliche rendite (4) , e qualora 


0) Pollb. 1. XVII. 

(>) Vcgrzio , ie re m ili /art , I. II. c. 6 . La fu* politi* 
Va tcfbmonianza , che potrebbe ancora edere accomp.ignar* 
da circoltnnzc evidenti , dovrebbe impor filenzio a quei cri- 
tici che riddano alla legione imperiale il fuo corpo di ca- 
valleria . 

(0 Vcd. Tito Livio quafi in ogni pagina, e fegnatamen- 

te i. xlu 6. 

( 4 ) Plinio Star. nat. XX XI II. a. 11 vero fendo di 
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abbracciavano la profeflìone dell’ armi , erta 
loro immediatamente affidata la guida di u- 
na truppa di cavalli , o di una coorte di 
uomini a piedi (i). Trajano ed Adriano le- 
varono la loro cavalleria dalle (lede Pro- 
vincie , e dalla delia dalle di fudditi , che 
fornivano gli uomini per la legione . I caval- 
li erano per la maggiore parte di Spagna o 
di Cappadocia. La cavalleria Romana difprcz- 
aava 1’ armatura intera , con cui s’ aggrava- 
va la cavalleria Orientale • Le lite più lo- 
lite armi confidevano in un elmo , in uno 
feudo bislungo , in leggieri divali , e in un 
giacco di maglia. Un dardo, ed una lunga e 
larga fpada erano le principali armi di offe- 
fa. L’ ufo delle lance e delle mazze di fer- 
ro fembra che Io prctideffc dai Barbari ( 2 ). 

La lalvezza e l’onore dell’Impero eran Trnpp» »a, 
principalmente affidati alle legioni, ma la filari- 
politica di Roma condefcendeva ad adottare 
qualunque utile linimento di guerra . Si fa- 
cevano regolarmente delle leve conliderabilì 
tra i provinciali , che non aveano ancora me- 
ritata l’onorevole diffinzione di cittadini Ro- » 
mani . Si permetteva a varj Principi , ed a 

varie Comunità fparfe intorno alle frontiere 

* 

fio palio molto curiolo è ftato trovato c (chiarito da M. 

«li Beaufort. Rcp. Romainc , 1. II. a. 

(i) Orazio cd Agricola cc nc danno un compio. Sembri 
<he quello coJhimc fòflt un vizio nella difciplina Romana. 

Adriano procurò di rimediarvi , fidando l'era Recedali» p«r 
<flcr Tribuno. 

£0 Vcdafi la tattica di Arriani* 


lé JJIoria della ìccalen\l 

dipendenti di confervare per un tempo la lo- 
ro libertà e fteurezza con 1’ obbligo di pre- 
dar lervizio militale (i). Ancora le truppe 
(calte dei Barbari nemici erano fpelTb forza- 
te o indotte ad efercitare il loro pericolofo 
valorfe in climi remoti, e in fervizio dello fla- 
to (;). Tutti quelli cran compreft fotto il 
nome generale di auftliarj, e comunque po- 
tellero variare per la di verlìtà dei tempi o 
delle circoiìanze , rare volte il loro numero 
era inferiore a quello delle legioni medeii- 
me (3). Le truppe più valorofe e fedeli tra 
le auùliarj erano polle fotto il comando dei 
Prefetti e dei Centurioni, e feveramente efer- 
citatc nelle arti della difciplina Romana ; ma 
La maggior parte riteneva quelle armi , alle 
quali più particolarmente le rendeva adattate 
o la natura della lor patria , o la prima e- 
ducazione della vita . Con quella iflituzione 
ogni legione , a cui fi afTegnava una certa 
porzione di auftliarj , conteneva in fe ogni 
fona di truppe più leggiere , e di armi lancia- 
bili ; ed era capace di affrontarft con ogni 
nazione per la fuperiorità delle fue rifpetti- 


(i> Tale era in particolare lo flato del Datavi . Tacito 
fortumi dei Germani, c. 29. 

(a) Marco Aurelio, dopo aver vinto i Qua di ed i Mar* 
conunni , gli obbligo a fornirli un conlidcrabil corpo di 
truppe, clic (ubico (pedi nella Briuntna . Dion 1. L\\I. 

($) Tacito , Anna! . IV, 5 . Coloro i quali parlano di ur* 
certo numero di pedoni , c del doppio di cavalli , confon- 
don gli aurtliarj degl' Imperatori con gl' Italiani alleati del- 
la Repubblica . 
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ve armi e delia fua difciplina (i). Nò era 
la legione priva adatto di ciò, clic nel mo- 
derno linguaggio fi chiamerebbe treno di 
artiglieria . Confifleva quello in dieci mac- 
chine militari delle più grandi , e cinquanta- 
cinque delle più piccole , ciafcuna delle quali 
obliquamente o orizzontalmente lanciava pie- 
tre e dardi con violenza irrcfiflibile (a) . 

Il campo di una legione Romana prefen- 
tava r afpetto di una città fortificata (?). 
Appena ne era fegnato lo fpazio, i guafia- 
tori ne fpianavano efattamentc il terreno, e 
toglievano ogni impedimento che potede in- 
terromperne la perfetta regolarità . La fua for- 
ma era perfettamente quadrangolare ; e può 
calcolarfi che un quadrato , del quale o- 
gni lato era quafi due mila piedi , badava 
per l’ accampamento di coooo. Romani; feb- 
bene un fimil numero delle noflre truppe pre- 

(1) Vcgczio , li. 2. Amano, nella Tua definizione della 
■mera , c della battaglia contro gii Alani . 

(2) Il Cav. Folurd (nel fin) commentario (opra Polibio , 
toni. II. p. 23;. 2*0.) ha trattato delle macchine antiche 
con molta erudizione c fugacità ; le preferita; perfino in 
molti conti ai cannoni td ai niortari che noi oliamo • 
Conviene ofilrvarc che appretta i Romani 1 * ufo delle m.ic-» 
chine divenne piu comune a mifura che il valor pcrtana* 
jc cd il talento militare fparvero nell’ Impero. Quando non 
fu più poilibii’e trovar degli uomini , convenne iVpplire a 
quella mancanza con macchine di fpccic diverta . \ cd. Vc- 
gczio , li 2 (. ed Arriano . 

({) ,, Uni ver là qiuc in quocirc belli genere neceflaria effe 
1, creduntur, tauro ligio debec ubijic p rcarc, ut in quo- 
t, \is loco H'.crit caftra ) armai .un tatui civH-ivm Con 
queste enfatiche parole termina Vcgczio il fu® feconda libro, 
« U dtfctuìoua Ù1U4 legione . 


Artiglieri* . 


Accampa* 
mera® % 


Marci» . 
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fentcrcbbe al nemico una fronte rii un cflen- 
fione più che triplicata. In mezzo al campo, 
il pretorio , o fia quartier generale fioreg- 
giava tutti gli altri; la cavalleria, l’infan- 
teria , e gli aufiiiarj occupavano i loro re- 
fpettivi polli ; le llrade erano ampie e per- 
fettamente diritte , e li lafciava da tutte le 
parti uno fpazio vuoto di 200. piedi tra le 
tende c il terrapieno . Quello era ordinaria- 
mente aito dodici piedi armato con una li- 
nea di palizzate forti e incrociate , e ditefo 
da una folfa profonda e larga dodici piedi. 
Quello importante lavoro li faceva dail.egio- 
narj medelimi , ai quali l’ ufo della zappa e 
della vanga non era meno familiare che quel- 
lo della fpada o del pilo. Una valorola at- 
tività può efler fovctite dono della natura : ma 
una diligenza cosi paziente non può elfcre 
frutto che dell’ abito c della difciplina (1). 

Ogni volta che la tromba dava il legno 
della partenza , il campo era quafi in un iftan- 
te disfatto; e le truppe correvano ai loro 
ordini fenza tardanza o confufione . Oltre le 
le loro armi , che i l.egionarj appena cotifide- 
ravano come un imbarazzo, portavano an- 
cora i loro tt te tifili da cucina , gl’ inllrumen- 
ti di fortificazione , c la provvifione di mol- 


(1) Per la Catrame licione dei Romani ved. Polibio I. VI, 
con Ciufto Li p fio, de militia Romana ; Oiufippc debello Ju • 

duco 1 . I!!. c. 5. Vcgezio t. ai. 25»» ili* 9 • c le me-* 
woiic di Guithard toni. i. C. 1. 
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ti giorni (1). Sotto quello peto che oppri- 
merebbe la delicatezza di un foldato mo- 
derno, erano avvezzati a fare di palio re- 
golare quali venti miglia in fei ore (2). AH’ 
apparir del nemico gettavano il lor bagaglio, 
e con evoluzioni facili e rapide convertiva- 
no la colonna di marcia in ordine di batta- 
glia (3). I frombolici e gli arcieri Icaramuc- 
«iavano alla fronte ; gli auliliarj formavano 
la prima linea , ed erano fecondati o folte- 
nuti dal nerbo delle legioni . I.a cavalleria 
copriva i fianchi, e le macchine militari e- 
rano polle nella retroguardia . 

Tali erano le arti della guerra con le Numero « 
quali gl’ Ini fiera tori Romani difefero le loro 
valle conquide, e confervarono lo fpirito mi- uc c c ®' wn *" 
litare in un tempo , in cui ogni altra virtCi 
era opprelTa dal lullb e dal difpotifmo. Se 
nella conlìderazione delle loro armate noi 
palliamo dalla loro difciplina al lor numero , 
non farà facile il definirlo con futficiente elat- 
tczza. Si può computare però che la legio- 
ne, la quale per fe della era un corpo di 6831. 
iòldati Romani , poteva con i fuoi feguaci 
aufiliarj afeeudere a quali 12500. uomini. Lo 
llato delle truppe di Adriano e de’ fuoi fuc- 
celfori in tempo di pace non era compolto 

\ 

(1) Cicerone Tufcul, II. $7. Giufcppe de bello JudaicQ 
1 , III. Frontino IV, i. 

(2) Vcgezio I. Vcd. le memorie dell’ Accademia dello 
ilerizioni , com. XXV. p. 187. 

(?) Quelle evoluzioni fono mirabilmente (piegate da M, 

Guicbaid nelle lue nove memorie , toni. I, p. 141, 234, 
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di meno che di trenta di quelli formidabi- 
li corpi; e formava molto probabilmente li- 
na forza permanente di 375000. uomini. In 
vece di elTer confinate tra le mura delle cit- 
tà fortificate , che i Romani riguardavano co- 
nte il rifugio della debolezza o della pufilla- 
nimiià, le legioni erano accampate folle ri- 
ve dei gran fiumi , e lungo le frontiere dei 
Barbari. Siccome i loro quartieri rodavano 
per la maggior parte fidi e permanenti , pol- 
liamo artifchiarci a deferivere la ditlribuzion 
delle truppe. Tre legioni badavano per la 
Britannia . La forza principale era fui Da- 
nubio e fui Reno , e coulideva in ledici legio- 
ni didribuitc in quedo modo : due nella Ger- 
mania inferiore , e tre nella fu pe riore ; una 
nella Rezia, una nel Norieo, quattro nella 
Pannonia , tre nella Mafia , c dite nella Da- 
cia . I.a difefa dell’ Eufrate era affidata a otto 
legioni , fei delle quali erano pode nella Si- 
ria , e le altre due nella Cappadocia. Riguar- 
do all’Egitto, all’ Affrica, e alla Spagna , fic- 
come erano molto lontane dal divenire impor- 
tante teatro di guerra, una fola legione man- 
teneva la domedica tranquillità di ciafcuna di 
quede vade Provincie. Neppur l’Italia era la- 
rdata priva di forza militare. Quali 20000. fol- 
dati l'celti , e didimi con i titoli di coorti della 
città e di guardie pretoriane , vegliavano alla 
falvezza de) Monarca e della Capitale . I Pre- 
toriani, come autori di quali tutte le rivolu- 
zioni che lacerarono l’ Impero , richiamerai;-» 
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«0 ben prerto e ftrepitolamente la nofìra at- 
tenzione; ma nelle loro armi , e nelle loro 
iftituzioni non putriamo trovare alcuna circo- 
danza che li diilingua dalle legioni , fe que- 
lla non folle una più fplendida comparfa , cd 
una difciplina men rigororta (t). 

La marina mantenuta dagl’ Imperatori Marin ** 
potrebbe fembrare inadegnata alla loro gran- 
dezza ; ma era fuflicien alluna ad ogni util 
difegno del governo. L’ambizione dei Roma- 
ni era limitata alla terra , nè mai quel popo- 
lo bellicofo fu animato dallo rtpirito intrapren- 
dente , che avea fpinto i naviganti di Tiro , di 
Cartagine , e ancor di Marlilia ad ellendere i 
confini del mondo, e ad efplorare le più remo- 
te corte dell’ Oceano . Era per i Romani l’ O- 
ceano un oggetto di terrore anzi che di cu- 
riofità (2) ; tutta 1 ’ ertenfionc del Mediterra- 
neo , dopo la dirtruzion di Cartagine, e l’e- 
ftirpazione dei Pirati, era inclufa dentro le lo- 
ro Provincie . La politica degl’ Imperatori e- 
ra foltanto diretta a confervare il pacifico 
dominio di quel mare , ed a proteggere il 
commercio dei loro Ridditi . Con quelle mi- 
re di moderazione Augufto porte due flotte 
permanenti nei porti più adattali dell’Italia, 

(.) Tacito Annal. IV. j. ci ha dato uno flato delle le- 
gioni (fitto Tiberio c Di#nc lib. LV. p. 7^4. lotto Alcf» 
iaiuiro Severo. Io ho procurato di prendere un gitili/ mez- 
zo tra quelli due periodi. Vedali ancora Giuli» Lipno, Jt 
tnag';uuJ:ne Romana 1 . I. c. 4. 5. 

(2) I Romani procurarono di nasconder la loro ignoran- 
za cd il lor terro.c fitto il velo ai un rcJigiofo riipctto, 

V. Tacito, coilumi dei Gcimaui, c. 54. 
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tuta a Ravenna full’ Adriatico , l'altra a Mi- 
feno nella baja di Napoli . Pare che 1’ clpe- 
rienza col tempo convincerle pii antichi cho 
dubito che le loro galere eccedevano due o 
tre ordini di remi , erano più atte ad una 
vana pompa che ad un fervizio reale. Au- 
gudo medefnno nella vittoria di Azio ave- 
va villa la (uperiorità delle fue leggieri fre- 
gate ( chiamate liburnic ) l’opra i grandi, ma 
lenti callelli del fuo rivale (i). Di quella 
liburnic elfo compofc le due flotte di Raven- 
na e di Mifeno desinate a comandare , una 
la divifiono orientale del Mediterraneo, e l’al- 
tra l’occidentale, e ad ogni fquadra unì un 
corpo di diverfe tnigliaja di marinari . Ohro 
quelli due porti, che poflon conliderarfi co- 
me le due fedi principali della marina Ro- 
mana , vi erano delle forze confiderabili a 
Frejus filila colla della Provenza , e f Eu- 
fino era dit’efo da quaranta valcelli e tre 
mila foldati . A tutto ciò aggiunghiamo la 
flotta cho proteggeva la comunicazione tra la 
Gallia e la Britannia , ed un gran numero 
di navi collantemente mantenute fui Reno 
c fui Danubio per inquietare il paefe , o im- 
pedire il palTaggio dei Barbari ( 2 ) . Se noi 
calcoliamo quello flato generale delle forzo 

hnpe- 

(1) Plutarco , vita di M. Antonio ; c ciò non ottante, 
fc diamo fede ad Orofio , qucHc enormi Cittadelle non ift 
alzavano più di dicci piedi fidi’ acqua. VI 19. 

(2) Vedi Giudo Lipfio 1 te maga. Rem. I. I. c. 

Gli ultimi ledici capitoli dì Venezie» hanao rapporto 
•ur»o*. 
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Imperiali sì della cavalleria elle dell’ infan- 
teria , delle legioni , degli aufiliarj , delle 
guardie , e della marina , il conto più lar- 
go non ci dà luogo di fidare f intero fiato 
di mare e di terra a più di 450000 uomi- 
r.i ; potenza militare , che per formidabile 
che polla fembrare , fu uguagliata da un 
Monarca dell’ultimo fecolo, il cui regno è 
rifìretto nei confini di una fòla Provincia dell’ 

Impero Romano (1). 

Noi abbiam procurato di efporre lo fpi* ^ c! ’ e 
rito che moderava, e la forza che fofìene- j"‘p ers 

va la potenza di Adriano e degli Antonini .. Ramino. 
Procureremo ora di deferiver con chiarezza 
c precifione le Provincie una volta riunite 
fotto il loro dominio, ma adefio divife in 
tanti Stati indipendenti e tra loro nemici . 

La Spagna cltremità occidentale dell’ Im- Spagna, 
pero, dell’Europa, c del mondo amico , ha 
in ogni tempo confervati invariabilmente gli 
iìelTi naturali confini ; i monti Pirenei , il Me- 
diterraneo , e f Oceano Atlantico . Quella 
gran penifola adclìb così inegualmente divi- 
fa tra duo Sovrani , fu ditlribuita da Augu- 
ro in tre Provincie , la Lufitania , la Betica 
c la Tarraconefe . 11 regno del Portogallo è. 
fucceiTo al paefe guerriero dei I.ufitar.i ; e la 
perdita fofTerta dalla prima verfo levante è 
Compcnfata da un aumento di territorio verfo 

C 

(1) Voltaire, fercolo eli Luigi XIV. e. 19. Non Lilogna 
(imenei carii per altro clic la Francia li niente ancora di 
ai cito storio Itraor di nano. 
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tramontana . I confini della Granata e dell* 
Andalufia corrifpondono a quelli dell’ amie* 
Berica. Il redo della Spagna, la Gallizia , o 
le Adarie , la Bilcaglia e la Navarra, Leo- 
ne e le due Calliglie, Murcia, Valenza, Ca- 
talogna , ed Aragona , tutte contribuirono» 
a formare il terzo e più conliderabile dei 
Governi Romani , che dal nome della fua 
capitale era chiamato la Provincia di Tarra- 
gona (i). Tra i barbari nativi, i Cehiberi 
erano i più pofienti , ed i Cantabri e quelli 
delle Alluri? furono i più opinati . Confidati 
nella forza de’ loro monti furon gli ultimi 
che li fottomifero alle armi Romane , ed i pri- 
mi che feoftero il giogo degli Arabi . 

CUUùu L’antica Gallia , comprendendo tutto i) 
paefe che è tra i Pirenei, le Alpi, il Reno 
• e 1’ Oceano era più ellcfa che la Francia 
moderna. Ai dominj di quella polTcntc Mo- 
narchia con i fuoi recenti acquici dell’ Al- 
fazia e della Lorena conviene aggiungere il 
Ducato di Savoja , i Cantoni degli Svizzeri , 
i quattro F.lettorati del Reno, ed i tcrritorj 
di Liegi, Lucemburgo, Hannonia, le Fiandre 
ed il Brabante • Quando Augnilo diede leggi 
alle conquide di fuo padre , introduce una 
divifione della Gallia adattata al progreifo 

(i) Ved. Strabonc 1. II. E* molto naturale di (opporre 
clic Aragona vien da Tarraconenfit . Molti autori moderni» 
che h«nno flutto in Latino, fi fervono di oucilc due pa- 
rdo come ùnon»me . E* certo per altro che 1* Aragnnc 
|»iccol fiume, che dai Pirenei cade nell’ Ebro , dette da prin-* 
f «pio il fho nome a una Provincia , c dipoi a un Regno «, 
\$4*. d’Anvillc, ^co^raiia del medio evo pag. 
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tìelle legioni, al corfo dei fiumi, ed alle prin- 
cipali didinzioni nazionali , che compredcva 
più di cento Stati indipendenti ( 1 ). La co- 
lla marittima del Mediterraneo, la Liugua- 
daca , la Provenza , e il Delfinato riceveva- 
no il loro nome provinciale dalla Colonia 
di Narbona . 11 governo dell’ Aquitania fii 
ftendeva dai Pirenei fino alla Loira. Il paele 
tra la Loira e la Senna era chiamato Callia 
Celtica , e predo traile un’ altra denominazio- 
ne dalla celebre Colonia di I.ugduno o Lione. 

La Provincia Belgica giace di là dalla Senna , 
c in tempi più remoti era data limitata fida- 
mente dal Reno , ma poco avanti r tempi 
di Celare, i Germani abufando della loro fii- 
periorità di valore , avevano occupata una 
conliderabile porzione del territorio Belgico. 

I conquidatori Romani abbracciarono molto 
volentieri una occafione cosi tufmghiera, e la 
frontiera Gallica del Reno da Balilea a Leida 
•icevè i poro poli nomi di Germania fitperio- 
re e inferiore ( 2 ) . Tali (otto il regno degli 
Antonini erano le fei Provincie delia Gallia, 
la Narbonefe , l’Aquitana , la Celtica , o Lk>- 
nefe , la Belgica , e le due Germanie . 

Abbiamo già avuta occafione di mentovar r.:.,..^ 
la conquida della Biitannia , e fidare i confi.- 

C x 

( 1 ) Si trovano »iy. città netta detti Calti a . Si 

ù che t)i erto nome era da; > non nulamente alla Capitale , 

Ina ancora al territorio intero di cialihcdtino Stato . fiutar, 
co ed Appiano fanno aiccnJc.c il numero delle Trii'U /in» 

•4 Oc o quattrocento . 

4*) D’ Aaville t notizia della Gallta antica. 
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ni della Provincia Romana in quell’ Boia; Con*J 
prendeva elTa tutta R Inghil terra , il ptincipa- 
to di Galles, e la baila Scozia che fi ellcr.de 
fino a Dunbanon ed Edimburgo. Avanti che 
la Britannia perdeffc la fua libertà , il paefe 
era irregolarmente divifo in trenta tribù di 
Barbari, de’ quali i più coniiderabili etano i 
Belgi all’occidente, i Briganti a tramontana , 
i Siluri a mezzogiorno del paefe di Galles , c 
gl’ Iceni in Norfolk e in Suff.dk (i). Per «pian- 
to fi può notare o dar fede alla fomiglianza 
dei colf umi , e della lingua , la Spagna , la Gal- 
lia , e la Britannia, erano popolate dalla fteff 
fa feroce razza di felvaggi . Avanti che cifi 
cedeiTero alle armi Romane, fpeffo deputaro- 
no il terreno, e fpeffo rinnovarono le con- 
tele. Dopo la lor fommiffione, ciTi coffitui- 
rono la divilione occidentale delle Provincie 
Europee , che fi effondeva dalle colonne d’Èr- 
cole alla muraglia di Antonino, e dalla foce 
del Tago alle forgenti del Reno e del Danubio . 

Avanti la conquida fattane dai Romani, 
il paefe che è ora chiamato Lombardia , non 
era confiderai) come parte dell’ Italia . Era 
flato occupato da una poffente colonia di Gal- 
li , che Ifabilitifi lungo le rive del Po,, dal 
Piemonte fino alla Romagna , portarono le 
loro armi , e fparfero il loro nome dalle 
Alpi all’ Apcnnino . I Liguri abitavano la 
feofeefa coffa che ora forma la Repubblica di 
Genova. Venezia non era ancor nata , ma 


(0 Stola di Maoclicficr ferina da WhicaLer voi. I. c. 3 . 
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5 territorj di quello dato , che giacciono all’ 
Oriente dell’ Adige , erano abitati dai Vene- 
ti (1). La metà della pendola , che ora com- 
pone il Ducato della Tofcana e Io dato Ec- 
clefiadico, era l’antica fede debili Etrufchi e 
degli Umbri ; ai primi dei quali l'Italia dove- 
va i rudimenti della vita civile (2). Il Te- 
vere (correva a’ piedi dei Tette colli di Ro- 
ma , e il pacfe de* Sabini, dei Latini, e dei 
Volici da quel fiume alle frontiere di Napo- 
li fu il teatro della fue prime vittorie . Su 
quella terra famofa i primi Confoli merita- 
rono i trionfi, i loro fucceflori vi adornaro- 
no le ville , e la loro poderità vi ha cretti dei 
conventi (3). Capua e la Campagna pofle- 
devauo l’immediato territorio di Napoli: il 
rimanente del Regno era abitato da molte 
guerriere nazioni, i Marfi , i Sanniti , gli Apu- 
li, e i Lucanj ; e le code marittime erano 
date occupate dalle doride colonie dei Gre- 
ci. E’ da odervarfi che quando Augullo di- 
vife l’Italia in undici regioni, la piccola pro- 
vincia dell’ Idria fu annelTa a quella fede del 
dominio Romano (4). 

C ? 

(0 I Veneti iP Italia , benché fpeffo conftifi con I Gal- 
li, crai* probabilmente Illirici di origine • Vcd. M. FrcrcC 
memorie dell* Accademia delle ifcriiioni Toni. XV III. 

( 2 ) Malici Verona illufirata lil>. I. 

($) Il primo contrappofto fu ortervato anche dagli critichi 
(veti. Floro 1. II.) il ieeondo deve perdonarli a uno ferita 
lore Inglcfe . 

( 4 ) Minio Scor. Nat. lib. III. Segue la divifion dell* I* 
piu &ua <U Aulito. 
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41 D-nnitlo e Le Provincie Europee di Roma eran dfa 
i.i fro.uiera fefe dal corlb del Reno e del Danubio. L’ ul- 
«mo di quelli gran fiumi, ebe ha la forgen- 
tc in didanza di fole trenta miglia dal pri- 
mo, (corre piti di mille trecento miglia per 
la maagior parte verfo fcirocco , ed ingrot 
lato dal tributo di felìanta fiumi navigabili, 
sbocca finalmente per fei foci nell’ Enfino , 
che fembra appena proporzionato al ricevi- 
mento di tante acque (i). Le Provincie del 
Danubio predo ebbero la generai denomina- 
zione di Illirico, o frontiera Illirica ( 2 ), e 
furono riguardate come le più bellicofc dell’ 
Impero ; ma meritano di efier più partico- 
larmente confideratc fatto i nomi di Rezia , 
Norico, Pannonia , Dalmazia, Dacia , Mefia, 
Tracia, Macedonia, e Grecia, 
la Rczìa . * La Provincia della Rezia , che ben pre- 
fio fece obbliare il nome dei Vindelici , fi e- 
ftendeva dalla (òmmità delle Alpi alle rive 
del Danubio dalla Aia (èrgente fin dove (i 
ur.ifce con l’ Etto . I.a maggior parte del pae- 
fe piano è foggetta ali* Elettor di Baviera ; 
la città di Ausburgo è protetta dalla condu- 
zione dell’Impero Germanico; i Grigioni fo- 
no ficttri nelle loro montagne , e il Tirolo à 
contato tra le numerofe Provincie della Caf* 
d’ Audria . 

(1) Tottrncfrtrc , viaggio delta Greci.! , c dell* A fin minare, 
lettera XVII!. Veti. M. de Ruttori, Stor. Nat. toni. I. p^g. 41 1 ; 

(2) Il nome d ' IHina originariamente apparteneva alle co* 
fte del mare Adriatico * J Romani lo efttfcro a poco a po« 
co dalle Alpi Uno al Ponto Lutino* Ycd. òcvcnni annerita # 
1. I* c. 3. 
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tl vado territorio comprefo tra 1’ Eno, li Nartéè • 
il Danubio , cd il Savo, l’Auftria, la Stiria , *• Pa lin< >«**» 
la Carintia , la Carniola , la balla Ungheria 
e la Schiavonia , erano conofciute dagli anti- 
chi fotto i nomi di Norico e di Pannonia* 

Nel loro flato originario d’ indipendenza , i 
loro fieri abitatori erano intimamente colle- 
gati. Sotto il governo Romano furono fre- 
quentemente uniti, e fono ancora il patrimo- 
nio di una fola famiglia . Ora contengono là 
refidenza di un Principe Tedefco , che s’ in- 
titola Imperator de’ Romani , e formano il cen- 
tro come ancora la forza della potenza Att- 
fìriaca. Non è inutile l’oiTervare , che eccet- 
tuata la Boemia , la Moravia , le frontiere 
fèttentrionali dell’ Auftria , ed una parte dell* 

Ungheria fra il Tibilco cd il Danubio , tutti 
gli altri domittj della Cafa d’ Auflria erano 
contenuti nei confini dell’ Impero Romano. LaD*lm«U, 

La Dalmazia , a cui più propriamente 
apparteneva il nome d’ Illirico , era un trat- 
to lungo , ma tiretto tra il Savo e 1’ Adria- 
tico . La parte migliore delia corta maritti- 
ma , che ancora ritiene il fuo antico nome, 
è una Provincia dello Stato Veneto, e la fe- 
de della piccola Repubblica di Ragufa. Le 
parti interiori hanno i nomi Schiavoni di Croa- 
sia e di Bofnia ; la prima obbedifee a un Go- 
vernatore Aurtriaco , e la feconda ad un Baf- 
sà Turco; ma tutto il paefe è ancora infe* 
flato dalle tribù dei Barbari, la cui felvag- 
gia indipendenza fegna irregolarmente il duti" 

C 4 


f i Mifia e 
la U.-.ca. ' 


T 5 Tracia , 
la Macedo- 
nia, c la 0:c- 
eia . 
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bio confine della potenza Cristiana e Mao- 
mettana ( 1 ). 

11 Danubio dopo aver ricevute le acque 
del Tibifco e del Savo , portava, almeno tra 
i ('ricci , il nome cì’ litro (a). Prima divide- 
va la Meda e la Dacia, l’ultima delle qua- 
li , come abbiamo più villo , fuiuna conqui- 
da di Trajano , e la (irla Proviutia di là dal 
fiume. Se noi c laminiamo lo (lato predente 
di quelle contrade , troveremo che alla finiltra 
del Danubio quella di Temifvar c la Tranlilva- 
nia limo Hate annclfie dopo molte rivoluzioni 
alla Corona dell’ Ungheria ; mentre i Princi- 
pati della Moldavia e della Vallachia ricono- 
fiono 1’ alto dominio della Porta Ottomanna. 
Alla delira del Danubio, la Meda, che nei 
fecoli di mezzo , fu divida nei Barbari regni 
della Servia c della Bulgaria, è di novo riu- 
nita fiotto il dominio Turco. 

11 nome di Romelia, che i Turchi dan- 
no ancora alle valte regioni della Tracia, del- 
la Macedonia c della Grecia , conferva li 
memoria del loro amico flato fiotto l’Impero 
Romano . Nel tempo degli Antonini , la bel- 
licofia Tracia dalle montagne dell’ Emo e di 
Ilodope fino al Bosforo e all' Ellefponto , 

(r) Un viaggiato? Veneziano 1* Abate F»-rcis ha dau 
recentemente i.na dtferizionc di cndlc oliare contrade . Ma 
J.i geografia c le amichila dell* !l)iri.i occìJcit.»lc non ft 
pedono fpcrarc fé non djlla munificenza dell' imperatore che 
Ti* è il Sovrano. 

a- (a) 11 Savo nafee vicino ai confini dell' Iftria . I Crcci 
dei priiiii (calilo riguardavano come il ramo principale do4 
Danubio* 
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%vcva prefa la forma di una Provincia. Non 
oliaste il cambiamento di Sovrani, e di re- 
ligione , la nova città di Roma fondata da 
Coftantino fui lido del Bosforo, fi è fempre 
dipoi mantenuta la Capitale di una gran Mo- 
narchia. La Macedonia, che fotta il regno 
di Aloflandro diede leggi all’ Alia , ricavò 
vantaggi piò fialidi dalla politica dei due Fi- 
lippi; e con le fue dipendenze dell’ Epi- 
ro e della Tefiaglia , fi eflefe dall’ Egeo fi- 
no al mare Ionio . Quando fi riflette alla fa- 
ma di Tebe e di Argo , di Sparta e di Ate- 
ne , fi può credere appena che tante immor- 
tali Repubbliche della antica Grecia fodero 
confufe in una fida Provincia dell’ Impero 
Romano , che dalla fuperiore influenza della 
lega Achea fu ordinariamente chiamata la 
provincia di Acaja. 

Tale era lo flato dell’ Europa fotto gl’ Alia Minora 
Imperatori Romani . Le Provincie dell’ Afta , 
fenza eccettuarne le pafleggicre conquide di 
Jrajnno, fono tutte cotnprefc dentro i limiti 
dell’Impero Turco. Ma invece di feguitare le 
arbitrarie divifioni del difpotifino e dell’ igno- 
ranza, farà cofa più ficura e più grata Lofi» 

Larvare i caratteri indelebili della natura. 

11 nome d’Afia Minore fi dava con qualche 
proprietà alla penifola, che confinata tra l’ En- 
fino e il Mediterraneo fi avanza dall’ Eufra- 
te verfo l’Europa. La dia principal divifione 
verlb l’occidente del monte Tauro e del fiu- 
me Ali , era didima dai Romani col titolo 


1 
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efcluftvo di Afta . La giurifeiizione di quél» 
la Provincia lì eftendeva fopra le antiche mo» 
narchie di Troia, di Lidia, e di Frigia, i 
paefi marittimi dei Panfilj , dei Licj, e dei 
Carj, c le colonie Greche dell’ Jonia , cha 
nelie ani, ma non nelle armi, uguagliavano 
la gloria della lor madre . I regni della Bi« 
tinia e del Ponto pofledevano la parte fet- 
tentrionale della pendola da Codantinopoli a 
Trebifonda . Dalla parte oppolla la Provin- 
eia della Cilicia era terminata dalle monta» 
gne della Siria; la terra ferma, che il fiume 
Ali (eparava dall’ Alta Romana , e 1’ Eufrate 
dall’ Armenia, aveva formato una volta 1* in» 
dipendente regno della Cappadocia. Qui pof- 
ftamo olfervare che i lidi fettentrionali dell'Eu- 
lino , di là da Trebifonda nell’ Alia, e di là 
dal Danubio nell' Europa, riconofeevano la 
fovranità degl’ Imperatori , e ricevevano dal- 
le loro mani o dei Principi tributari , o del- 
le guarnigioni Romane . Budzak , la Tarta- 
ria Crimea , la Circallia , e Mingrclia fono i 
moderni nomi di quelle barbare contrade (i). 
Siria , Feni- Sotto i fucceffori di AlclTandro, la Si- 
ria , c Pale ria era la fede dei Seleucidi, che regnavano 
nell’Afta fuperiore, finché la fortunata ribel- 
lione dei Parti circofcrifFe i loro dominj tra 
1’ Eufrate ed il Mediterraneo . Quando la Si- 
ria fu fottomeffa ai Romani , formò la fron* 


(i) Vcd. il Periplo d’ Arrlano . Quello aurore area eli* 
minate le code del Ponto Enfino quando era Governatori 
della Cappadocia* 
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riera orientale del loro Impero ; nò conob* 
be quella Provincia nella fua più gran lar- 
ghezza altri limiti che le montagne della 
Cappadocia a tramontana , e verfo il mezzo 
giorno i confini dell’Egitto, cd il mar Rodo, 

La Fenicia e la Paleltina furono talora annef- 
l'c alla giurifdizione della Siria , e talora no 
furono feparate . La prima di quelle era una 
colla flretta e fcofcefa;la feconda era un ter- 
ritorio fuperiore appena a quello di Galles in 
fertilità ed in eflenfione . Non ottante e la 
Fenicia e la Paletlina vivranno fempre nella 
memoria degli uomini ; giacché sì 1 ’ America 
che F Europa hanno da una ricevute le let- 
tere , e dall’ altra la Religione (1) . Un 
arenofo deferto fi Pendeva lungo 1 ’ incerto 
confine della Siria dall’ Eufrate al mar Ro£ 
fò . La vita errante degli Arabi era infcpara- 
bilmente connefia con la loro indipendenza, 
e dovunque fi arrifehiarono fiffar delle abi- 
tazioni fopra terreni meno infecondi , diven- 
nero tolto Ridditi dell’Impero Romano (2). 

I geografi dell’ antichità fono Itati fpelTo Ejitto; 
incerti a qual parte del globó dovettero rife- 
rire l’Egitto (j). Per la fua fituazione que- 


(1) Il proflrcflo della religione è ben noto. L* ufo del!» 
lettere i* introilcflc era i fèlvaggi dell* Europa quindici fc 
Coli circa avanti Gesù Grillo , c gli Europei le portarono 
in America quindici fccoli dopo la ui lui nafeita • L* alfabeto 
Fenicio fu confderabslmente alterato in un periodo di tre 
mil’ anni , partendo per le mani dei Greci c dei Romani » 
1 (1) Dion. LXVIII p. ìiji. 

(?) Secondo Tolomeo « Strabane, ei Oc-'a-nfi moderni 9 
JMftn )• di Sue* c il emuline dell’ Afu q dell’ Africa. Dicj 
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Ho celebre resino è indillo nell’ immenfa pei 
nifola dell’ Affrica , ma è lolamente acceflìbi- 
le dalla parte dell’ Alia , alle cui rivoluzioni, 
quali in ogni periodo della Storia, ha l'Egit- 
to umilmente obbedito. Un prefetto Romano 
ledeva fui magnifico trono dei Tolomei ; e 
lo feettro di ferro dei Mammalucchi è ora 
nelle mani di un Baffi Turco. 11 Nilo Teor- 
ie per quel paefe quali cinquecento miglia da! 
Tropico del Cancro al Mediterraneo, e indi- 
ca da ogni parte la maggiore o minor ferti- 
lità con la mifura delle lue inondazioni. Ci- 
rene funata verfo l’Occidente e lungo la coll* 
marittima fu prima una Colonia Greca, di- 
poi una Provincia dell’Egitto, ed ora è per- 
duta nel deferto di Barca. 

Da Cirene all’Oceano la coda dell’Af- 
frica fi cllende fopra 1500. miglia; ma è 
così (Lettamente ferrata tra il Mediterraneo 
ò il Sahara , o fia deferto arenofo , che la 
fua larghezza rade volte eccede ottanta o cen- 
to miglia. La divifione orientale era conlide- 
rata dai Romani come la Provincia più par- 
ticolare , e propria dell' Affi ica. Fino all’ar- 
rivo delle colonie Fenicie quel fertil paefe 
era abitato dai Libj i più felvaggi di tutti gli 
uomini.' Sotto l’immediata giurifdizione di 
Cartagine divenne il centro del commercio e 


nigt , M eh « Plinio, Saltatilo , Hirzio c Solino, fendendo 
i limiti dell’ Afta lino al ramo occidentale del Nilo, o an- 
che fino ni gran Catabachniuc , rinchiudono in quella parte 
del mondo eoo fylo 1’ Egitto» ma ovuli cuti* J.j 
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< 3 ell’ Impero ; ma la Repubblica di Cartagine 
è ora degenerata nelle deboli e difordinate 
reggenze di Tripoli e di Tintili. Il governo 
militare di Algeri opprime la valla ertenlìo- 
ne della Numidia conte era unita una volta 
fotto Mafiiniffa e Giugurta : ma al tempo di 
Augufto, i limiti della Numidia furon rirtret- 
ti ; e due terzi almeno del paefe prefero il no- 
me di Mauritania con l’aggiunto di Cefarien- 
fc . La vera Mauritania, o lìa il paefe dei Mo- 
ri , che dall’amica città di Tingi, o Tanger, 
era didima con il nome di Tingitana , è rap- 
prefentata dal moderno regno di Fez . Salè 
full’ Oceano , così infame aderto per le depre- 
dazioni de’ Tuoi pirati , era confìderato dai Ro- 
mani come l’ultimo oggetto della loro poten- 
za, e quali della lor geografia . Si feopre an- 
cora una città fondata da loro vicino a Me- 
quinez , relidettza di quel Bai baro , che ci ab- 
balliamo a chiamare Imperator di Marocco; • 

ma non p?re che i fuoi piìt meridionali do- 
mini , Marocco rtertb, c Segclmcrta fodero 
mai compreli nella Provincia Romana . Le par- 
ti occidentali dell’ Affrica fono traverfatc dal- 
le catene del monte Atlante (1), nome co- 

fi) La lunga cftenfionc > P altezza moderata» c il dolce 
declivo del monte Atlante ( ved. i viaggi di Shaw j*ag. *.) 
non lì accordano con I* idea d* una montagna ifuljta » che 
tu fronde la fu a teita nelle nuvole» c par che (ottenga il 
ciclo. Il Pico di Tenente al contrario s’innalza pm di 2:00. 
tele (opra il livelli d«l mare; e ficcomc era molto conofciuto 
dai Fenici , ha forfè dato luogo alle finzioni dei Poni Gre- 
ci . Vcd. Buffon Stor. N4C. toni, 1 , p. Stor. dei 

▼wgfi» ì wm« H# 
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sì a vuoto celebrato dalla fantafia dei poeti; 
ma che ora è diffufo full’immenfo Oceano, cho 
è tra il vecchio continente ed il nuovo (t). 
Wcditerraneo Avendo ora finito il circuito dell’Impe- 
« r»e ifolt. ro Romano, polliamo oiTcrvare , che l’ Affri- 
ca è divifa dalla Spagna da un piccolo fret- 
to di quali dodici miglia pel quale 1* Atlan- 
tico feorre nel Mediterraneo . Le Colonne d’ Er- 
cole così famofe predo gli antichi , erano due 
montagne che fembravano edere date dirtac- 
cate da qualche fconvolgimento degli elemen- 
ti; ed a’ piedi delia montagna Europea è ora 
fiutata la fortezza di Gibilterra. L’ intera e- 
lìenfione del Mediterraneo, le fu e colle e le 
fue ifole erano comprefe nel dominio Roma- 
no. Delle Ifole più grandi le due Baleari, che 
traggono i lor nomi di Majorca e Minorca 
dalla lor refpcttiva grandezza, fono adeffo fog- 
gette , la prima alla Spagna , e la feconda, 
alla Gran Britannia . E' più facile il deplora- 
re che deferiver l’attuale condizione della Cor- 
ftea. Due Sovrani Italiani affumono il titolo 
regio dalla Sardegna c dalla Sicilia. Il regno 
di Creta, o Candia, con quel di Cipro, e molte 
delle più piccole ifole della Grecia e dell’ Alia 
fono (late foggiogate dalle armi Ottomane ; 
mentre il piccolo fcoglio di Malta sfida la lor 
potenza , e fiotto il governo del fuo Ordina 
militare è crefciuto in fama e in opulenza * 

(i). M. de Voltaire T«n>. XIV. p. 297. di troppa 
JcncroCimente le Ifttlc Canarie a i. Koauni . Non par z che 
.Bui nc fimo iU:i i padioni. 
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Quella lunga enumerazione di Provincie, Uea genera, 
t cui divifi frammenti hanno formati tanti pof- |e «Uirtmpc» 
fenti regni , può quali indurci a perdonare a- 
gli antichi la lor vanità o la loro ignoranza. 

Abbagliati dall’ eftefo dominio , dalla forza ir- 
relidibile , e dalla reale o affettata modera- 
zione degl’ Imperatori , deprezzavano , e tal- 
volta obbliavano le remote contrade, che era- 
zio Hate lafciate nel godimento di una barbara 
indipendenza ; e a poco poco fi prefero la 
licenza di confondere l’ Impero Romano con 
il globo della terra (1). Ma il carattere c le 
cognizioni di uno Storico moderno richiedono 
un linguaggio piò fobrio e precifo. Effo può 
imprimere una piò giuda immagine della gran- 
dezza Romana , facendo offervare che l’ Im- 
pero avea fopra 2000. miglia di larghezza 
dalla muraglia di Antonino e dai confini fet- 
tentrionali della Dacia al monte Atlante e 
al tropico del Cancro j che fi ftendeva in lun- 
ghezza per piò di 3000. miglia dall’Oceano 
occidentale all’ Eufrate ; che effo era fituato 
nella piò bella parte della Zona temperata , 
tra i gradi ventiquattro e cinquantafei di la- 
titudine fcttentrionale ; e che fi fupponeva 
contenere piò di un miglione c feicento mila 
miglia quadre , la maggior parte di terra fer- 
tile e ben coltivata (z). 


( 1 ) Bcrgicr Stor. delle Brade pubbliche 1. III. c. i. 

). 4 . opera ripiena di ricerche mililGme . 

( 2 ) Ved. la deferizion del Globo di Tcmplenian • Ma 
ip non mi fido aC 4(11* erudiziene delle carte di cucii* 
6 enctor«. 


\ 
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Unione ed interna profferita dell' impero Romano 
nel fecola de fi Antonini. 


Princtpj *Jcl "]VJOn F cr rspiditl o eflenlione delle fue 
jne.oo. conquide foltanto fi dee valutare la 

grandezza di Roma . Il Sovrano dei deferti 
della Rulììa comanda a una porzione piti 
vada del globo. Nella (òttima edate dopo il 
fuo palTaggio dell’ Ellefponto, AlcITundro eres- 
ie i trofei Macedoni falle rive dell’ Itali (t). 
In meno di un fecolo l’ irreflìibile Gengis 
e i Principi Mogoili di quella dirpe eliderò 
le loro crudeli devadazior.i , e la loro pad- 
leggiera Monarchia dal mar della China ai 
confini dell’ Egitto c della Germania (e).’ 
Ma il faldo edilìzio della potenza Romana Iti 
innalzat% e confervato dalla prudenza di mol- 
ti fecoli.Le provincic obbedienti a Trajano 
ed agli Antonini erano unite con le leggi » 

,(i) Furono innalzati era Lahor c Deli, quafi in mezzo a 
qncuc due cicca. Le concupite di Alcfl'andro nell’ Indoihn 
non j.:(t.ronoil Punj«*b , paefe irrjgjt* dai cin que gran ra-« 
ini dell' Indo. 

<:) Vcd. M. de Cuisnes Scor. dtujli Hunni , 1. XV* 
XVI. XVII. 
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ed adornate dalle arti. Effe potevano acciden- 
talmente (offrire per l* abufo parziale di una 
autorità delegata; ma il generai principio del 
governo era prudente, femplice e benefico. 
Godevano della religione dei loro antenati, 
mentre negli onori e vantaggi civili erano 
per giudi gradi elevati ad una eguaglianza 
con i loro conquidami. 

L La politica degl’imperatori e del Sena- 
to , riguardo alla religione , era felicemente 
fecondata dalle riflellìoni della parte illumina- 
ta dei loro fudditi , e dai codioni della par- 
te fuperdiziofa . I diverfi culti religiofi che ft 
offervavano nel mondo Romano erano tutti 
confiderà» dal popolo come egualmente veri ; 
dal filofofo come egualmente falli, e dai ma- 
ghimi come egualmente utili . E così la tolle- 
ranza produceva non folo una fcambievole in- 
dulgenza , ma ancora una religiota concordia. 

La fuperftizione del popolo non era a- 
mareggiata da alcuna millura di rancore teo- 
logico ; nè era vincolata dalle catene di al- 
cun filìema fpeculativo Il politeifta devo- 
to , febbene appaflionatamente attaccato a’ 
fiioi riti nazionali , ammetteva con inu fede 
implicita le diverfe religioni della terra (i). 

D 

( 1 ) Erodoto i tra gli antichi quegli che abbia meglio 
«lefìricto il vero {pirico del Poli tei fino . Il commentario più 
rinomato di ciò che egli ci ha LJciato fu quello fogger- 
to, fi crova nella St»ria Naturale della Religione di Ha. 
nic ; c M. Boflùcc nella Tua Scoria UnivcrCde, ne fa un qua- 
dro de’ piu vivi. Si vedono nella condotta degli Eguian* 
jdtucc deboli uaccic d* intoUc^tza (_Vcd. Citroale 


Spìrito uni 
ver Tale di 
tollerami » 


Del popolo 


- * * - 


jo IJforia della decadenza. 

Il timore , la gratitudine , e la euriofità 
un fogno o un augurio, un fiugolar difor- 
dine, o un viaggio lontano lo dilponcva- 
no continuamente a moltiplicare gli articoli 
della fua credenza , e ad accrcfcer la lillà de’ 
fuoi protettori . La fottìi telTitura della mito- 
logia Pagana era intrecciata di varj, ma non 
difeordanti materiali . Subito che fi conveni- 
va che gli uomini faggi e gli Eroi , i quali e- 
rano o vivuti o morti per 1’ utile della patria, 
s’ innalzaiTero a un grado di dignità e d’im- 
mortalità , lì confelfava univerfalmente che 
efìì meritavano di efler almen venerati, fe non 
adorati, da tutto il genere umano. Le divi- 
nità di mille piccoli bofehi e di mille rufcel- 
li pofledevano in pace la loro locale e re- 
fpettiva influenza; nè il Romano, che procu- 
rava di placare lo fdegno del Tevere , pote- 
va derider 1’ Egiziano , che prefentava le fue 
offerte al benefico Genio del Nilo . Le poten- 
ze vilibili della natura , i pianeti e gli ele- 
menti , erano le llefle per tutto l’univerfo. 
I rettori inviiibili del mondo morale non po- 
tevan efler rapprefeutati che da finzioni ed 
allegorie del tutto fimili. Ogni virtù , ed an- 
cora ogni vizio aveva la fua divina rappre- 
fentanza ; ogni arte e profeflione il fuo pro- 
tettore , i di cui attributi, nei fecoli, e nei 
paefi più diflanti , erano uniformemente rica- 


XV.) Gli Ebrei ed i Criftiani 2 quali videro fbtto gl* Inu 
peracori, formano una diliinzione molto importante, • tan« 
to importante, che ci prnponghùinio di cfapinarne le cagio* 
ni in un capitolo a parte, 
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Vati dal carattere dei loro particolari devoti. 

Una repubblica di Dei, di peni, e d’intcreiTì j. 

così opporti richiedeva in qualunque rtrtema 
la mano moderatrice di un fupremo Magirtra- 
to, che col progrerto della feienza e dell’adu- 
lazione fu a poco a poco medito delle ftt- 
blimi perfezioni di Monarca onnipotente , 
e Sovrano Creatore (1). Così moderato e- 
ra lo fpirito dell’antichità, che le nazioni e- 
ran meno attente alla differenza, che alia fo- 
mighanza dei loro culti religiofi . Il Greca , 
il Romano, ed il Barbaro nelì’incoturarf» a- 
vanti ai loro refpettivi altari , facilmente fi 
perfuadevano , che fotto nomi diverfi c con 
diverfe ceremonic eli» adoravano le rcedefi- 
ne Divinità . I.’ elegante mitologia di Ome- 
ro dava una bella e quali regolar forma . 
al politeifmo dell’ antico mondo (e).. 

I Filofofi Greci ricavavano la loro mo- Del rib.oiV. 
tale dalla natura dell’uomo, anzi che da quel- 
la di Dio . E1T1 meditavan però filila na- 
tura divina come oggetto di una fpecula- 
zione molto curiofa e importante , cd in 
quella profonda ricerca ìnolìravano la forza 
e la debolezza dell’ umano intendimento (3), 

D a 

(1) I diritti» la potenza, c le prcrenfiorn dei Sovrane 
dell’ Olimpo fono bcnilfìmo dderiets nel XV. lioro ddi’I- 
liade. Pope Tenia accolgatene ha pe»fczionata U ttolv«* 
già di Omero, 

(.) Vcd. per «tempio Celare de hello Gallico VI. 17. 

Nel certo di una o due Tccoli i Galli metie/iwi detterà 
all: loro divinità i nomi di Marte, di Mercurio, d’ Apol-% 
lo ec. •• •• 

(jj II bel trattato di Cicerone filila natuw degli Dei « 


T)elt tmpcr» Roman», top. It. Sì 

come Dei quegli enti imperfetti che elfo a- 
irebbe deprezzati come uomini ? Cicerone 
condefcefe ad impiegare le armi della ragio- 
ne e dell’ eloquenza contro tali indegni av- 
verfarj ; ma la fatira di Luciano fu un’arme 
più adeguata , ed altrettanto più efficace . Si 
può ben credere che uno fcrittore , il quale 
converfava nel mondo, non fi farebbe mai 
arrifchiato ad efpor gli Dei del fuo paefe al- 
le rifa del pubblico , fe quelli non foflero già 
itati r oggetto del fecreto difprezzo fra gli 
ordini più culti ed illuminati della focietà (i). 
Non ottante la irreligiolità di .moda , che re- 
gnava nel fecolo degli Antonini , l’ interette dei 
facerdoti, non meno che la credulità del po- 
polo erano ( fufficientemente rifpettati. Nei loro 
ferini e difeorft i filofofi dell’ antichità fottene- 
vano la dignità della ragione, ma uniformava- 
no le loro azioni ai comandi delle leggi • 
dei coftumi. Rifguardando con un rifo dicom- 
paffione e d’indulgenza i varj errori del vol- 
go, praticavano diligentemente le ceremoni® 
dei loro padri , frequentavan devotamente i 
tempi degli Dei; e talvolta coadefcendend© 
a far la lor parte fui teatro della fuperttizio- 
no, coprivano i fentimenti di un Ateo fotto 
le vedi facerdotali. Ragionatori di quella tem- 
pra non eran molto inclinati a difpurare cir* 

D 4 


(0 Non pretendo aflicurare che in quel fccoto irreligio- 
lo la fupereftizione a»eflì perduto il fui» impero , e che ! 
fogni, i prafigj, ie appartieni ec. noa pia iipirifTVr uc« 

rn*. 
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Ò nell’ altra dai Numi (1) vendicatori. Ma 
mentre riconofcevano i vantaggi generali del- 
la religione , eran perfuaft che la diverfità 
dei culti contribuiva ugualmente ai medclì- 
mi falutevoli fini ; e che in ogni paefe la 
forma della fuperftizione , che avea ricevuta 
la fanzione del tempo c dell’ efpericnxa , era 
la più adattata al clima ed a’ Cuoi abitatori. 
L’avarizia ed il gitilo bene fpciTo toglieva- 
no alle vinte nazioni le belle Haute dei loro 
Numi , ed i ricchi ornamenti dei loro tem- 
pj (2) , ma nell’ efercizio della religione dei 
loro antenati elle generalmente trovavano 
l’ indulgenza , e la protezione ancora dei cotv* 
qui (latori Romani . La Provincia della Galli* 
fembra , cd invero fembra foltanto, un’ ec* 
cezione a quella univerfal tolleranza . Sotto 
il bel preteflo di abolire i facrifizj umani, gl’ 
Imperatori Tiberio e Claudio fopprelTcro la 
pericolofa potenza dei Druidi (j); ma fi fa- 
lciarono fulliftere in una pacifica ofeurità , fi- 
no all’ ultima dillruzione del paganèsimo, i fa- 
cerdoti , gli Dei , e i loro altari (4) . 

Roma la capitale di una gran Monarchia Rum», 
era continuamente ripiena di Ridditi e di (Ira- 

D 4 

(1) Polibio 1 . VI. c. $4. Giovenale fi lamenta Sata 
XMI. che ai Tuoi tempi quello timore non faceva quali 
•tic: co . 

(a) Ve d. la farce di Siracufa, di Taranto, di Ambrachra* 
di Corinto cc. la condotta di Verrc nell’ Arione a* 
or. 4. di Cic. , e la pratica ordinaria dei Governatoli ntìlà 
Vili. Satira di Gioven-lc . 

(a) Sveconio viti di dindio) Plinio Stor. Nat. XXX. t, 

<4^ F.UohEKC Sior. dei di.j , L«UM> VI. p. >]•, fjt. 
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tfe allontanamento dalle vecchie matT.me di 
governo . Nei piti bei fecoli della Repubblica 
Cibele ed Efculapio vi erano (lati invitati com 
folenni ambafciate (1), ed era coftume di 
tentare i protettori delle città affediate con 
la promeffa di onori più didimi di quelli , che 
eOi avevano nel paefe nativo (2). Roma di- 
venne a poco a poco il tempio comune dei 
fuoi fudditi; e la cittadinanza fu accordata 
a tutti gli Dei del genere umano (3). 

II. La mefchina politica di confervare fen- 
za alcun mefcuglio lìraniero il puro fangue 
degli antichi cittadini avea arredata la for- 
tuna , ed affrettata la rovina di Atene c di 
Sparta . 11 genio ambiziofo di Roma facridcò 
quella debole vanità ad una più feda ambi- 
none , e credè più prudente ed onorevole 
d’ adottare c far fuoi la virtù ed il merito , 
ovunque gli ritrovafle , fia tra li fchiavi o 
Rranieri, fia tra i nemici o barbari (^.Nel- 
la più Rorida età della Repubblica Ateniefe , il 
numero dei cittadini gradatamente decrebbe 
quali da trenta (5) a ventun mila (6) . Se al 

(1) Vfd. Tito Livio 1 . XI. c XXIX. 

(») Macrob. Satura • 1 . III. c. 9. QueAo autore ci dà M* 
m formula di evocazione. 

(3) Mintilo Felice ir: O eluvio p.^ a, ArnoLio 1 . VI.p. 11 f, 

(4) Tacito amai. XL*. 24. Il wouJo Ruttano del dotto 
s rJ , .hcnilod una Aorta compieta della progrediva aiutinone del 
LÀiio, d 11 1 * 3 4 5 Italia e delle Provincie alla cittadinanza Romana • 

(5) Er odoro V. y7. (fucilo numero Umbra confidcralilc, 
• par credibile che P Autore (e r.e lia rapportato al ruc]3( 
pop; lare . 

\l) Ateneo JDripnofcfhfl. 1 . VI. p. edix. di Ca&z* 
fco;io ; Mcjrfl# is fortuut Attico, c, 4. 


Libertà di 
Ronca . 
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contrario fi efamina 1* accrcfcimento della Rei 
pubblica Romana, fi fcopre che, non oliarne 
le continue perdite per le guerre e le colo- 
nie, i cittadini che nel primo cenfo di Servio 
Tullio non afcendevano a più di ottantatre 
mila , erano moltiplicati , innanzi al principio 
della guerra Sociale , al numero di quattrocen- 
to fedantatre mila uomini atti a portar le 
armi in fervizio della patria (i). Quando gli 
alleati di Roma pretefero un’ egual parte a- 
gl« onori ed ai privilegj , il Senato invero 
prefeil la forte delle armi ad una ignominio- 
fa conceflione . I Sanniti ed i Lucani 
rono la fevera pena della lor temerità ; ma 
il redo degli dati Italiani , rientrando fuccef- 
fivamente in dovere , fu ricevuto in feno 
della Repubblica (a), e predo contribuì alla 
rovina della pubblica libertà. Sotto un go- 
verno democratico i cittadini efercitano il 
potere della fovranità ; e quedo potere prima 
degenera in abufo, e poi fi perde, fe venga 
affidato alla lenta moltitudine. Ma poiché le 
popolari adunanze furon fopprefle dalla poli- 
tica degl’ Imperatori , i conquidatori furono 
didimi dalle nazioni vinte in ciò folameme 
che fi riguardavano come il primo ed il più 
onorevol rango di Ridditi ; ed il loro accre- 
feimento, febben rapido, non fu più cfpodo 
ai medefimi pericoli. I più faggi Principi però , 

(1) Vcd. io M. di Beaufort Rep. Rom, I. IV, c. 4. il 
numero ciacco dei cittadini che ogni cenfo comprendeva . 

(2) Appiano de belio civili 2 , I. j Vclltjo Pacerealo, I. II* 

Ci 1;. ié% 0 17» 
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ì quali adottarono le martìrne di Augufio,’ 
confervarono con la più fcrupolofa cura la 
dignità del nome Romano , cd accordarono 
la cittadinanza con una prudente liberalità (1). 

Finche i privilegj di cittadino Romano Dell’ lofi» 
non furon progredivamente erteli a tutti gli 
abitanti dell’ Impero, fi era confervata una 
«Minzione importante tra l' Italia , e le Pro- 
vincie . La prima fi riguardava come il cen- 
tro della pubblica unità, e la falda bafe del- 
la cortituzione . V Italia pretendeva d’ edere 
la patria o almeno la refidenza degl’ Impe- 
ratori e del Senato (2). Gli fiati degl’ita- 
liani erano efenti da talfe , e le loro perda- 
ne dall’ arbitraria giurifdizione dei governa- 
tori . Alle loro comunità municipali formate 
fui perfetto modello della capitale, fi affida- 
va lotto P occhio immediato del fupremo po- 
tere 1 ’ efecuzion delle leggi . Dalla radice del- 
le alpi all’ ertremiti della Calabria tutti i na- 
tivi d’ Italia nafeevano cittadini Romani . Le 
loro divifioni di partito erano andate in obblio, 
ed efiì infenlibil mente eran venuti a formare 
una gran nazione unita per la lingua , pc’ co- 


(1) Mecenate lo confidilo di dare eoa un editto il titolo 
di cittadini a tucci i (boi fuddui ; ma vici giuitaincnic fo* 
(peccato che Dione Calilo lia l’ autore a’ un coniglio ad«c* 
tato tanto allo (pìrico del Tuo («colo , c canto poco «ila 
politica di Augnilo . 

(a) I Senatori craoo obbligati di avere il terzo dei loro 
beni in Italia. Vcd. Plioio 1 . VI. epilt. 19, Marco Aure» 
lio' perniile loro di non avervi che il quitto. Dopo il Kcgno 
«li Tramano , 1 * lcai.4 fumisti^ ^ r.om elicle pia ducine* «tesi* 
)f altre Provisele. 
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fiumi , e pe’ regola menti civili, e proporziona- 
ta al pefo di un impero pofiente. La Repubbli- 
ca fi gloriava della fua generofa politica , ed 
era frequentemente ricompenfata dal merito e 
dai fervizj dei Tuoi figli adottivi. Se efla aveflie 
Tempre rifiretta la dillinzione di cittadini Ro- 
mani nelle antiche famiglie dentro le mura 
della città, quel nome immortale farebbe (ta- 
to privo d’ alcuno dei fuoi più nobili or- 
namenti . Virgilio era nativo di Mantova: O- 
razio era difpofio a dubitare fc chiamar fi 
dovette Pugliefe o Lucanio : in Padova fi tro- 
vò uno Storico degno di raccontare la ferie 
maeltofa delle vittorie Romane. La famiglia 
dei Catoni tanto amante della patria venne da 
Tufculo; e la piccola città di Arpino fi vanta- 
va del doppio onore di aver prodotto Mario e 
Cicerone , il primo dei quali meritò dopo Ro» 
molo e Camillo di elìer chiamato il terzo 
fondatore di Roma ; ed il fecondo dopo aver 
falvata la fua patria dalla congiura di Cati- 
lina, la rendette capace di contendere eoa 
Atene la palma dell’eloquenza (i). 

Le Provincie dell’Impero ( come effe fono 
fiate deferitte nel precedente capitolo) erano 
prive di ogni pubblica forza , o libertà cortitu- 
lionale. Nell’ Etruria, nella Grecia (2) , e nel- 


( 1 ) La prima parte dell* Verona II! ufi rata de! Marche l« 
Mattel , d* la detenzione piu chiara ed ertela delio ltat« 
dell’ Italia al tempo dei Cefari • 

( 1 ) Ved. Paulonia 1. II. Quando cueftc alTcniblce roo 
fl:ron piu pcficolofc , come* i Kojimaj che Te ac 1U- 
bÙi/UTO i 9 
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(a Gallia (i) , la prima cura del Senato fi* 
di feiogliere quelle pericolofe confederazioni , 
le quali ingegnavano agli uomini , che come 
le armi Romane erano Hate vittoriofe per le 
altrui divifioni , così 1’ unione fola poteva far 
lor refidenza. Quei Principi, ai quali l’odenta- 
xione di gratitudine o di generofiti permetteva 
per qualche tempo di reggere uno liettro pre- 
cario, venivan balzati dai lor troni, appena 3 - 
vean foddisfatto all’ incarico ad etTi ingiunto di 
avvezzare al giogo le vinte nazioni. Gli Stati 
liberi e le città , le quali avevano abbraccia- 
ta la cattfa di Roma , erano ricompenfate con 
un’ alleanza di nome , ed infenfibilmente ca- 
devano in una reai ferviti!. La pubblica au- 
torità era per ogni dove efercitata dai minili ri 
del Senato e degl’ Imperatori, e quell’ autorità 
era a doluta e fenza freno . Ma le delle fa- 
lutevoli madìme di governo , che avevano 
adìcurata la pace e 1’ obbedienza dell’ Italia , 
erano edefe fino alle più remote conquide. 

Una nazione di Romani fi formò a poco a 
poco nelle Provincie, col doppio efpedicnte 
d’ introdttr le colonie, e di ammettere i più 
fedeli e meritevoli tra i Provinciali alla cit- 
tadinanza Romana. 

„ Dovunque il Romano conquida, ivi Colonie e tic 
abita ,, è una molto giuda ofiervazione di ® l * ai ‘ , j , aU 

(1) Ce T re no G fpeflo menzione . L* Ab. Dubos non ha 
potuto provare che i Galli abbia» continuato Torto gl' im- 
peratori a tenere quelle a fl'emblce* Star, dell» {Uiiiimw 
h Menar'.ò, Frértceje, U 1 . C. 4* 


o3 Ijlorh Selli StcaSen\t 

Seneca (i) confermata dalla dori* e dalla 
cfpenenza . I nativi d’Italia, allettati dal pia-» 
cere o dall’ inteieffe, ft affrettavano a go- 
dere dei vantaggi della vittoria ; e li può ol^ 
fervare , che circa quarant' anni dopo la ri- 
duzion dell’Afta, ottanta mila Romani furo- 
no in un giorno iterili per i crudeli ordini di 
Mitridate (:) . Quedi cfuli volontarj li occu- 
pavano per la maggior parte nel commercio, 
nell’ agricoltura , e nell’ appalto delle pubbli- 
che entrate. Ma dopoché gl’imperatori fecero 
le legioni permanenti , le Provincie furon po- 
polate da una razza di foldati; ed i veterani, 
comunque riceveffero la ricompenfa del lor 
lervizio o in moneta , o in terreni , gene- 
ralmente fi ltabilivan con le loro famiglie nel 
paefe , in cui aveano onorevolmente confu- 
mata'la lor gioventù. Per tutto l’Impero, 
ma più fpecilamentc nelle parti occidentali i 
didretti più fertili , e le fituazioni più conve- 
nienti erano rifervate allo dabikmento delle 
colonié; alcune delle quali erano di un ordin 
civile , ed altre d’ un orditi militare . Nei lo- 
ro cofhtmi e nell’ interna politica le colo- 
nie formavano una perfetta rapprefentanza 
della loro gran madre ; e fìccome predo di- 
venivan care ai nazionali per i legami dell’ 
amicizia c dell’ affinità , effe diffondevano effet- 

(l) Seneca rie Cenfal. eJ Helviarrt , e. f. 

(») Meninone preflo Fozio c. 3*. Valerio MafT. IX. a» 
rimarco « Dione Cailìo fanno alce rider la ftra gc a } 50000. 
cittadini i ma credo che un numero minore fia piu che 
fruite . 
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kìvamente una riverenza per il nonre Roma- 
no , ed un desiderio raramente inefficace , di 
parteciparne in tempo dovuto gli onori ed 
i vantaggi (i). Le città municipali infenfibil- 
jnente uguagliarono il rango e lo fplendor del- 
le colonie , e nel regno di Adriano fi di- 
Iputò fe fi dovefie preferire la condizione di 
quelle focietà che erano fortite dal grembo di 
Roma (2), o di quelle che vi erano flato 
ricevute. 

Il diritto del Lazio , come veniva chia- 
mato , conferiva alle città , alle quali era fla- 
to accordato , un favore più particolare . 
I Magiftrati fidamente allo fpirar dei lo- 
ro uffizj aflumevan la qualità di cittadini Ro- 
mani ; ma liccome quelli uffizj erano an- 
nuali, in pochi anni circolavano per le prin- 
cipali famiglie (3). Quelli tra i Provinciali 
a’ quali era permeilo di portar le armi nelle le- 
gioni (4) ; quelli che efercitavano qualche 


(1) Venticinque colonie furono fìabilire nella Spagna. VeJ* 
Tlinio Scor. Nat. :I 1 . j. 4. ; IV. jj. , e nove nella Bri* 
fannia, tra le quali Londra, Colchefter , Lincoln , Chcftcr, 
Gloucefter , e Baih£f>no ancora città confiderabili Ved, 
Riccardo di Circccnlter p. 2 c la Stor. di MancbclUr 
di Whitakcr 1. I. c. $. 

(a) Aulo Gcllio NocUt Attiche , XVI. j$. L* Imperatore 
Adriano era fotprcfo che le citta di Utica , di Cadice , c 
d* Italica che godevano de* privilegi annclll alle città musi* 
cipali , follecitaflcro il titolo di Colonie : fu predo pero fè- 
guico il loro efcmpio, e 1* Impero ii trovò ripieno di colo-* 
j»ic onorarie. Vcd. Spar.hem. de ufu numifmtt, diilcrt. XIII. 

(5) Spanheni. Orb /lotti, c. 8. p. 62, 

(4) Àiiliide y iu Komte cricmio , iom, I. p. 3iS. edifc 

Rbb, . 


I 
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impiego civile ; tutti quelli, in una paro!*-} 
«he fervivano il pubblico, o mofìravano qual- 
che talento perfonalc, eran premiati con una 
ricompenfa , il cui valore andò continuamen- 
te diminuendo con 1’ accrelcerfi della libera- 
lità degl’ Imperatori . Per altro nel fecolo an- 
cora degli Antonini , quando la cittadinan- 
za era (lata accordata alla maggior parte 
dei fudditi, era fempr* accompagnata da mol- 
to folidi vantaggi . La malia del popolo ac- 
qui flava con quel titolo il benefìzio delle 
leggi Romane , particolarmente negli artico- 
li interellanti di matrimonio , di tellamenti, 
e di eredità ; e la ftrada della fortuna era 
aperta a quelli , le di cui pretenfìoui erano fe- 
«ondatc dal favore o dal merito. I nipoti 
dei Galli , che aveano ailediato Giulio Cefare 
in Alefia, comandavan le legioni, governa- 
van le Provincie, ed erano ammeffi nel Sena- 
to di Roma (t). La loro ambizione in ve- 
ce di difìurbare la tranquillità dello Stato , era 
intimamente Gonnella con la fua falvezza e 
grandezza . 

x R imani eran così pesAiafi dell’ influen- 
za della lingua fu i coftumi nazionali, che 
la loro più feria cura fu di etlendere col 
progredii delle loro armi l’ ufo della lingua 
Latina (;) . Gli antichi dialetti dell’ Italia , il 
Sabino, l’Euufco, cd il Veneto caddero ia 

ob- 


oi Tacit» •rntt. XI. jj. 34. Sur. IV. 74. 

(1) Ftin in Star, Ntt. IH. 5. S. Agnftino de Cinute Dt£ 
XIX, 7. Cr:u$9 L'ffi» de frtmr.Citutnc (irgvtt Iv-'uti 
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èbblio; ma nelle Provincie l’Oriente fumea 
docile dell’ Occidente alla voce dei l'uoi vitto* 
riolì maeltri . Quella differenza difiingueva 
le due porzioni dell’ Impero con una divcr- 
fità di colori, la quale febbene fu in qual- 
che parte nafeofia, durante il chiaro fplendore 
di profferiti , divenne piti vifibile a indura 
che le ombre della notte fcefero fui mondo 
llomano. Le contrade Occidentali furon civi- 
lizzate dalle tìeffe mani che le fottomifero. 
Appena i Barbari furon ricondotti all’obbedien- 
za , le loro menti fi aprirono a tutte le nuove 
impreilìoni delle feienze e della cultura. La 
lingua di Virgilio e di Cicerone , (ebbene coti 
qualche inevitabil melcttglio di corruzione, fu 
cosi univerfalmente adottata nell’Affrica, nella 
Spagna, nella Gallia, nella Britannia ( 1 ), e 
«iella Pannonia , che foltanto nelle montagne , 
o tra i contadini fi confervarono le deboli 
tracce della lingua Punica o della Celtica (:). 
V educazione c lo Audio inl'pirarono infeniì- 
bilmeme ai nativi di quei paeli i fentimenti 
dei Romani, e l’Italia dette le mode, come 1 q 

£ 

(1) Apulejo e S, Agofiino Gratino garanti par I* Africa i 
Strabene per la Spagna c la Gallia; Tacito nella vita il’A- 
gricola per la Bricannia , c Vellcjo Patcrcolo per la Pan- 
nonia • A tutte quelle teftimomauzs uoi polliamo aggiunger* 
le ilcrizìooi feritee in Latino « 

(2) La lingua Celtica fi conferva nei monti de! Pacfc 
ali Galle» f di Cornovaglu, e dell* Arniorica . Apulcjo rim- 
provera Tufo della lingua. Punica a un giovane Amicano» 
che viveva tra gli ultimi del popolo , mentre avea quafi. 
ò’u.enùcata la Cicca, c che non f > pc va o non voleva parla? 
latino» Apule*, p 5 S. Agoitino non parla che; ra-, 
didimamente 43 litigi:* Panica nc’ lua\ Concili v 


SS I/forìd della àetaden\* 

leggi ai fuoi Provinciali Latini. Erti folleeitaroiu» 
con maggiore ardore , ed ottennero con mag- 
gior facilità il titolo e gli onori di cittadino 
Romano; foftennero la dignità della nazione 
nelle lettere (i) e nelle armi; ed al fine pro- 
duffcro nella perfona di Trajano un Impera- 
tore che gli Scipioni non avrebbero ricufat» 
per loro concittadino . La fituazione dei Gre- 
ci era ben diverfa da quella dei Barbari . I 
primi erano fiati già da gran tempo civilizza- 
ti e corrotti . Efiì aveano troppo buon gufio 
per abbandonare la loro lingua, e troppa va- 
nità per adottare alcuna iftituzione firaniera. 
Confervando Tempre i pregiudizj dei loro an- 
tenati, dopo averne perdute le virtù, affetta- 
vano di difprezzare le rozze maniere dei Ro- 
mani conquiftatori , mentre erano affretti a ri- 
fpettare la loro fuperior forza e prudenza (2). 
Rè l’ influenza del linguaggio e dei fentimenti 
dei Greci era riftretta negli angufli confini di 
quella una volta famofa regione . Il loro im- 
pero col progreffo delle colonie e delle con- 
quide fi era diffufo dall’ Adriatico all’ Eufrate 
ed al Nilo. L’Alia era coperta di città Greche, 
ed il lungo dominio dei Re Macedoni aveva 
fordamente introdotta una rivoluzione nella 
Siria, e nell’Egitto . Nelle loro magnifiche cor- 
ti quei Principi univano l’ eleganza Atcniefe 


(1) La fola Spagna fu madre di Columella , dei due 
Jieca , di Lucauo, di Maritale , e di Quintiliano. 

(1) D t Dionigi fino a Libanio, neflun criuco Greco, ch$ 
io Coppia , fa menzione di Virgilio, o di Orazio, Sembra 
che ncfiuno couofccflc i buoni Scrittoli Romani « 
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•al lutto Orientale , e 1 * efempio della corte «- 
ra nella proporzionata didanza imitato dai 
più dittimi ordini dei loro fudditi • Tale era 
la generai divilione dell’ Impero Romano nel- 
le lingue Latina e Greca . A quede pollia- 
mo aggiungere una terza difUnzione pe’ nazio- 
nali della Siria, e fpecialmente deH’Egitto. L’ ti- 
fo dei loro antichi dialetti , fegregandoli dal 
commercio degli uomini » era d’impedimento 
alla cultura di que’ Barbari (1). La pigra ef- 
feminatezza dei primi gli efponeva alla de- 
rilione ; e rovinata ferocia dei fecondi ec- 
citava l’avverlione dei loro conquirtatori (2). 

Quelle nazioni fi eran (bttomettc alla poten- 
za Romana, ma raramente defiderarono , o 
ne meritarono la cittadinanza ; e fu otterva- 
to che pattarono più di dugento treni* an- 
ni dopo f eltinzione dei Tolomei , prima che 
un Egiziano, fotte ammetto nel. Senato Ro- 
mano (3). 

E' ottcrvazion giuda, febben comune , ufo 
che la vittoriofa Roma fu ella detta, foggio- Mie due do- 
gata dalle arti della Grecia. Quegli immor- 8 “ e ‘ 
tali Scrittori , che fanno ancora l’ammirazione 
della moderna Europa , predo divennero l’ og- 
getto favorito dello dudio c dell’ imitazione 

E 2. 

( 1 ) Il lettore curiofò può Teucre nella Biblioteca Eectefia- 
ftica <li Dupin tom. XIX. p. 1. cap. 1. qual cura fi a- 
Teva per confcrvare le lingue Siriaca cd Egiziana . 

(i> VcJ. Giuveu. Sat. IH. o XV. , Annidano Marcelli- 
bo XXII. 1É. 

(il Dione Odio,. 1. LXXVII. p. izzf. Sotto il re- 
gno di Scctnnio Severa Ai per la ptima vetta io Egiziana 
azmj.oi* nel Scuce - 


■» 


Sci;**' • 


J.'w tratta* 
n.c. tu i . 
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nell’ Italia e nelle Provincie occidentali . Ma. 
jion fi permetteva che le geniali occupazioni 
dei Romani s’ opponeffero alle loro falde 
ma ili me di politica. Mentre riconofccvano le 
bellezze della lingua Greca, follenevano la di- 
gnità della Latina ; e 1’ ufo efeluiivo della fe- 
conda fu confervato infìclfibilmente nell’ ain- 
minidrazione si del governo civile che del 
militare (j). I due linguaggi efercitavano nel 
tempo beffo la loro feparata giurifdizione per 
tutto l’Impero; il primo come naturale idio- 
ma delle feienze , il fecondo come il dialet- 
to legale degli atti pubblici . Quelli che uni- 
vano le lettere agli affari , erano egualmente 
verfati nell’ uno c nell’ altro ; ed era quali 
imponìbile in qualunque Provincia di tro- 
vare un fuddito Romano di una cducazion 
liberale, che non fapetfe nel tempo lleflo la 
lingua Greca e la Latina . 

Con tali regolamenti le nazioni dell' 
Imparo infenfibjlniente fi confufero nel nome e 
nel popolo Romano. Ma vi reltava ancora nel 
centro di ogni Provincia e di ogni famiglia 
una infelice claffe di uomini, che fopportava- 
no il pelo fenza godere dei benefìzj della fo- 
cietà. Negli Stati liberi delle amiche Repubblr-, 
che gli fchiavi domestici erano efpofìi al ca- 
pricciofo rigore del difpo.tifmo. Al perfetto lìa- 
biiimento dell’ Impero Romano avean prece-, 

(O Valerio Maflimo , I. II. j. n. i. L* Imperato.» 
re iJaud’O degr;<dc un al. il Greco , perchè non fàpea I* 
lingua Latina . Avea forfè quelli qualche pubblico impiego * 
Svet. vita di Claudio c. 1 6* 
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3 uto I fecoli della violenza e della rapina ; 
Gli lchiavi erano per la maggior parte bar- 
bari prigionieri, prefi a migliaja per forte di 
guerra, comprati a vii prezzo (1), avvezzi ad 
una vita indipendente , ed impazienti di rom i 
pere e vendicare i lor ferri • 

I più leveri regolamenti , ed il più cru- 
del trattamento (2) contro quelli interni ne- 
mici parea quafi giudif.cato dalla gran leg- 
ge della propria cor.fervazione , giacché etE 
avean con difperate ribellioni ridotta più d’una 
volta la Repubblica all’orlo del precipizio (3) . 
Ma quando le principali nazioni dell’Europa j 
dell’ Afta, fe dell’ Affrica fnron riunite fotto 
le leggi di un folo Sovrano , la forgente dei 
rinforzi flranieri divenne meno abbondante , 
ed i Romani furon ridotti al più mite ma più 
tediofo metodo della propagazione . Incorag- 
giarono i matrimonj degli fchiavi nelle lor nu- 
merofe famiglie , e particolarmente nelle lo-' 
ro campagne . I fentimenti della natura , gli 
abiti dell’ educazione , ed una fpecie di pro- 
prietà^enchè dipendente, contribuirono ad ad- 
dokire la durezza della fervitù (4). L’efiilen- 

É! 


(1) Nel campo di Lùcullct off bove fu venduto uca draniJ 
dia , ed uno (chiavo quattro dramme . PlutarCo vita di Ltl* 

eul.'o , p. 580. 

(1) Diodoro dì Sicilia > in Ectog. tipi, 1 . XXXIV. I) 
XXXVI. Fioro III. ij>. io. 

( )) Vcd. un efempio notabile di fc ve riti in Cicerone , 


in Vcrrcm. V. j. 

(4) Grutcro, e gli altri compilatori riportano un grad 
ti omero d' ifcrizioui indirizzare dagli (chiavi alle lor mo- 
gi i , ai figli, ai compagni , ai padroni ic. e che,’ ftcor.4 
fio tutte le ap pareo», fan* dal Cita àu degl’ irapctatarl . 


berti. 
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za di uno (chiavo divenne un oggetto di 
valuta maggiore ; e febbene la di lui fe- 
licità dipendere Tempre dal carattere e dal- 
le circollanze del padrone, pure 1’ umanità del 
fecondo iftvece di effer feemata dal timore , 
era incorraggiata dal fentimento del proprio 
imereffe . La politica o la virtù degl’ Impera- 
tori accellerò il perfezionamento dei cortami; 
ed Adriano e gli Antonini ertefero con i loro 
editti la protezion deile leggi fin filila più ab- 
bietta parte degli uomini . Si tolfe ai privati 
il diritto di vita e di morte fopra li fchiavi, del 
quale aveano per lungo tempo e fpeilo abu- 
fato , e fu rilervato ai foli Magiflrati. Furo» 
dirtrutte le fotterranee prigioni ; e lo (chiavo 
ingiuriato, fe guidamente fi lamentava di un 
intollerabil trattamento , otteneva o la liber- 
tà, o un padrone meno crudele (i). 

La fptj-anza, che è il miglior follievo del- 
la nortra imperfetta condizione , non era nega- 
ta allo fchiavo Romano ; e fe trovava alcuna 
occafióne di renderfi utile e gradito , poteva 
molto ragionevolmente fperare che la diligen- 
za e fedeltà di pochi anni farebbe ricompen- 
fata con l’inertimabil dono della libertà. La 
benevolenza del padrone era così fpeffo ani- 
mata dai più baffi motivi di vanità e d’ a- 
varizia , che le leggi crederono più necefia- 
rio di raffrenare, che d'incoraggiare querta pro- 


ti) Ved. la Storia Ati-ufta, ed una Difirrt. di M. de Bu- 
rifjny intorno agli fchiavi dei Romani nel XXXV. V»» 
lame dell' Accademia delle b«Ue lettere . 
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Rifa ed indiftinta liberalità , la quale poteva 
degenerare in un abufo molto pericolofo ( 1 ) . 
Secondo 1 ‘ antica Giurifprudenia uno fchiavo 
non avea patria: etto acquiltando la liber- 
tà veniva ammetto nella focietà politica, di 
cui il fuo patrono era membro Le confe- 
guenze di quella mattima avrebber proftitui- _ 
ti i privilegj della cittadinanza Romana ad 
una vile e proinifcua moltitudine. Furoil 
perciò filiate alcune adattate eccezioni ; e 
1’ onorevol dittinzione di cittadino fu rillret- 
ta foltanto a quegli fchiavi , i quali per giu- 
lle cagioni , e con 1 * approvazion del Magiftra- 
to eran folcnnemente e legalmente manumef* 
fi. Di piò quelli fcelti liberti non ottenevatt 
«he i privati diritti di cittadini , ed erano ri- 
gorofameme efclufi dagl impieghi civili e dal 
fervizio militare. Qualunque eller potette il 
inerito o la ricchezza dei loro figli, etti e- 
ran parimente (limati indegni di aver poli» 
in Senato; nè fi cancellavano adatto le traccia 
della Origin fervile fino alla terza o quarta 
generazione (2). Cosi fenza diflrugger la di- 
Àinzione degli ordini , la libertà e gli onori 
fi inoltravano in lontananza ancora a quel- 
li , che l’orgoglio e il pregiudizio fdegnava* 
no quaft di annoverare fra gli uomini . 

Fu una volta propollo di dar agli Nume» 
(chiavi per dillintivo un abito particolare , 

E 4 

( 1 ) Ved. un'altra Differì, del fuddetto M. de Burigfljf 
intorno ai liberti dei Romani nel XXXVII. tomo ddb| 

Stila Accad. 

<0 Sfatiliitoi» Ori. Atra.). I. f. l(. f. IM' «tf« : 


p 2 Jjìorin dell* dcce.ler.\à 

Via fi temè con ragione che vi fo/Te qualch® 
pericolo nel far ad efTi conofcere la grandet- 
ta del loro numero (i). Senta iirerpetrare 
nel loro più tiretto fenfo le pompofe voci di 
legioni e di miriadi (2) , li può probabilmcn- 
le aderire che la proporzione degli fchiavi * 
che fi valutavano come proprietà, era più 
confiderabile di quella dei fervi mercena- 
ri (3). I giovani di un talento, che promet- 
Va , erano idruiri nelle arti e nelle feienze, 
cd il loro prezzo era mifurato dal grado del- 
la loro abilità e dei loro talenti (4). Quali 
ogni profeiTìone o liberale (5) o meccanica » 
fi trovava nella cafa di un ricco Senatore . I 
minii'ri della magnificenza e del piacere erano 
moltiplicati oltre l’ idea del ludo moderno (6). 
Il mercante o il manifattore trovava più u- 
tile a comprare , che prendere a paga i fuoi 
lavoranti; e nella campagna gli fchiavi era- 

(1) Seneca, tic CUntenùa I. I. c. 24. L’Originale è mola- 
to piu fo ree. Quantum periculi imminerst , fi fervi ncjlri nu+ 
merare nos coey JJer.t . 

(1) Veti. PJinio Smr, Kji. 1 . XXXIII. e Ateneo D et p noti 
1 . VI. p. I7I. Quelli aferifee arditamente che ha conofciu* 
tn molti Ux/uv*\\c/ Keniani che pnlì’cJcvano non per u* 
fo , ma per oAcntazionc dicci cd ancora venti mila fchiavi * 

(?) In Parigi non li contano piu di 45700. (crviiorl di 
•gni fotta, che non fanno- la d-rdicefima parre dei fuoi a* 
binanti • Mcflangc ricerche fuila popolacene p. 1 26 . 

(4) Uno fchiavo culto li vendeva molte ccntinaja di z ®c» 
cluni. Attico ne avea fempré alcuni da ed. tenie, 'ai ou; 
dava lezione egli Aedo . Cornei. Ncp- vir . Anici cap. 1 

(O La maggior parte dei medici Romani erano fchiavi* 
Vcd. la Diftcrt. e la difefi dei Dott. Middlcton. 

<6) Pignorìo de ferva fa una lunghuEau c;:nwtr«utoa« dtf 1 * * 4 
loro tràini t dei lv*o impieghi* 
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nò impiegati come gli finimenti meno coftoft 
e più utili della agricoltura . Si poiTono por- 
tare divelli particolari efempj per confermar 
la generale ofierva 7 Ìone, e moftrare la multi- 
tudine degli fchiavi. Un trillo avvenimento 
fece feoprire che in un fol palazzo di Ro- 
ma fi mantenevan quattrocento fchiavi (i) . 

Ne apparteneva un numero eguale a una 
terra , che una vedova Affricana di condiziono 
molto privata cede al filo figlio, mentre fi ri- 
fervava per fe una maggior porzione del fuo 
patrimonio ( 2 ) . Sotto il Regno di Augu- 
ro un liberto , le cui ricchezze erano molto 
diminuite per le guerre civili, lafciò tremila 

feicento paja di bovi , dugento cinquantami- f 

la capi di beftiame minuto, e quattromila 
cento fedici fchiavi , i quali venivano quali 
inclufi nella deferizione del befliame ( 3 ). 

11 nuaiero dei Ridditi , i quali riconofce- popolazione 
Vano le leggi Romane, cittadini, provinciali, dell’ Imper* 
e fchiavi , non può fiflarfi con quella precifio- 
ne, che meriterebbe l’ importanza del fogget- 
to. Sappiamo che quando l’Imperatore Clau- 
dio efercitò 1’ uffizio di Cenfore , il cenfo fu 
di fei milioni novecento quarautacinquemila 
cittadini Romahi , i quali, computandovi in 
proporzione le donne ed i ragazzi , doveano 
afeendere al numero quafi di venti milioni 
d’ anime . La quantità dei Ridditi di uu ran* 

(1) Tacito A11. XIV. 45. furono giudiziari per n»n jrrt 
prendo o impedito 1* afluidnio del loro padrone. 

(i) Apulcjo in Apotcg. p. 54S. Edic. Dclp. 

(j) Plinio Sur. A'al. 1, X X X 1 il. 47 , 
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go inferiore era incerta e variabile. Ma do» 
po aver valutata attentamente ogni circo- 
ftanza , che può influire nel computo , fem- 
bra probabile , che a tempo di Claudio il nu- 
mero dei Provinciali forte quafi doppio di 
quello dei cittadini d’ ogni età e d’ ogni fef- 
fo ; e che gli fchiavi forteto almeno eguali 
in numero agli abitanti liberi dell’ orbe Ro- 
mano. La fontina totale di querto calcolo im- 
perfetto accenderebbe quafi a cento venti mi- 
lioni ; popolazione , che forfè eccede quella 
dell'Europa moderna (i) e forma la piò nu- 
merofa focietà che fia mai fiata riunita fouo 
lo lterto lìrtema di governo. 

La pace e l’unione interna erano le na- 
turali confeguenze della moderata ed illumi- 
nata politica dei Romani . Se volghiamo gli 
occhi alle Monarchie dell’ Afta vedremo nel 
centro il difpotifmo , e la debolezza nelle e- 
llremità; la percezion delle entrate , o 1’ am- 
minirtrazion della giuflizia foflenuta dalla pre- 
fenza di una armata ; nemici barbari ftabili- 
ti nel cuor del regno ; Satrapi ereditarj che 
ufurpano il dominio delle Provincie, e Riddi- 
ti difpofli alla ribellione , febbene incapaci di 
libertà . Ma 1’ obbedienza del mondo Roma- 

(i) Sa fl contano io. milioni di anime in Francia, li. 
in Germania, 4. in Ungheria » la. in Italia e ncH'IIblc a- 
djaccnti , 8. nella Gran-Brecagna c in Irlanda 1 8. in Spa- 
gna e in Portogallo , 10 o la. nella Rudìa Europea , 6 . iu 
Poli-mia , 6 , in Grecia ed in Turchia, 4. in Svezia, 
in Danimarca c Norvegia, • 4. nei Paefi Badi; il rotato 
monterà a iof. • ioj , milioni • Vcd. la Ssor. Gon. 4i 
Voltaire . 
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no tra uniforme , volontari» e cortame . 1 e 
vinte nazioni riunite in un gran popolo, la- 
rdavano la fperanza, ed ancora il defiderio di 
riacquirtare la loro indipendenza , e confidera- 
vanò appena la loro efirtenza come dirtinta 
da quella di Roma . L’ autorità già artodat* 
degl’ Imperatori fi rtcndeva fenza fatica pec 
la varta ertenfione dei loro dominj , ed er* 

•fcrcitata con la ftelfa facilità fulle rive del 
Tamigi o del Nilo, come fu quelle del Teve- 
re . Le legioni eran dertinate a fervire contro 
i pubblici nemici, ed il Magirtrato civile ra- 
re volte implorava il braccio militare ( 1 ). 

In quello (lato di generai ficurezza il Princi- 
pe ed il popolo impicgavan il loro ozio e la 
loro opulenza a ingrandire e adornare l’Im- 
pero Romano. 

Quanti fra gl’ innumerabili monumenti Monumenti 
di architettura cortami dai Romani fono sfug* Renani , 
giti alla notizia della Storia , e quanti pochi 
han relìrtito alle dirtruzioni del tempo e da’ 

Barbari ! E pure le fole maeftofe rovine ch$ 
fi vedono tuttavia fparfe per l’ Italia e per 
le Provincie fervirebbero a provare che quei 
luoghi furono una volta la fede di un Impe* 
ro culto e poflente . La loro fola grandezza 
o la loro bellezza meriterebbe la nortra at- 
tenzione; ma effe divengono anche pirt interel- 
fami per due circortauze , le quali umfeono 1» 


1 


; 


(1) Gitfèj'pe di itile Juià'ice I. It. c. ti. Il JiTcnrfó di 
o a ,<ir meglio, quell? ile»» Sc«ric» , é «..a kcS* 
deJ.r.aieac P.»ma«*, 
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dilettevole fioria delle arti con la florla più 
utile degli umani coftumi. Molte di quelle 
fabbriche erano erette a fpefe private, e de- 
sinate quafi tutte alla pubblica utilità. E’ na- 
tll“£ l “ rale i* Supporre che la maggior parte e la 
(j>rr 5 de’ pii. più confiderabile dei Romani «difizj folle in- 
**“• nalzata dagl’ Imperatori , che potevano illimi- 
tatamente difporre di tanti uomini c di tan- 
ti tefori. Augnilo era folito di vantarli, che 
aveva trovata la fua Capitale fabbricata di 
mattoni, e la lafciava fabbricata di marmo (i). 
La flretta economia di Vefpaliano fu la for- 
bente della fua magnificenza . Le opere di 
Trajano portano 1’ impronta del fuo genio . 
I pubblici monumenti con i quali Adriano a- 
dornò ogni Provincia dell’ Impero , furono 
efeguiti non folo pe’ di lui ordini , ma fotto 1 
la di lui immediata ifpezione . Era ardila e- 
gli fleflb , ed amava quelle arti che accrefcc- 
Vano la gloria del Monarca . Effe furono inco- 
raggiate dagli Antonini come proprie a con- 
tribuire alla felicità del popolo. Ma fe gl’ Im- 
peratori furono gli architetti primarj del loro 
Impero , non furono per altro i foli. Il loro’ 
efempio fu generalmente imitato dai princi- 


fi) Svetorno , vita di Augufto c. 2$. Augnilo f-bbricò 
in Roma il tempio e la piazza di Marce vendicatore ; if 
tempio di Giove fulminante nel Campidogli"*; quelli di A» 
pollo Palatino con delle pubbliche librerie ; il pertico , e la 
hafilica di Cajo e Lucio ; i portici di Livia c di Otta* 
via; ed il teatro di Marcello. L* efempio del Sovrano fij 
Imirato dai Miniftri e dai Generali , ed il fui amico A~ 
grippa fece innalzare il Pantcoo , uno dei p«u bei mena' 
fremi che accora fu&Aap* 4 
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jpali fudditi , i quali non temevano di moftra- 
re, che elTi avevano fpirito da concepire , e ric- 
chezze da terminare le più nobili imprefe. 
Non era appena eretto e confacrato a Roma il 
fuperbo ColoiTeo , che Capita e Verona innal- 
zarono a fpefe proprie e per ufo loro degli 
edifizj invero men vaili, ma cortruiti Tul- 
io fìelTo difegno e coi mcdefimi materiali (1). 
L’ ifcrizione del maravigliofo ponte di Alcan- 
tara atteila , che eflo fu gettato fui Tago a 
fpefe di poche comunità Luiitane. Quando a 
Plinio fu dato il governo della Bitinia e del 
Ponto , Provincie che non erano nè le più 
ricche , nè le più conftderabili dell’ Impero , 
trovò le città della fua giurildizione , che gat 
reggiavano in fabbriche , le quali per 1' uti- 
lità e per l’ornamento meritaflero la curiofi-? 
tà dei foreftieri , o la gratitudine dei emac i- 
mi. Era dover del Proconfole di fupplirc a 
ciò che loro mancava , di dirigere il loro gu- 
flo , e talvolta di moderare la loro emulazio- 
ne (2) . I ricchi Senatori di Roma e le 
Provincie confideravano come un onore , e 
quafi come un obbligo 1’ accrefcere lo fplen- 
riore del loro fecolo e della lor patria; e 


(1) VeJ. Mafifei Ver. Illudr. 1. IV. pag. 6%. 

( 2 ) Ved. il 1. X. delle lettere di Plinio. Tra le fabbri* 
che incraprefc a fpefe dei cittadini quell' Àncore parla di 
cucile che lègnono : A Niconiedia una nuova piazza» un 
acquedotto e un canale» che uno degli antichi Re avea in- 
foiato imperfetto; a Nicest un Gintufio e un Teatro che 
c;i colUto quali cento ottanta mila zecchini; dei ba* 
gni 4 Claudiopoli» e Pruù ; < un acquedotto lungo cinque 
leghe ad ufo di Sinopc • 
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l’ influenza della moda bene fperto fuppliva al- 
la mancanza del gulloo della generofità. Tra 
la folla di quelli privati benefattori merita 
di effer diflinto Erode Attico cittadino Ate- 
niefe, il quale vivea nel fccolo degli Antoni- 
ni ; e qualunque forte il motivo che lo face- 
va agire , la fua magnificenza farebbe data 
degna dei Ile più grandi. 

Iftmpio «lì La famiglia di Erode , almeno dopo che 

Bn4t Attico. fi trovò favorita dalla fortuna , fu fatta di- 
feendere per linea retta da Cintone , c Mil- 
ziade, da Tefeo, e Cccrope , da Eaco e 
Giove. Ma la poflerità di tanti Numi e di 
tanti Eroi era caduta nello flato il più ab- 
bietto. L’avo di Erode era flato nelle ma- 
ni della giuflizia , c Giulio Attico fuo padre 
avrebbe finiti i fui giorni nella povertà e nel 
difp rezzo , fe feoperto non averte un itnmen- 
fo teforo fcpolto fotto un vecchio, cafamen- 
to , ultimo avanzo del fuo patrimonio. Se- 
condo il rigor della legge l’ Imperatore avreb- 
be potuto far valere le fue pretenfioni , ed 
Attico prudentemente prevenne lo zelo dei 
delatori cor. una libera confertione . Ma il giu- 
iliilìino Nerva > che allora occupava il tro- 
no , non volle accettarne alcuna porzione; e 
gli comandò di fervirlx fenza timore del do- 
no della fortuna. 

L’ accorto Ateniefe Tempre infifleva di- 
cendo , che il teforo era troppo confidcrabile 
per un fuddito , e che egli non fapeva come 
iene sfarne . A tifane iunjue , replicò il Alo- 
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narca con una graziofa impazienza , giacchi, 
ti appartiene (1). Molti faranno d' opinione, 
che Attico efegul litteralmente le ultime i- 
finizioni dell’Imperatore; giacché fpefe in u- 
til del pubblico la maggior parte dei fuoi, 
beni, i quali erano conliderabilmente aumen- 
tati per un ricco matrimonio . Egli aveva ot- 
tenuta per il fuo figlio Erode la prefettura 
delle città libere dell’ Afia ; e quello giovane 
jnagilìrato , oficrvando che in quella di Troa- 
de mancava 1* acqua , ottenne dalla liberalità 
di Adriano trecento miriadi di dramme ( quali 
dugentomila zecchini) per la collruzione di 
un nuovo acquedotto. Ma neH’efecuzione della 
fabbrica la fpefa montando a più del doppio, 
ed i minillri dell’ entrate pubbliche comincian- 
do a mormorare , il generofo Attico iinpo- 
fe loro filenzio col fupplicare che gli forte per- 
meilo di addolTarfi il di più della fpefa (1). 

I più abili maefiri della Grecia e dell’ 

Afia erano fiati invitati con liberali ricom- Sua ripun» 
penfe a diriger 1 ’ educazion del giovane Ero- * ione • 
de . Il loro allievo divenne ben tofio un cele- 
bre oratore nella intuii rettorica di quel fe- 
colo, la quale confinandoli nelle fcuole fde- 
gnava di comparire nel Foro o nel Senato . 

Gli fu accordato a Roma l’onor del Confida- 
to ; ma egli pafsù la maggior parte della 
fila vita in un ritiro filofofico in Atene e 

(1) Adriano fece in (l-gulto un giuftilCmo regolamento , 
che divideva ogni ecfora tra il proprietario del ( l' in- 

ventore. Seor. Aug. p. y. 

(a) FUoftrato in vite Sofh:fl. 1, II, p. j^j. 
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nelle ville adjacenti , continuamente circon- 
dato da’ Sodili , i quali riconofcevano fen- 
ca ripugnanza la fuperiorità di un ricco o 
generofo rivale (i). I monumenti del Tuo 
genio fono periti ; alcuni avanzi confervano 
«incora la fama del fuo buon gulto e della, 
fua munificenza : alcuni viaggiatori moder- 
ni han mifurare le rovine dello (ìndio che 
«fio fece costruire in Atene . Era lungo 
feicento piedi , fabbricato tutto di marmo 
bianco, e capace di contener tutto il popolo ; 
fu finito in quattr’ anni , mentre Erode era 
Prefidente dei giuochi Atcnicfi . Confacrò al- 
la memoria di Regilla fua moglie un teatro, 
di cui appetta potea trovarli l’eguale in tut- 
to l’Impero; non vi fi impiegò altro legno 
ehe cedro fquifitamentc intagliato . L’ odco , 
desinato da Pericle per la Accademie di uni- 
fica e per le nuove tragedie , era un trofeo 
della vittoria riportata dalle belle arti falla 
grandezza Aliatica ; giacché il legname im- 
piegatovi era per la maggior parte di alberi 
delle navi Perdane . Benché un He di Cap- 
padocia io avelie una volta reftaurato, era 
nuovamente fui punto di rovinare . Erode 
gli rendette 1' antica eleganza e magnificen- 
za . Nè la liberalità di quello illulìre cittadi- 
no rimafe rilìretta nelle mura di Atene . I piò 
fplendidi ornamenti fatti al Tempio di Nertu- 
#o nell' limo , un teatro in Corinto , una 

fia- 
ti) Ado Gdiio A ’»3. Aiùt, I. a. IX. >• XVIII.» ia, 
2 CIX. ia. Filaft, p. 544. 
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fladio in Delfi , un bagno alle Termopile i 
ed un acquedotto in Canufio nell’ Italia non 
poterono efaurire i fuoi tefori . L’ Epiro , la 
TetTaglia , l’ Eubea , la Beozia ed il Pcloponne- 
fo provarono i fuoi favori ; e molte iicrizio- 
ni delle città Greche ed Afiatiche nominaro- 
no con gratitudine Erode Attico loro patro- 
no e benefattore (i). 

Nelle Repubbliche di Atene e di Roma , Quafi tutti < 
la modella femplicità delle cafc private annun- Monumenti, 
ziava P egual condizione della libertà , mentre iterati* 
la fovranità del popolo fi fpiegava nei mae- air ufo pub- 
ftofi edifizj deftinati- all’ ufo- pubblico (2) ; nè bI . ico » tcm * 
quello fpirito repubblicano fi fpenfe- affatto a ^J C( ^Vci«c! 
per l’ introduzione dell’ opulenza e della mo- 
narchia . Gl’ Imperatori più virtuofi godevano 
di moftrare la loro magnificenza foltanto nel- 
le fabbriche fatte per l’ onore e per 1’ utile 
della nazione. L’aureo palazzo di Nerone ec- 
citò una giuda indignazione , ma l’ ideilo ter- 
reno ufurpato dal fuo sfrenato luflo , fu più 
nobilmente occupato fotto i fuccedìvi regni dal 
Colofieo , dai bagni di Tito , dal portico di 
Claudio , e dai tempj dedicati alla Pace ed al 
Genio di Roma (3). Quelli monumenti di ar- 

F 

(1) Vcd. Filoft, t. II. p. 548. 5 66. Pjufìnia Ìj I. , 

VII. io. La vita di Erode nel XXX, co», dell' Accade- 
mia dell* I feri aloni. 

(2) Quella oflervarione è principalmente applicata alla 
Repubblica Atenicfè da Diccarco de fto:u Greecice, p. 
liner geograyh. minore* edit. Hudfbn . 

(0 Donato de Roma vetere I. III. c. 4. j. 6, Nardini 
Roma antica, lib. HI. II. n. i]. e un nunoferiteo c!ie 
contiene una ridendone dì Roma antica Fatta da Bcrr..j> 
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ehitettura, opere del popolo Romano , erano 
adornati dalle più belle produzioni della Gre- 
ca pittura e fcultura ; e nel tempio della 
Pace fi apri una molto rara libreria alla curio- 
fità dei letterati . Poco lungi di là era fiuta- 
to il foro di Trajano. Quello era di forma 
quadrangolare circondato da un alto portico , 
nel quale quattro archi trionfali aprivano un 
ingrelTo nobile e fpaziofo ; nel centro era e- 
lcvata una colonna di marmo, la cui lun- 
ghezza di cento dieci piedi indicava 1’ altez- 
za della collina che vi era llata fpianata . 
Quella colonna , che ancor fullìlle nella fua 
«mica bellezza, prefentava un efatto quadro 
delle Vittorio riportate da chi l’innalzò con- 
tro i Daci . Il foldato veterano contemplava 
la fioria delle fue proprie campagne , ed i! 
pacifico cittadino per una facile illufione di 
vanità nazionale lì aflociava agli onori del 
trionfo. Tutti gli altri quartieri della Capita- 
le , e tutte le Provincie dell’Impero erano ab- 
bellite dal medefimo liberale genio di pubbli- 
ca magnificenza , ripiene di anfiteatri , tea- 
tri , tempj , portici, archi trionfali, bagni ed 
acquedotti . tutti per diverfi modi utili alla fa- 
iute , alla devozione , ed ai piaceri degl’ in- 
fimi cittadini. Gli acquedotti meritano la no- 
fira particolare attenzione. L’ardire dell’ àli- 
do Oricellario, • Rucellji , delia quale ho ottenuto usa to. 
pia dalla libreria del Canonico Riccardi a Firenze . Plinio 
parla di due celebri quadri di Tiniame e di Protogc.it po- 
rti . per quel che fembra, nel tempio della Pace . 11 Caseooa, 
« trovato nelle terme dt Tito , 
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Jrrefa , la folidità dell’ efecuzione , e gli ufi a! 
quali fervivano , loro danno un rango tra i 
più nobili monumenti del genio e della po- 
tenza Romana. Gli acquedotti della Capitale 
guidamente eligon la preeminenza ; ma un 
viaggiator curiofo, il quale efaminafle fenza il 
lume della ftoria quelli di Spoleto , di Metz , 
o di Segovia , concluderebbe naturalmente , 
che quelle città provinciali erano anticamen- 
te fiate la refidenza di qualche poflente Mo- 
narca . Le folitudini dell’ Afta e dell’ Affrica 
erano una volta coperte da floride città , la 
cui gran popolazione , e fin 1’ efiffenza , era 
dovuta a quelli artificiali foccorfi di una pe- 
renne corrente di acqua frefca (t). 

Noi abbiamo computato gli abitanti , e Nura«f* e 
contemplato i pubblici edifizj dell’ Impero Ro- gr^ndcn» 
mano. L’ offervazione del numero e della 
grandezza delle lue città fcrvirà a conferma- 
re il computo dei primi, e moltiplicare quel- 
lo de’ fecondi. Non farà difgradevole il rac- 
corre alcuni fparft cfempj relativi a quello 
foggetto , ricordandoci per altro che la vani- 
tà delle nazioni e la povertà del linguaggio 
Iranno indifferentemente accordato il vago no-, 
me di città a Roma ed a Laurento. 

I. Si dice che l'antica Italia conteneva K,u'j ta ;; a . 
mille cento novantafette città; ed a qualun- 
que epoca deh’ antichità ft debba applicare 

F a 

(i> Montlàuroa rxyliq. tom. IV. p. 3. J. I. c. 9. 

Jl.Fabretti ] )a <rm polio un tututo nn':» «rudù* fapra j’i. 
acquedotti di . 


Nel'* Ga'l'i» 

• nclli Spa- 
gna . 
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quella efpreflione (1), non vi è alcuna ra- 
gione di creder l’Italia meno popolata nel 
fecol degli Antonini che nel fecol di Romo- 
lo. I piccoli Stati del Lazio erano contenuti 
nella metropoli dell’Impero , la cui fupcriore 
influenza gli avea attirati . Quelle parti dell* 
Italia , che hanno per tanto tempo languito 
fotto l’oziofa tirannia dei Preti ('z), e dei Vi- 
ceré, erano Hate foltanto afflitte dalle più tolle- 
rabili calamità della guerra; edi primi fintomi, 
che effe ebbero di decadenza , furono ampia- 
mente compenfati dai rapidi progredì della 
Gallia Cifalpina. Ne’ funi avanzi ancora mo- 
flra Verona T antico fplendore , e pur Vero- 
na era men famofa di Aquileja o di Pador 
va , di Milano o di Ravenna . 

II. Lo fpirito di miglioramento avea paC- 
fato le alpi , e fi feniiva ancora nei bofehi 
della Britannia . York era la fede del gover- 
no , e già Londra fi arricchiva col commer- 
cio . La Gallia poteva vantarfi delle fue mil- 
le dugento città (3), e febbene molte di 
quelle nelle parti fettentrionali , fenaa eccet- 
tuar Parigi fieffa , fodero poco più che rozzi 
ed imperfetti borghi di popol nafeente , le 
Provincie meridionali nondimeno emulavano 

(1) Elia no H fi var . 1 . IX. c. té. QueA* Autore vive- 
va fatto AlcfTjndro Severo. Ved. il Fabrizio Biblioth . Grac- 
co I. IV. c. ai. 

(2) La fedeltà dovuta a una traduzione non ci ha permei 
fn di variare quella efprelfione » che noi difcpproviamo , e 
«he non d tollerabile che in bocca di un Proiettante • 

CO Giulcppe de bello Judoieo II. i<f. Quello numero vi 
è riferito ; farle non deve clfcr prefa con rigore » 
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l’opulenza e l’eleganza Italiana (i). Molte 
eran le città della Gallia , Marfilia , Arles , 

Nimes , Narbona , Tolofa , Bordò , Autun , 

Vienna , Lione , Langres , e Treveri , 1 ’ an- 
tica condizion delle quali potrebbe benirtimo 
e forfè con vantaggio gareggiare con il loro 
flato prefente . La Spagna , che nello flato dì 
Provincia era floridiflima, divenuta un Regno, 
è andata in decadenza . Spottata dall’ abufo del- 
la fua forza , dall’ America e dalla fuperflizio- 
ne , reflercbbe forfè molto umiliata la fua fu- 
perbia, fe fi ricercafle da lei il numero di tre- 
cento fettanta città, quante Plinio ne contò 
fotto il Regno di Vefpafiano (2). 

III. Trecento città Affricane aveano una Ntir 
volta riconofciuta 1 ’ autorità di Cartagine (3), 

»è fi può credere che il lor numero diminuii!© 
fotto il governo degl’ Imperatori . Cartagine 
fletta rinacque con nuovo fplendore dalle pro- 
prie ceneri ; e quella Capitale , come Capua e 
Corinto , ricuperarono ben predo tutti i van- 
taggi , che pottono averfi fenza una indipen- 
dente fovranità . 

IV. Le Provincie dell’Oriente prefentano n«it Afta 
il contrailo della magnificenza Romana con 

la barbarie Ottomanna . Le rovine dell’ an- 
tichità fparfe per le inculte campagne , e at- 
tribuite dall’ignoranza al potere della magia, 

F 3 

(1) Plin. Scor. Nat. III. 5. 

(1) Plin. Scor. Nat. III. j. 4. IV. jj. La nota pare 
autentica ed efacta ; la divisone delle Provincie, e la divari 
Gl condizione delle città vi Tono minutamente riferite , 

(j) S tra boa. Geografi, 1. XV II. g, iilp. 
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danno appena un afilo al contadino opprefc 
fo , o all'Arabo vagabondo. Sotto il regno 
dei Cefari , 1 ’ Afia propriamente detta conte- 
neva cinquecento città molto popolate (i) , 
arricchite di tutti i doni della natura , ed a- 
dornate da tutti i raffinamenti dell’ arte . Un- 
dici città dell’ Afia fi erano una volta depu- 
tato l’ onore di dedicare un tempio a Tibe- 
rio , ed il Senato efaminò i loro meriti rel- 
pettivi (a). Quattro di effe furono immedia- 
tamente rigettate come incapaci di un tan- 
to pefo ; cd una di quede era Laodicea , il cui 
fplendor apparifee ancora nelle fue rovine (3). 
Laodicea ricavava una confiderabiliffima entra- 
ta da’ Tuoi greggi famofi per la finezza del- 
ia lana , ed avea ricevuto poco avanti a 
quella contefa un legato di più di ottocento- 
mila zecchini lafciatole da un generofo cit- 
tadino (4). Se tale era la povertà di Laodi- 


(1) Giti Tep pe de beilo Jud. II. 1 6, Filoftr, in vìt, Soph:fi m 
1 . II. p. 548. Edit. Olcar. 

(2) Tacit. Annal. IV. C6. Ho impiegato qualche Audi# 
in confricare e paragonare tra loro i moderni viaggiatori, 
riguardo al fato di quelle undici città dell’ Afia ; fette • 
otto fono affatto dirtrutee ; Ipca, Traili , Laodicea» Ilio* 
ne, Alicarnaffb, Mileco, Efcfo , e polliamo aggiungere Sar- 
di. Delle altre tre Pergamo d un mifero villaggio di due 
e tre nula abitanti . Mjgncfu (otto il nome di Guzel-hi/Tar 
c città di qualche riguardo ; c Smirne c una città grande 
popolata di cento mila anime . Ma mentre che in Smirne 
i Franchi hanno conservato il commercio, i Turchi hanno 
rovinate le arti • 

(>) Ved. una cfattiJlxma e curiofà deferiziofìe delle rovi- 
ne di Laodicea nei Viaggi di Chandler perl’A/ìa Minoxc 
p. 2:5* ec. 

StraWone 1. XII, p. Egli ava* ftudiact in Trilli, 
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céa, qual deve eilere fiata l’opulenza di quel- 
le città , le cui pretenfioni parvero preferibi- 
li , e fpecialmente di Pergamo , di Smirne e 
di Efefo , le quali sì lungamente fi deputa- 
rono il titolar primato dell’ Afta (t)? Le Ca- 
pitali della Siria e dell’ Egitto tenevano un 
rango ancor fuperiore nell'Impero. Antiochia 
ed Alefiandria riguardavan con difprezzo una 
folla di città dipendenti (2) , e non cede- 
vano , che con ripugnanza , alla maefià della 
fìcfia Roma . 

Tutte quefie città comunicavano una con Xit Roman* 
l'altra, e con la Capitale per mezzo delle 
firade maefire , le quali partendofi dal Foro 
di Roma, traverfavan l’Italia, penètravano 
nelle Provincie , e non terminavano che ai 
confini dell’Impero. Se fi prenda efattamen- 
te la diltanza dal muro di Antonino a Roma, 
e di là a Gerufaiemme , fi troverà che la 
gran catena di comunicazione da maefiro a 
fcirocco fi efiendeva per la lunghezza di quat- 
tromila ottanta miglia Romane (3) . Le pub- 

F 4 

(1) Ve d. una diflcrrazlone di M. de Boze , Mem. dell* 

Accad. to.u. XVIII. Ariftidc recitò un* orazione, che an- 
cora efìlte, per raccomandare la concordia alle citta rivali • 

(a) Gli abitanti dell' Egitto , eccettuata Alcfliiudria , (1 
facevano afccnderc a fette milioni e mezzo . Ginfcppe de 
èrl!o Juj. II. 1 6. Sotto il governo militare dei Mamma lue** 
chi , la Siria fi credeva che contentile fwcumia mila viliag-» 
gì. Storia di Timurbcc. 1 . V. c. 20. 

(3) 11 feguente Itinerario può fcrvire a dar qualche iJea 
della dirczion del cammino , e della diftnnza tra le principi* 
lì città. I. Dalla muraglia di Antonino fino a York azl« 
mìgli* Romane* II. A Londra 227. HI* A Riiutupia ov* 
vero Sandwich #7. IY« Tragitta duo a Bologna 75 . V. A 
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foliche firade erano efattamente divife dalle 
colonne milliarie , e andavano in retta line» 
da una città all’ altra con affai poco riguar- 
do agli oflacoli o della natura o della pri- 
vata proprietà. Si foravano i monti, e li 
gettavano dei grand’ archi fu i fiumi più lar- 
ghi e più rapidi (i). Il meno della firada 
era molto elevato fopra l’ adjacente campa- 
gna , ed era fatto con molti tirati di fabbia , 
di ghiaja e di cemento , e laftricato di lar- 
ghe pietre, o di granito (a) in alcuni luo- 
ghi vicino alla Capitale. Tale era la (labile 
coitruzione delle ftrade maetlre dei Romani, 
la cui folidità non ha interamente ceduto al- 
lo sforzo di quindici fccoli. Effe procurava- 
ro ai fudditi delle più dittanti Provincie una 
corrifpondcnza facile e regolare; ma il loro 
oggetto primario era fiato di facilitare la mar- 
cia delle legioni ; nè alcun paefe fi conlide- 
rava come pienamente foggiogato , finché non 
era renduto in tutte le fue parti acceffibile 
all’ armi ed all’ autorità del conquifiatorc . . 
forte. Il vantaggio di ricevere più follecite le 

Rhelmj 174. VI. A Lione 330* VII. À Milano 334. Vili. 
A Roma 4:6. IX. A Brindcfi 260. X. Tragi:to fino a 
Du razzo 40. XI. A Bifanzio 711. XII. Ad Ancira 28?. 
XIII. A Tarfo 301. XIV. Ad Antiochia 141, XV. A Ti- 
ro 2 j 2. XVJ, A Gcrufàlcmnic 168. In tutto miglia Roma- 
ne 4080. Vcd. gPItincrarj pubblicati da Weffclling colle 
fue note; vedafi ancora Gale e Scnkclcy per la Britanni* * 
e M. d' Anvillc per la Galla e l’Italia • 

(1) Montfaucon, Antiq. expliq, toni. IV, p, a, I. I# c. j. 
Ba dcftt itti i ponti di Narni, di Alcantara , di Nimcs ec. 

(j) Cergìcr sharia dille Aride nucllie dell' Impero Roiu. 
1 . II. e. 
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notizie , e di fpedire con celerità i loro ordi- 
ni indufle gl’imperatori a ftabilire per tutto 
il loro eftefo dominio le porte regolari (1). 

Si crederò da per tutto cafe in diftanza fol- 
tanto di cinque o Tei miglia ; ciafcuna di que- 
lle era coflantemente provvida di quaranta 
cavalli, e con l’ajuto di quelle porte era fa- 
cile di fare cento miglia in un giorno per le 
ftrade Romane (a). Il comodo delle polle li 
concedeva a quelli , che avevano un man- 
dato imperiale ; ma quantunque nella fua in- 
ftituzionc forte dellinato al pubblico fervizio , 
era qualche volta concerto al privato dei cit- 
tadini (3). 

La comunicazione dell’ Impero Romano NavlgtuW. 
per mare non era meno libera ed aperta che 
per terra. Il Mediterraneo fi trovava circon- 
dato dalle Provincie ; e l’ Italia a guifa di un 
immenfo promontorio fi avanzava nel mezzo 
di quello gran lago . Sulle corte d’ Italia vi 
fono pochi feni ficuri; ma l’umana induftria 
-avea fupplito alla mancanza della natura ; c 


(1) Procopio in Nifi, Arcana C. 50. Bergìer Stor. delle 
ftrade macilrc 1 . IV. CotLc . TheoJof . 1 V il. tic. V. voi. 
11 . p. 50 6, 563. con il dotto commentario del Gocofredo » 
(a) Al tempo di Tcodofio , Celano Magirtrato di alto 
rango vanne per la porta da Antiochia a Cortantinopoli . 
Cominciò il luo viaggio di notte ; fu la Icra dipoi nella 
Cappadocia a 165. miglia da Antiochia, cd arrivo a Co* 
rtantinopoli il fello giorno verfo mezzodì. L'intera dirtan» 
xa era di miglia 725. Romane. Vcd. Libanio Out. XXI. 
e gl’ Itinerarj p. 572. 581. 

(3) Plinio benché miniftro favorito dovè giurtìficarfi pet 
aver fatto dare dei cavalli dì polla alla fua moglie per uri 
artar di premura* Epift. X* 1 . X. mi. 112» 
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li porto artificiale di Odia fpecialraente , fi- 
juato all’ imboccatura del Tevere , e fatto 
dall’ Iinperator Claudio, era un utile monu- 
mento della Romana grandezza (i). Da que- 
do porto , che era lontano dalla Capitale fo- 
le Tedici miglia , i vafcclli con un vento fa- 
vorevole arrivavano fpeflo in fette giorni alle 
colonne d’Èrcole, ed in nove o dieci in A- 
leiTandria d’Egitto (2). 

Pi ogrefib del- Per quanti mali la ragione o la declama- 
ti agricotcu- xione abbia imputato agl'Imperj troppo effe- 
vtiKic' o'ccu fi 1 potenza di Roma era accompagnata da. 
diluii ddr alcune confcguenze utili al genere umano ; e 
impeio . ] a delta libertà di commercio , che dilatava i 
vizj , diffondeva ancora i vantaggi della vi- 
ta fociale. Nei pivi remoti fecoli dell’antichi- 
tà il mondo era inegualmente divifo . L’ O- 
ricnte era da tempo immemorabile pofTeduto 
dalle arti e dal lulto , mentre l’Occidente e- 
ra abitato da rozzi e guerrieri Barbari, che 
o difprezzavano 0 ignoravano affatto l’ agri- 
coltura. Sotto la protezione di un governo 
affodato , le produzioni dei climi più felici , 
e l' induflria delle nazioni più culte s’intro- 
duffero a poco a poco nelle parti occidenta- 
li dell’ Europa ; cd un libero ed util conl- 
inercio incoraggi i nazionali a moltiplicare i 
prodotti, e a migliorar le arti. Sarebbe quafi 
imponibile di numerare tutti i generi del re- 
gno o animale o vegetabile, clic furono f.ic- 

(1) Bcr^ier loc. eie. I. IV. c. 49. 

U# Hmi» Sioì. XXX. I« 
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ceffivamente trafportati nell'Europa dall’ Afi* 
e dall’Egitto (i); ma non dilconverrà al 
decoro . e molto metro all’ utilità di una flo- 
tia il toccar leggermente alcuni dei capì 
principali . I. Quali tutti i fiori , 1’ erbe , ed 
i frutti , che nafeono nei noftri giardini Euro- 
pei , fono di ellrazion forelliera , manifeflata 
fpelTo dai lor nomi medefimi; la mela era na- 
tiva d’Italia , e quando i Romani ebber gulla- rntroduzion* 
to il fapore più delicato dell’albicocca, della «U’ùuuiec. 
pefea, della melagranata, del cedro , c dell’ 
arancia , fi compiacquero di dare a tutti 
quelli nuovi frutti la comune denomina- 
zione di pomo , dillinguendoli con aggiunger 
1’ epiteto del loro paefe . 

II. Al tempo d’ Omero la vite crelceva 
incuba in Sicilia , e forfè ancora nel vicin ' ,n0 * 
continente : ma non era perfezionata dall’ ar- 
te degli abitanti felvaggi, i quali non fapeano 
ellrarne un liquore foave al gullo (a). Mil- 
le anni dopo l’ Italia potè vantarfi , che delle 
ottanta fpecie dei vini più generofi e celebri 
più di due terzi eran prodotti dal proprio fo- 
lo (3)* Quella pianta preziofa fi introduce 
nella Provincia Narbonefe della Gallia ; ma 
al tempo di Strabone il freddo nella parte fet- 
tcntrionale delle Sevenne era cosi ecceilìvo, 
che li credeva imponibile di farvi maturare 


<0 E’ probabile che i Greci ed i Fenicj introduceflcro 
move arti c nuove produzioni nelle vicinanze di Cadice, e 
di Mai tilia. 

<z) Vrd. Omero Oditi". I. IX. v, jyl, 

(3; Filiti* Star. Nat. 1. XLY. 
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!e uve (1). Quella difficoltà non pertanto a 
poco a poco fa fuperata ; e vi è qualche ra- 
gione di credere che le vigne di Borgogna 
fieno d’antichità eguale al fecolo degli An- 
Ciire . tonini (2) . III. L’ olivo nel mondo occiden- 
tale era il compagno ed il fimbolo della pa- 
ce . Due fecoli dopo la fondazione di Roma , 
quello utile albero era feonofeiuto e all'Ita- 
lia ed all’ Affrica ; ma vi fu poi naturalizza- 
to , e finalmente portato nel cuore della Spa- 
gna e della Gallia . La timida ignoranza de- 
gli antichi, i quali penfavano , che gli foffe 
neceffario un certo grado di calore, nè poteffe 
crefcere che nelle vicinanze del mare , fu in- 
fenfibilmente dilìrutta dall’ induftria e dall’ e- 
1,1,0 • fperienza (3). IV. La coltivazione del lino 
pafsò dall’ Egitto nella Gallia cd arricchì l’ in- 
tero paefe per quanto poteffe impoverire le 
terre particolari nelle quali era feminato (4). 
V. L’ ufo dei prati artificiali divenne familia- 
re all’ Italia e alle Provincie , c fpecialmente 
r erba medica , o fia il trifoglio, che deve al- 


fi) Scrab. Geog. 1. IV. p. Il freddo eccedi vo di un 
inverno Gallo era un proverbio tra gli antichi. 

fa) Nel principio del quarto fecolo P Oratore Eumene 
Panegir . veter. Vili. 6 . edit, Delph . parla dei vini di 
Àutun 9 che aveano perduto la qualità loro per P antichità; 
ed allora ** ignorava adatto il tempo, nel quale le vigne e- 
rsino per la prima volra ftate piantate nel territorio di quel- 
la città . M. d’ An ville pone il Pagus Arebrignus nel di - 
ilretto di Bcaune celebre ancora addìo per U bontà de' Tuoi 
vin> , 

<j) Plinio Scor. Nat. 1. XV. 

< 4 ) PUnio Stor. Nat. 1. XIX. 
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la Media il nome e l’origine (1). Le fteure 
provvifioni di un cibo fano ed abbondante pel 
belìiame nel verno moltiplicarono il nume- 
ro dei bclìiami , i quali a vicenda contribui- 
rono alla fertilità del terreno. A tutti quelli 
vantaggi fi può aggiungere un’ allidua at- 
tenzione alle pefche ed alle miniere , le qua- 
li impiegando una moltitudine di mani labo- 
riofe , fervivano ad accrefcere i piaceri del 
ricco, e la fuffiftenza del povero. Columella Fertilità gc. 
• nel fuo elegante trattato deferive il florido r -* talc * 
flato della agricoltura Spagnuola, fotto il 
regno di Tiberio ; ed è da olfervarfi , che 
quelle careflie , dalle quali fu così fpelTo an- 
gulliata la Repubblica nella fua infanzia , ra- 
ramente 0 non mai ft fentirono nell’ Impero 
eflefo di Roma. La cafual fcarfezza in una 
Provincia , era immediatamente riparata dall' 
abbondanza dei fuoi più fortunati vicini . 

L’ agricoltura è il fondamento delle ma- Arti <U latto. 
nifatture ; giacché le produzioni della natu- 
ra fono i materiali dell’ arte . Sotto l’Impero 
Romano, la gente ingegnofa ed induftre s’im- 
piegava diverfamente , ma continuamente in ’ 
fervizio dei ricchi . Quelli favoriti dalla for- 
tuna univano ogni raffinamento di comodo , 
di eleganza , e di fplendore negli abiti , nel- 
la tavola , nelle cafe , e nei mobili ; e vo- 
levano tutto ciò che poteva 0 lulingar il fa- 


to Ved. il bel fjgglo di M. Harte full’ agricoltura , che 
ha riunito in quell’ opera tutto «tè che gli antichi « i moder- 
iti lun detto del trifoglio. 
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{lo , o foddisfare il fenfo . Quedì raffìna- 
jr.enti fotto 1’ odiofo nome di lufTo , fono fla- 
ti feveramente condannati dai moralifli d’ o- 
gni fecolo; e forfè farebbe piìl conveniente 
alla virtù, come alla felicità degli uomini, fe 
ciafcuno pofledefle i beni neceflarj alla vita, 
e niuno i fuperflui. Ma nella prefente imper- 
fetta condizione della l'ocietà, il ludo febben 
confeguenza del vizio o della pazzia , fembra 
elTcr l’unico mezzo di correggere l’ineguale 
diftribuzione delle terre . Il diligente mecca- 
nico, e l’abile artifta, i quali non ebber par- 
te alcuna nelle diviiìoni della terra, ricevo- 
no una talTa volontaria dai polle dori dei ter- 
reni; e quelli fono eccitati dal fentimento d’in- 
terefle a migliorare quei beni , col prodotto 
dei quali poflòno procurarli nuovi piaceri. Que- 
lla operazione , i cui particolari effetti fi pro- 
vano in ogni focietà , agiva con una ener- 
gia molto più eflefa nel mondo Romano. Le 
Provincie avrebber ben predo efaurita la lo- 
ro opulenza , fe le manifatture cd il com- 
mercio del ludo non averterò infenfibilmen- 
te redimite ai fudditi induftriofi le fomme , 
che da loro efigevano le armi e 1’ autorità 
di Roma . Finché la circolazione fu confina- 
ta nei limiti dell’ Impero, imprimeva alla mac- 
china politica un nuovo grado di attività, e 
le Rie confeguenze , talvolta benefiche , non 
potevan mai divenir perniciole. 

Comnirrc ;• Ma non è facil cofa di contenere il luf- 

ftnu.cto. fj deuuo i limiti di un Impero. I paefi piii 
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remoti del inondo antico furono Taccheggia- 
ti per fupplire al fallo ed alla delicatezza 
di Roma . Le foreflc della Scizia fornivano 
alcune preziofe pelli. L’ ambra fi portava per 
terra dai lidi del Baltico al Danubio , ed i 
Barbari llupivano del prezzo , che eflì riceve- 
vano in cambio di una merce sì inutile (1). 
I tappeti di Babilonia e le altre manifatture 
dell’ Oriente eran ricercatiilime . Ma il ramo 
più confiderabile e ricco di (Iraniero commer- 
cio fi faceva con l’ Arabia e con l’ India . O- 
gni anno verfo il foUtizio d’ellate una flot- 
ta di cento venti vafcelli partiva da Mios- 
horntos, porto dell’ Egitto fui mar Roflb. Con 
J’ ajuto dei venti periodici traverfavan 1 ’ O- 
ceano cjuafi in quaranta giorni. La coda del 
Malabar, o l’ Itola del Ceylan (2) era il fo- 
lito termine della loro navigazione , ed i mer- 
canti delle più remote contrade dell’ Alia a- 
fpettavano il loro arrivo in quegli fcali. Il ri- 
torno della flotta Egiziana era fidato nel me- 
fe di Dicembre o di Gennaio . Ed appetta che 
il fuo ricco carico era flato trafportato fu i 
cammelli dal mar Roflb al Nilo, ed era ca- 
lato per quel fiume fino ad Aleflandria , fj 

(1) Tacito Ccrrr.tn . c • 45. Plinio Stor. Nat. XXXVIII. 
ti. Ofl'crva egli graziofamente che la modi non avea ancoi 
potuto infegnare P utilità dell' ambra • Nerone mando un 
C'avalier Remano fu Ile colle del Baltico per comprare una 
gran quantica di quella preziola merce. 

(a) Chiamata Taprobana dai Romani , e ferandic dagli 
Arabi. QueA' ifola fu fcopcrta fotco il regno di Claudio, c 
divenne infcnf.bilmente k lede principale del commercio dell* 
picnic . 


96 IJlorìa iella, decadenza 

fpargeva fenza indugio nella Capital dell’ Im- 
pero (1). Gli oggetti del traffico orientale fi- 
lano fplendidi, ma di poca utilità; la feta (2) 
che fi vendeva a pefo d’oro, le pietre pre- 
ziofe , tra le quali la perla aveva il primo 
porto dopo il diamante (0? cd una moltitu- 
dine di aromati, che fi confumavano nel cul- 
to religiofo , e nelle pompe dei funerali. 

La fatica ed il pericolo del viaggio era- 
no ricompenfati da un profitto quali incredi- 
bile ; ma quello profitto fi faceva fopra i fud- 
di:i Romani, e pochi individui fi arricchiva- 
Oroeargen-no a fpefe del pubblico. Mentre i nazionali 
“>• dell’Arabia c dell’India fi contentavano del- 

le produzioni e manifatture del loro paefe , 
1 ’ argento per parte dei Romani era il prin- 
cipale , fc non il folo linimento di commer- 
cio. Il Senato guidamente fi lagnava, che 
per femminili ornamenti fi mandaiìero traile 
nazioni (Laniere e nemiche (4) le ricchezze 
. dello Stato, che più non ritornavano . La per- 
dita annuale fi fa afeendere da uno Scritto- 
re cfatto c critico a più di un milione e fei- 

ceu- 

(1) Plinio Stor. Nat. 1 . VI. Strab. I. XVII. 

(:) Scoria Augnila p. 224. Una vette dì fera era confi* 
derara co:r*c un ornamento femminile cd indegno di un 

uomo . 

(5) Le due gran ptfche di perle erano le medcfi.me dei 
nottri tempi Orrnuz , e il Capo Comorino . Per quanto noi 
poHìamo paragonare la Geogratia antica colla moderna , Ro* 
ma ricavava i tuoi diamanti dalla miniera di Jumelpur nel 
Regno di Bengala: le nc trova una defcniione nel coni. II. 
viaggi di Tavcrnicr pag. 281. 

( 4 ) Tacito Annali 111, 52 . in un difeorfo di Tiberio^ 
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cento mila zecchini (1) . Quello era lo ftilo 
di uno fpirito mal contento» e Tempre occupa- 
to dal malinconico afpetto di una vicina po- 
vertà. E ciò non oliarne fe fi paragoni la pro- 
porzione tra l’oro e l’ argento, quale era nel 
tempo di Plinio» e qual fu fidata nel regno 
di Collamino , fi fcoprìrà in quel periodo un 
ConliderabitilTimo aumento (2) . Non vi è la 
minima ragion di fupporre che 1’ oro folte di- 
venuto più raro; è perciò evidente che l’ar- 
gento era divenuta più comune , e che per 
grandi che folter le fomme trafportate nell’ 

India e nell’ Arabia , erano ben lungi dall’ e- 
faurire 1 ’ opulenza del mondo Romano ; ed 
il prodotto delle miniere fuppliva abbondan- 
temente alle eligenze del commercio. 

Non oliarne l’inclinazione degli uomini Fciicitlgene* 
ad innalzare il paltato , e ad avvilire ilpre.- 1 * 1 ** 
fente , sì i Provinciali che i Romani forniva- 
no veramente , e di buona fede confeltava- 
no lo (lato profpero e tranquillo dell’ Impe- 
ro. „ Elfi conofcevano che i veri principi 
,, della vita fociale, le leggi, 1’ agricoltura » 

„ e le feienze già inventate dalla faggia A- 
„ tene erano allora fodamentc lìabilite dal- 
,, la potenza Romana , la quale con felice 
,, influenza avea riuniti i barbari più feroci 

G 

( 1 ) Plin. Stor. Nat. XII. i 8. In un altro luogo calcola 
la metà di quella (omnia ; jiur.ger.tut H. S. per 1’ India, 
lenta comprender 1’ Arabia . 

(a) La proporzione che era ili uno a dicci direnne da 
dodici e mezzo a quattordici e due quinti per una legge di 
CoJbntino . Ved. le tavole di Aibuthnoc (opra le monete 
antiche c. V. 
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,, fotto un governo eguale, cd un linguag- 
,, gio comune . Affermavano che con i pro- 
„ greffì delle arti la fpecie umana era vi- 
,, fibilmente moltiplicata. Celebravano 1’ ac- 
„ crefciuto fplendore delle città , il ridente 
,, afpctto della campagna tutta coltivata ed 
„ adorna come un vallo giardino , c le fe- 
„ Ite di una lunga pace, che lì godeva da tan- 
,, te nazioni dimentiche delle loro antiche 
,, animofità , e libere dal timore d' ogni fu- 
,, turo pericolo (i) ,, . 

Qualunque dubbio che poiTa nafeere dal 
tono rettonco e declamatorio, che fembra do- 
minare in quello palio , nell’ eflcnziale perfetr 
tamente combina con la verità della lloria. 
Era quali imponìbile che l' occhio de’ contem- 
poranei feopriffe nella pubblica felicità lp na- 
fcolle cagioni di decadenza e di corruzione r 
Quella lunga pace , ed il governo uniforme 
dei Romani introduceva un veleno lento e 
fegreto nelle parti vitali dell’Impero . Le men- 
ti degli uomini fi riduflero a poco a poco al 
modellino livello, lì effinfe il foco del genio, 
t fvanl fin lo fpirito militare. Gli Europei era- 
no coraggiofi e robufìi. La Spagna, la Gal- 
lia , la Britannia c l’ Illirico fornivano alle 
legioni dei foldati eccellenti , e formavano la 
forza reale della Monarchia. II loro valor per- 
fonale ancor fullìlìeva , ma eili non più ave- 
vano quel coraggio pubblico, che fi nutrilce 
con l’amor dell’ indipendenza, col fentimen-? 


(i) Oltre diverti altri pati aggi ved. Plinio Stor. Nat. III. 
Àriftidc de urbe Home, c Tertulliano de evinta c. 30. 
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to dell’ onor nazionale , col afpetio del pe- 
ricolo, e con 1’ affuefazione al comando. 
Elli ricevevano le leggi ed i Governatori dal- 
la volontà del Sovrano , ed affidavano la lo- 
ro dil'cfa ad una armata mercenaria . I.a po- 
lenta dei loro piìi valorod Generali fi con- 
tentava del rango di cittadini e di fudditi . 
Gli (piriti più ambiziofi correvano alla corte 
o all’infegna degl’imperatori; e le Provincie 
abbandonate , prive della forza o dell’ unio- 
ne politica caddero infenfibilmente nella lan- 
guida indifferenza della vita privata . 

L’ amor delle lettere quaft infeparabile 
dalla pace e dal raffinamento, era di moda 
tra’ fudditi di Adriano e degli Antonini , i 
quali erano effi deffi e dotti e curiofi. ((ae- 
do amore fi fparfe per tutta fedendone del 
loro Impero ; le più fettentrionali tribù del- 
la Britannia avevano acquillato il gullo della 
rettorica ; falle rive del Reno e del Danu- 
bio li copiavano e fi leggevano Omero c Vir- 
gilio , ed ogni più deboi lampo di merito let- 
terario veniva magnidcamente ricompenfa- 
to ( 1 ). La medicina e f agronomia ft colti- 

G a 

(1) Erode Attico «fette al Sodila Polemone quali ledici 
jriU zecchini per tre declamazioni. Vcd. Filoftr. 1 . I. p. 
5 $ 8. Gli Antonini fondarono una fcuola in Atene, nella qua- 
le li mantenevano a pubbliche fpefe dei Prof. libri di Gram- 
matica) di Pittorica » di Polìtica) e delle quattro Sette 
principali della FilofoSa per irruzione della gioventù II 
falario di u« filofjfo era diecimila dramme Panno. Furon fatti 
degl» itah ili me mi limili nelle altre gran Città dell* Impe- 
ri • Vcd. Luciano nell* Emine, tnm. li. p. eJit. Rcicz. 
Filoilrac. 1 . II. p. 5 66 . Scor. Augidh p. 21. Dione Cadì# 
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vavano con qualche reputazione ; ma eccet- 
tuata T inimitabil Luciano , quel fecolo d’ in- 
dolenza non produfle un folo lcrittore di ge- 
nio , che meritalfe 1* attenzion della polferità « 
Regnava ancor nelle fcuole 1’ autorità di Pla- 
tone, d’Ariftotile, di Zenone e di Epicuro j 
ed i loro fidemi trafmeflì con una ceca diffe- 
renza da una generazione di fcolari all’altra 
impediva ogni sforzo generofo, che aveffe po- 
tuto corregger gli errori dell’ umano intendi- 
mento , o eftenderne i confini . Le bellezze 
dei Poeti e degli Oratori, inveee di accen- 
dere nei lettori un foco fintile , infpiravana 
fidamente fredde e fervili imitazioni ; o fe al- 
cuno fi azzardava ad allontanarli da quei mo- 
delli , fi allontanava nel tempo (ledo dal buon 
fenfo e dalla ragione . Al rinafeere delle lette- 
re il gio vanii vigore dell’immaginazione, la 
nazionale emulazione , una nuova religione , 
nuove lingue, ed un nuovo mondo rifeofle- 
ro dal lungo letargo il genio dell’Europa. Ma 
i Provinciali di Roma fchiavi di una artifi- 
ciofa ed uniforme educazione ftraniera , era- 
no molto deboli per competere con quei va- 
Jorofi antichi , i quali con efprimere i loro go- 
nuini fentimenti nella lingua nativa, avevano 
già occupati tutti i porti di onore. Il nome 
di Poeta e r » quali andato in obblio; e dai 
Sofidi fi ufurpava quel di Oratore. Un nem- 
bo di critici, di compilatori e di commenta- 
tori ofeurava le fetenze, e la decadenza del 
genio 'fu predo feguita dalla corruttela del 
gudo . 
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Il fublime Longino , che in un periodo 
imeno remoto, ed alla corte di una Regina del- he. 
la Siria confurvava lo fpirito della antica Atene, 
fa delle lamentevoli oflervaaioni fu quella de- 
cadenza de* fuoi contemporanei , che avviliva 
i fentiinenti , fnervava il coraggio , e depri- 
meva i talenti. „ Nello Hello modo (die’ egli ) 

che quei ragazzi, i quali da bambini fono 
,, Itati troppo Erettamente fafeiati, rimangono 
„ Tempre pimmei , così le noltre tenere menti 
,, incatenate dai pregiudizi e dagli abiti di 
,, una ftretta fervitù non fono capaci di di- 
,, latarft , o di arrivare a quella ben propor- 
,, zionata grandezza , che noi ammiriamo n«- 
„ gli antichi ; i quali vivendo folto uh go- 
4, verno popolare, fcrivevano con la lìefla 
„ libertà, con la quale agivano (i). „ Quella 
degradata Hatura del genere umano , per 
continuar la metafora , andò giornalmente vi® 
più feemandd, ed il mondo Romano era ve- 
ramente popolato da una razza di pimmei 
quando i fieri giganti del Settentrione l’ inva- 
ierò , e rinvigorirono ed emendarono quell» 
degenerata nazione. Rinacque per elfi lo fpi- 
rito generofo di libertà j e dopo la rivoluzio- 
ne di dieci fecoli, la libertà divenne la feli- 
ce madre del buon gulto e delle feienze. 

« 3 

(0 tongin. iti fuhrime t. 4 $. p. iif. {die. Toll. Qui 
poliamo dire di quello gran Scritcore che amica 1' efempiò 
al precetto. Invece di proporre arditamente • Puoi Pentimen- 
ti > cflo gl' mlinua colia più gran rilirva , li pone in bocca 
di Un amicò , e per quanto Pe ti& può giudicare da un t*» 
fte (orrntn , inoltra 4i toltili «•afuw* lui med«fi«i* • 


tot 


IJni d’ una 

Monarchia . 


SltosTrone di 
Aagufto . 


CAPITOLO in. 

Coftitu\ione deli’ Impero Romano nel fecola 
degli Antonini . 


U Na Monarchia fecondo la generai defi- 
nizione è uno fiato , in cui ad una fo- 
la perfona , venga quella con qualfifia nome 
didima , fi affida 1’ elecuzione delle leggi , la 
direzion dell’ entrate cd il comando dell’ 
armi. Ma fe la pubblica libertà non è protet- 
ta da intrepidi e vigilanti cufiodi, l’autorità 
di un magiflrato coti formidabile predo de- 
genera in difpotifmo . In un fecolo di fu- 
perfiizione , il genere umano per afficurarc i 
fuoi diritti avrebbe potuto fcrvirfi dell’ influen- 
za del Clero : ma il trono e 1’ altare fon tan- 
to conneffi , che raramente lo ttendardo del- 
la Chicfa fi è viflo alla teda del Popolo. Una 
robilità guerriera e un popolo infleiìibile pa- 
drone delle armi , tenace del diritto di pro- 
prietà, e raccolto in regolari adunanze for- 
mano la fola barriera , che pofla continuamen- 
te refifiere agli attacchi perpetui di un Prin- 
cipe ambiziofo . 

La vada ambizione del Dittatore avea 
attcrratoogni argine della cofiituzione lloma- 
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fia , e la mano crudele del Triumviro ave- 
va dittrutto ogni riparo . Dopo la vittoria di 
Azio, il dettino del mondo Romano dipen- 
deva dal volere di Ottaviano, a cui l’ado- 
zione dello zio dette il nome di Cefare , 6 
dipoi 1’ adulazione del Senato quello di Au- 
gufto . Quello conquiftatore era alla tetta di 
quarantaquattro legioni veterane (i) che co^ 
nofcevan la propria forza e la debolezza del? 
la cottituzione politica , avvezze per venti an- 
ni dì guerra civile alle llragi ed alle violen- 
ze , cd appaflìonate per la famiglia di Cela- 
re , dalla quale folamente aveano ricevute ed 
afpettavano le più larghe ricompenfe . Le 
Provincie principalmente oppreflc dai mini- 
flri della Repubblica fofpiravano il governa 
di un folo , che fotte il padrone e non il com- 
plice di quei piccoli tiranni. Il popolo di Ro-^ 
ma, vedendo cori un fegreto piacere l’ umi- 
liazione dell’ ariftocrazia , gridava folamente 
pane c fpettacoli , e la mano liberale di Au* 
gufto lo contentava. 

I ricchi e culti Italiani, i quali avea- 
Ito quatti generalmente abbracciata la filotto- 
fia d’ Epicuro,- godevano le attuali dolcezze 
della pace é della tranquillità , nè volevano 
interromper fogno sì grato' cori la memoria 
dell’antica tumulatola libertà. Il Senato ave* 
colla potenza perduta la dignità ; molte del- 
le più nobili famiglie erano ettinte ; la guer- 
ra , o la prolcrizione avean fatti perire i re- 

9 4 . 
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pubblicani di fpirito e di abilità ; fi era ap- v 
pomatamente lafciato libero l’ ingrelfo in quell* 
ordine ad una milla moltitudine di più di 
mille perfone , le quali difonoravan quel ran- 
go in vece di trarne decoro. ( 1 ) 

La riforma del Senato fu uno dei pri- 
mi palli, coi quali Augnilo non più tiran- 
no fi mollrò padre della patria. Fu egli elet- 
to Cenfore, e di concerto col fuo fedele 
Agrippa efamiuò la lilla dei Senatori , ne 
(cacciò alcuni membri , i vizj o 1’ oftinazio- 
ne dei quali efigevano un pubblico elempio, 
ne indufle quafi dugento a prevenire con un 
volontario ritiro la vergogna dell* cfpulfio- 
ne , ordinò che non potette etter Senatore 
chi non pottedeva quafi ventimila zecchini , 
creò un numero (ufficiente di famiglie Patri- 
zie , ed accettò il titolo decorofo di Princi- 
pe del Senato , che dai Cenfori era fempre 
ilato accordato al cittadino più illuflre per 
dignità e per fcrvizj (a). Ma rendendo così 
al Senato la fila dignità, ne dillruggeva 1* 
indipendenza. I principj di una libera co- 
llituzione fono perduti per fempre, quando la 
potelìà legislativa è creata dalla potcflà efe- 
cutiva . 

Dinanzi a quella adunanza cosi formata 
e difpofta Augufto recitò un «iifeorfo lìudia- 

l 

fi) Giulio Celare introdufle ! lòJdari * gli ftranierì , el 
i Icmib.ubjri nel Senato ( Sueton. in CeLr. c. 77. Po.) 
L’ «bufo divenne ancor più fcandolofi» dopo la Tua morte • 
tO Dione tallio 1 » LII, p. éyì* i* Annuii, 

«• JJ* 
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to , nel quale copriva la fua ambizione col 
velo del patriottifmo . Deplorava , e lcufava 
però la fua pallata condotta : ,, La pietà fi- 
„ liale gli avea mette le armi in mano per 
„ vendicare un Padre uccifo ; la fua uma- 
„ nità era fiata talvolta obbligata a cedere 
„ alle leggi crudeli della necettìtà , ed a far 
„ lega forzata con due indegni colleghi ; fin- 
,, che ville Antonio , la Repubblica 1 ' avea 
„ obbligato a non abbandonarla in balia dì 
„ un Romano degenerato, e di una bar- 
„ bara regina , era allora in libertà di fod- 
„ disfare e il fuo dovere e la fua inclinazio- 
„ ne. Rendeva folennemente al Senato ed 
„ al Popolo i loro antichi diritti ; e defiderava 
„ foltanto di incfcolarfi nella folla de’ Tuoi 
„ concittadini, e di partecipare con etti alla 
,, felicità, che avea procurata alla fua pa- 
„ tria (1) . 

Tacito folo (fe Tacito fotte Rato prc- 
fente ) avrebbe potuto defcrivere le varie 
agitazioni del Senato , i nafcofli fentimenti 
degli uni, ed il zelo affettato degli altri. Era 
pericolofo il fidarfi alle efpreffìoni d’ Augufto , 
e più pericolofo il moftrare di non crederle 
fincere . I vantaggi refpettivi della Monarchia 
e della Repubblica hanno fpetto tenuti divi- 
fi gli fpeculativi ricercatori ; la grandezza 
prefente dello flato Romano , la corruzione 


E* forzato a 
riaflumerlo 
con il titolo 
d* Imperato» 
re o Ita Ge- 
nerale • 


(1) Dione Cadì» 1 LUI. p. 698. ci dà una prolilfà e 
gonfia parlata fitta in quella grande occafione . Io ho prafr 
da Suctoni© c d* Tacito l* cfpxcffioni naturali ad Àugui*#. 
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dei coftumi , e la licenza dei foldati aggiun-* 
gevati pefo ai partitami della Monarchia; é 
quelle vedute generali di governo fi trova- 
vano mefcolate con le fperanze e co’ timori 
di ciafchedun privato . In mezzo a quella con- 
fufione di fentiinenti , la rifpofta del Senato 
fu unanime e dccifiva: ricufarono di accet- 
tare la dimiflione di Auguflo; lo Applicaro- 
no di non abbandonar la Repubblica per lui 
falva . Dopo una fimulata refiftenza , l’ ac- 
corto Tiranno fi fottomife agli ordini del Se- 
nato , ed acconfentì di ricevere il governo 
delle Provincie , ed il comando generale del- 
le armate Romane fono i ben conofciuti no-* 
mi di Proconfolc c di Imperatore (i). Ma li 
volle ricever per foli dicci anni . Sperava 
difs' egli , che avanti quello termine , le pia- 
ghe della difeordia civile farebber perfetta- 
mente fanale , e che la Repubblica ritorna- 
ta nel Aio primiero flato di fanità e di vi- 
gore , non avrebbe più bifogno della pcrico- 
lofa prefenza di un Magiflrato così ftraordi-* 
nario. Quella commedia fu diverfe volte ripe- 
tuta durante la vita d’ Auguflo, e fe ue con- 
fervò la memoria fino agli ultimi fecoli dell* 
Impero ; folennizzando fempre i perpetui Mo- 


ti) Imperaror (di cui noi abbiala fitto Imperatore) al 
tempo della Repubblica non lignificava altro che Centrale » 
ed era fui campo di battaglia folcnnemcnte dai foldati ac** 
cordato al lor capo vittorio/ò • Quando t Romani Impera- 
tori lo prendevano in quel fenfo , lo ponevano dopo U Rjj 
nome , c ubavano <j**qcc yqIkc fo sìycyìw® prefo •* 
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«archi di Roma con una pompa Angolare ogni 
decimo anno del loro regno (i). 

Il Generale delle armate Romane fema 
violare in alcun modo i principj della cofti- 
tuzione poteva ricevere ed efercitare un’ au- 
torità quali difpotica Copra i foldati , Copra 
i nemici e Copra i Cudditi della Repubblica. 
In quanto ai Coldati , la gelosia della liber- 
tà avea fin dai primi Cccoli di Roma ceduto 
il luogo alle fperanze di conquifta, ed al Cen- 
timento della militar diCciplina . Il Dittatore 
o il ConCole avea diritto di obbligar la gio- 
ventù Romana a portar le armi , e di pu- 
nire una difobbedienza oflinata o codarda con 
le pene le più Cevere ed ignominioCe , Can- 
cellando il traCgrciCore dalla lilla dei cittadi- 
ni , conficcando i di lui beni, e vendendo- 
lo come Cchiavo (2) . Il Cervizio militare Co* 
fpendeva i più Cacri diritti della libertà con- 
fermati dalle leggi Porcia e Sempronia . Nel 
Cuo campo il Generale eCercitava un potere 
affoluto di vita e di morte, la fua giurifdi- 
zione non era vincolata da alcuna formalità 
legale , e 1 ’ eCecuzion della Centenza era im- 
mediata (3) e Cenza appello . I nemici di Ro- 
ma regolarmente fi dichiaravano dalla auto- 


(O Dione I. LUI; p. 1c3.ee. 

(1) Livio Epitnm. 1 . XIV. Valcf. Malf. VI. j. 

(?) Vcd. nel Vili, lab* di Livio h condotta di Man- 
lio Torquato c di Papirio Curfjre . Violavano «Ili k leggi 
della natura e dell’ umanità , ma (ottenevano quelle della mi- 
litar difciplina ; ed U popolo, «he atterriva razione, era fcr* 
a ricettare il fruitici# • 


Potere dei 
Generali Ila* 
mani • 
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rltà legislativa . Nelle più importanti occtfio- 
ni il Senato efaminava fedamente le ragioni 
della pace o della guerra , ed il Popolo ra- 
tificava folennemente le di lui decifioni. Ma 
rei paefi molto lontani dall’ Italia i Generali 
fi prendevan la libertà di portar le armi del- 
le legioni contro qualunque popolo, e come 
pii'i lor pareva efpediente al fervizio pubbli- 
co. Dal fucceflo e non dalla giuftizia delle 
loro imprefe eflì afpettavan gli onori del 
trionfo . Ufavan difpoticamente della vitto- 
ria , fpecialmente quando non furon più rite- 
nuti dalla prefenza dei Commifiarj del Sena- 
to . Quando Pompeo comandava nell’ Orien- 
te , ricompensò i fuoi foldati ed i fuoi al- 
leati , detronizzò Sovrani , divife regni , 
fondò colonie, e diftribul i teforidi Mitrida- 
te . Ritornato a Roma ottenne con un fol 
decreto del Senato e del Popolo la ratifica 
univerfale di tutta la fua condotta (i). Ta- 
le era il potere fopra i foldati e fopra i ne- 
mici di Roma , che veniva concedo ai Ge- 
nerali della Repubblica, o era da loro ufur- 
pato . Etti erano nel tempo fteflo i Gover- 
natori o piuttoflo i Monarchi delle Provin- 
cie conquidiate , riunivano alla civile l’ auto- 


(i) Pompeo ottenne dagli feonfiderati, ma liberi fuffragj 
del popolo un comando militare poco inferiore a quello 
di Auguko . Tra gli atti fìraordinarj di autorità efèrcitati 
dal primo , fi può notare la fondazione di ventinovc cicca , 
e la diftribuzione di fet o fette milioni di zecchini alla 
fue truppe. La ratifica di tali atti trovò qualche oppofìzio* 
ne c dilazione nel Senato. Ved. Plus Appian. DiOftC 
(io, td il primo libro delle lettere ad Acuto . 
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*ità militare , amminiflravano la giullizia , co* 
me ancor le pubbliche entrate , ed efercita- 
van la potenza cfecutiva dello flato , e la 
legislativa inlìeme . 

Da quel che è flato già oflervato nel Luogortr.nv 
primo capitolo di quell’ opera fi può ricava- " del1 ’ 
re un’ idea dello fiato delle armate < delle rat01 *' 
Provincie , quando Augullo prefe in mano le 
redini del governo. Ma ficcome era impolfi- 
bile che eflò potefle in perfona comanda- 
re alle legioni di tante frontiere lontane , 
gli fu dal Senato, come già a Pompeo , con- 
ceda la permidione di delegar 1’ eièrcizio del 
fuo potere a un diffidente numero di Luo- 
gotenenti . Quelli Uffiziali per rango e per au- 
torità non Sembravano inferiori agli antichi 
Proconfoli ; ma la lor dignità era dipenden-, 
te e precaria , Edi riconofcevan il lor pote- 
re dalla volontà di un fuperiore, alla faufla 
influenza del quale attribuivafi legalmente il 
merito delle loro azioni ( 1 ). Eran edì i rap- 
prefentanti dell’ Imperatore , ed egli folo era 
il General della Repubblica , e la fua giuri- 
(dizione si civile che militare fi eflendeva 
fopra tutte le conquifte di Roma . Dava pe- 
rò al Senato almeno la foddisfazione di de- 


(1) Sotto la Repubblica il trionfo porta pretender fi da 
quel Generale Soltanto, che era autorizzato a prender gli 
•ufpicj in nome del popolo. Per una cCitta conseguenza 
derivante da quclto principio di politica e di religione , il 
trionfo era rifirvato all* Imperatore , ed i fuoi piu fortunati 
Generali fi contavano di alcuni fegni di diftinzione À&Yfn* 
u:i in lor favore fono nume di onori trionfali. 


I 
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legare il fuo potere ai membri di quel cor- 
po . 1 Luogotenenti Imperiali erano di rango 
confolare o pretorio ; le legioni cran coman- 
date dai Senatori, e la Prefettura dell’Egit- 
to era f unico governo importante affidato 
ad un Cavaliere Romano • 

Diri Bone Sei giorni dopo che Auguflo fu forza- 

Wcik rittvm- to ac j accettare vm dono sì liberale, volle 
paratore c il con un facil facrifizio foddisfare la vanità dei 
tonato. Senatori. Rapprefentò che gli avevano e- 
Ilefo il potere anche al di là del termine ne- 
ceCario all’ infelice condizione dei tempi . Eili 
non gli avevan permeilo di ricufare il fa- 
ticofo comando delle armate e delle frontie- 
re; ma inliftè che fe gli permettede di rimette- 
re le Provincie più pacifiche c ficare alla dolco 
amminilìrazione del civil magillrato. Nella di- 
vilione delle Provincie Auguflo provvide al- 
la fua propria potenza , ed alla dignità della 
Repubblica . I Proconfoli del Senato , e par- 
ticolarmente quelli dell* Afia , della Grecia , © 
dell’ Aft rica , avevan un rango più onorevo- 
le dei Luogotenenti Imperiali , che comanda- 
vano nella Gallia , o nella Siria . I primi era- 
no accompagnati dai littori , e gli altri dai 
foldati. Si fece una legge che dovunque l’Im- 
peratore folle prefente , rcltafle fofpefa l’ or- 
dinaria giurifdizione del Governatore; s’ in- 
troduce r ufo di aggiunger le nuove con- 
quifte al dipartimento Imperiale ; e prello fi 
(coprì che 1’ autorità del Principe, 1’ epiteto. 
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favorito di Augudo , era la medefima in ogni 
parte dell’Impero . 

Per ricompenfa di quella conceflìone n primo con. 
immaginaria ottenne Augudo un importan- ferva •* fuo 
te privilegio, che lo rendè padrone di Roma 
C dell' Italia . Con una pericolofa eccezione guardie in 
alle amiche mafiime fu autorizzato a confer- Rom » “'d" 
1 V are il fuo comando militare , follenuto da lima " 

un numerofo corpo di guardie ancora in tem- 
po di pace e nel cuor della Capitale . 11 fuo 

• comando veramente era limitato fopra quei 
cittadini obbligati al fervizio dal giuramento 
militare ; ma tale era l’inclinazion dei Ro- 
mani per la fervitù , che i Magidrati , i Sena-, 
tori ed i Cavalieri predarono volontariamen- 

• te il giuramento , finché 1* omaggio della 

i adulazione fi converti infenfibilmente in una 

. annuale e folenne proteda di fedeltà. 

• Benché Augudo confiderai la forza mi- P . teBM f0B . 

l litare come il fondamento più faldo di un rotare e tri- 

. governo , nondimeno prudentemente lo ri- 

i gettò come linimento molto odiofo . Era più 

. difpodo per natura e per politica a regnare 

. fiotto i venerabili nomi dell’ antica magidra- 

. tura , ed a riunire artificiofamente nella (uà 

j perfona tutti i difperfi raggi della giurifdizione 

r civile. Con queda mira permife al Senato dì 

, conferirli a vida la potedà confolare (i) e 

t 

(i) Cictren. de Legib. III. 3. dà alla dignità Confidar* 
il nome Regia Poufios , c Polibio 1 . IV. c. 3. offenra tre 

• poteri nella Coftituaione Roucina . Il potere monarchico era 

j rapprefentato, cd esercitato dai Coaiòli , 
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tribunizia, (2) che fu nel modo (ledo con- 
tinovata a tutti i fuoi fucceflori. 1 Confoli erari 
fucceduti ai Re di Roma , « rapprefentavano 
la maeltà dello Stato . EtTi foprintendevano 
alle cerimonie della religione , arrotavano „ 
e comandavano le legioni, davano udienza 
agl’ Imbafciatori flranieri, e prefedevano alle 
adunanze del Senato e del Popolo . La ge- 
nerale amminiffrazione delle finanze era a 
loro affidata, e febbene raramente aveller 
tempo di amminiftrar la giuffizia in perfona, 
effi eran confiderati come i fupremi culto- 
di delle leggi , dell’ equità , e delta pubbli- 
ca pace. Tale era la loro giurifdizione or- 
dinaria ; ma quella diveniva fuperiore & 
qualunque legge ogni volta che il Senato 
imponeva ai Confoli di vegliare alta fal- 
vezza della Repubblica : allora per difefa 
della pubblica libertà effi cfcrcitavano un 
temporario difpotifmo (3). Il carattere dei 
Tribuni era per ogni riguardo diverfo da quel- 
lo dei Confoli. L’ apparenza dei primi era 

umi- 

( 1 ) Siccome la PoreAà Tribunizia (diverfi dall* ufizio an- 
nuale del Tribuno) fu inventata a riguardo del Dittatori Ce- 
sare, Dione 1. XLIV. p. 564., gli fu data probabilmente 
come una ricorapenla per aver così generoftmente foilcnuri 
colle armi i (acri diritti dei Tribuni, e del Popolo. Veti, 
i Tuoi Comment. de beli, c/vi/. 1. I. 

(l) Augufto cfcrcitò il Confolato per nove anni lènza in- 
terruzione . Dipoi recusà artifreiofamento quella dignità , e 
la Dittatura ancora : fi allontanò da Roma , e (i trattenne 
Anche gli cllctti fanelli del tumulto , e della fazione forza- 
rono il Senato a rivcllirlo del Confutato perpetuo. Augu- 
ro per altro , «d i fuoi fucccCori affettarono di nad'con- 
derc un titoli così invidiofo. 
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limile e modella , ma le loro perfone facrc e 
inviolabili . Avean efli più forza per opporfi che 
per agire. Il loro incarico era di difender 
gli opprelTi, di perdonar le offefe , di accu- 
lare i nemici del popolo , ed arredare con 
una fola parola , fe lo credevano necellario, 
rutta la macchina del governo. Finché fufi- 
firtè la Repubblica , la pericolofa influenza 
che il Confole o il Tribuno avevano dalla lo- 
ro giurifdizion rifpettiva, fu diminuita da di- 
verie reflazioni importanti . La loro autori- 
tà fpirava con 1’ anno, nel quale erano elet- 
ti ; la prima dignità fu divifa in due , c 1’ 
ultima in dieci pcrfone ; c ficcome quelli 
due Magiflrati erano nei pubblici e nei pri- 
vati interetli fra lor comrarj i loro fcam- 
bievoli conflitti contribuivano il più del- 
le volte ad alTòdare anzi che a diflrug- 
gere la bilancia della codiamone politica. 
Ma quando fu riunita alla tribunizia la 
poteftà confolare , quando ne fu a vita ri- 
vedila una fola perfona , quando il Genera- 
le delle armi fu nel tempo lidio miniflro del 
Senato e rapprefentante del popolo Romano, 
fu imponibile di rcflflere all’ efercizio di quel- 
la Imperiai dignità , alla quale non fi potean 
facilmente aflegnare i confini. 

La politica di Augufto aggiunte predo 
al cumulo di quedi onori le l'plcndide non 
mcn che importanti dignità di fummo Pontefi- 
ce e di Cenfore . Con la prima egli acquidò il 
regolamento della religione , e con la feconda 
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una ifpezione legale fu i codumi ed i beni del 
popolo Romano. Se tanti diverfi ed indipen- 
denti poteri non combinavano efattainenta gli 
uni con gli altri , la compiacenza del Senato 
era pronta a fupplire ad ogni difetto con le 
concedioni le più ampie e ftraordinarie . Gl’ Im- 
peratori , come primi minilìri della Repubbli- 
ca , erano efenti dall’ obbligazione c dalla 
fanzione di molte leggi incomode; ebbero 
1 ’ autorità di convocare il Senato , di propor- 
re diverfe quedioni in un giorno deffo , dì 
prefentare i candidati dedinati per i grand’ 
impieghi , di edendere i confini della città , 
d’ impiegare 1’ entrate pubbliche a lor talen- 
to , di far la pace o la guerra, di ratifica- 
re i trattati; c per una ampliflima da afilli 
furono autorizzati ad efeguire tutto ciò che 
Rimavano vantaggiofo all'Impero, e conve- 
niente alla maellà delle cofe private o pub- 
bliche , umane o divine (1). 

Quando tutte le diverfe parti della po- 
tenza «fecutrice furon riunite nella Magijlra- 
tura Imperiale , i Magidrati ordinarj della Re- 
pubblica languirono nella ofeurità fenza vi- 
gore , e quafi fenza affari. Auguflo confervò 
gelofamente i nomi e la forma dell’ amica 
amminidrazione . Ogni anno il folito numero 

(1) Ved. un frammento di un decreto del Senato, che 
conferirà all* lmperator Vcfpufìjno tutte le potetti accorda- 
te ai fuoi prcdecettori , Augutto, Tiberio , c v-J-udio . Que- 
fto monumento curiofo ed importante ti trova nelle Ucrieio-. 
m di Gruferò , num. CCXI.il. 
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di Confoli , di Pretori, e di Tribuni (1) erari 
rivediti colle infegne delle lor cariche rifpet- 
rive , e continuavano ad efercitare alcune 
delle funzioni meno importanti . Quelli ono- 
ri allettavano ancora la vana ambizion dei 
Romani; e gl’ Imperatori medefimi, febbene 
rivediti a vita del poter confolare, fpelTo 
adiravano al titolo di quella annual dignità, 
che edi condefcendevano a dividere con i più 
Ululili dei loro concittadini (2) . Nell’ ele- 
zion di quelli Magillrati il popolo , fotto il 
regno di Augnilo , potè fufeitare tutte le tur- 
bolenze di una rozza democrazia . Quel Prin- 
cipe artifìciofo , invece di modrare il mi- 
nimo fegno d’ impazienza , umilmente folle- 
citava i lor voti per fe o per i Gioì amici, 
e foddisfaceva fcrupolofamente a tutti i dove- 

li 1 

(1) Venivano creati due Confòli alle calcndc di Genna- 
io ; ma nel corfo dell* anno Tc nc fbllicuivano degli altri , 
finché 1 ' annuo numero afccndeffe almeno a dodici . I Pre- 
tori erano ordinariamente Tedici o diciocto : Lipfio in Ex> 
curf % D . ad Tadt, Annoi. 1 , I. Io non ho parlato degli E- 
dili , né dei Queflori. Quei femplici Magillrati che fono 
incaricati del buon regolamento di una città o delle pubbli* 
che entrate lì adattano facilmente a qualunque forma di go- 
verno. Al tempo di Nerone i Tribuni pofledevano legal- 
mente il diritto d* intcrceJTione , benché farebbe flato perico- 
loso il Tarile ufo : Tacito ann, XVI • 16. Al tempo di Traja- 
110 era cofa dubbiofà Te folle il Tribunato un uffizio, o ua 
nome. Plin, lcr. I. 2). 

(a) 1 tiranni flcifi furono amòiziofì de! Confidato. I Prin- 
dpi viratoli lo dimandarono con moderazione, c Pefèrcita- 
rono con efattezza . Trajano rinnovò V antico giuramento 
dinanzi il tribunale del Confale di «{ferrare fe leggi i 
Pancgir, c. <4. 
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ri di un candidato ordinario (i). Ma fi puÀ 
attribuire a’ Cuoi configli il primo parto del 
fuccertore , con il quale furon le elezioni tras- 
ferite al Senato (2) . Le aflemblce del po- 
polo furon per fempre abolite, e gl’ Impera- 
tori fi liberarono da una pericolofa moltitu- 
dine , la quale fenza riacquirtar la libertà 
avrebbe potuto dillurbare , e forfè mettere 
in pericolo il nuovo riabilito governo. 

Mario e Cefare dichiarandoti i protettori 
del popolo aveano rovefeiata la coftituzionc 
della Patria. Ma appena il Senato fu abbairato 
e perde la fua forza , quel corpo comporto di 
cinque ofeiccnto perfone divenne uno ftrumen- 
to facile ed utile per chi afpirava al difpotifmo . 
Sulla dignità del Senato Augurto ed i fuoi 
fuccertori fondarono il lor nuovo impero, ed 
affettarono in ogni occafionc di adottare il 
linguaggio e le martìine dei Patrizj . Nell’ efer- 
cizio della loro potenza erti confultavan fre- 
quentemente il fupremo configlio della nazio- 
ne, ed in apparenza fi conformavano alle di 
lui decifioni negli affari i più importanti di 
guerra e di pace. Roma, l’Italia, e le Pro- 
vincie interne erano fottoporte all’immediata 
giurifdizion del Senato . In quanto agli affa- 

(1) Quncies Magiftratuum comitiis intcrcflct, Tribù* 
» cum candidaci* fui* circuibac, fupplicabatquc mure fule- 
nini • Fticbac & iple futfragium inTribubus, ut unus 
c popula ,, Svtr. vita d’ Aug. c. j 6 , 

(a) » Tum primum cornicia e campo ad Patres transla- 
»» ta fune lt Tacito ann. I. 15. La parola prtrr.um par 
che «linda ad alcuni deboli c vani sferzi facci per rem* 
dcre al popolo quel di ri eco • 
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ri civili era efTo la fuprema corte di appel* 

10 ; e quanto alle materie criminali , era un 
tribunale coflituito per conofcere di tutti i 
delitti commelTt da' pubblici minilìri, o di 
quelli che offendevano la pace e lamaeflàdel 
popolo Romano. L’ amminillrazion della giu- 
llizia divenne l’ occupazione più frequente o 
feria del Senato ; 1 ’ antico genio dell’ eloquen- 
za trovò 1' ultimo alilo nel trattare dinanzi a 
lui le caufe importanti . Il Senato poffedeva 
molte confutabili prerogative come coni- 
glio di Stato , e come tribunal di giullizia ; 
ma inquanto alla qualità legislativa , per cui 
veniva confiderato come rapprefentante del 
popolo , fi rieonofeevano in quel corpo i di- 
ritti della Sovranità . Le leggi ricevevano la 
fanzionc da’ fuoi decreti , e dalla fua auto- 
rità derivava ogni poter fubalterno. Si adu- 
nava regolarmente tre volte il mefe nei gior- 
ni flabiliti delle calende , delle none , e degl’ 
idi. Vi II difeutevan gli affari con una decente 
libertà , e gl’ Imperatori medelìmi fuperbi del 
nome di Senatori fedevano , davano il voto, 
e fi confondevan con i loro eguali. 

Ripigliamo in poche parole iHiltema del ida genera* 
governo Imperiale , come iflituito da Augnilo, lc dcl hlt «- 
e confervato da quei Principi, i quali intefero ™ ni f CIU " 

11 loro proprio intereffe, e quello del popolo. 

EfTo fi può definire un’ affollila Monarchia 
velata con 1 ’ apparenza di una Repubblica . 

1 padroni dell’ orbe Romano velavano con 
Una folta nube il lor trono e la loro im- 

H ì 
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menfa forza , profeffandofi umilmente mini-» 
Ari dipendenti del Senato, cd obbedivano a di, 
lui decreti da loro fteffi dettati (i). 

Corte degl' La Corte era formata fui modello della 

Imperatori, pubblica amminillrazione • Gl’Imperatori (ec- 
cettuati quei tiranni , la cui capricciofa follia 
violava tutte le leggi della natura e dell'ono- 
re ) deprezzavano ogni pompa e formalità, che 
poteffe offendere i loro concittadini , fenza ac- 
crcfccre la loro potenza reale . In tutti gli 
ofiicj della vita affettavano di confonderà con 
i loro fudditi, e mantenevan con effi un’egual 
corrifpondenza di vifite e di trattamenti. Il 
loro abito , la lor tavola ed il palazzo lo- 
ro non eran diverfi da quelli di un Senato- 
re opulento ; cd il treno loro , febben fplen- 
dido c numerofo , era interamente compo- 
rto dei loro domeflici, fchiavi , e liberti (a) . 
Augufto o Trajano fi farebbero arroffiti d’im- 
piegar il più vii dei Romani in que’ baffi uf- 
fizj , che nella corte di un limitato Monarca 


(i) Dione I. LUI. p. 70}. 704. ha dato un debole , e 
parzial dileguo del lìitcraj Imperiale . Per illuiìrarlu ho 
meditato Tacito, e laminato Svctonio , e conficcato i foglien- 
ti moderni: L’ Ab. de la Blererie Mem. dell’ Accad. Tom. 
XIX. XXI. XXIV. XXV. XXVII. ; Beaufort, Rcpnb. 
Rum. I, p. ijj. i7j.j due differì. di Noudt, c di Grò- 
rov. de Ugt Regìe Rampate a Leida, nel 1751. ; Gravina 
de Irr.p. Ham. p. 479. 544. de' fuoi opufcolij Matiei Ve- 
rona illuftr. p. I. p. 145. ec. 

. (1) Un Principe debole lari lèmpre governato dai fuoi 
domeflici . La potenza degli fchiavi aggravo la vergogna 
dei Romani , ed i Senatori fcccr la corte a un Pillante . 
c a un Narcifo . Può accadete che un favorito moderna ila 
un gentiluomo , 
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fono adelfo anfiolamcnte cercati dai più fu- 
perbi Signori della Brettagna . 

L’apoteofi è il fol cafo (1) in cui gli Apoteofi , 
Imperatori fi dipartivano dalla folita loro pru- 
denza e modeftia . I Greci dell’ Alia inven- 
tarono i primi per i fucceflori di Alefiandro 
quella fervile ed empia adulazione , che pre- 
tto dai Re fu trasferita ai Governatori deir 
Afia ; ed i Magillrati Romani furono fpeflò 
adorati come divinità provinciali con la pom- 
pa degli altari e dei tempj , delle felle e dei 
facrifìzj (a). Era naturale che gl’ Imperato- 
ri non ricufalfero quel che avevano accetta- 
to i Proconfoli ; e gli onori divini, che le Pro- 
vincie rendettero agli uni e agli altri , mo- 
ttravano piuttollo il difpotifmo che la fervi- 
tù di Roma . Ma prello i vincitori imitarono 
le vinte nazioni nell’ arte di adulare ; ed il 
genio imperiofo del primo dei Cefari confen- 
tì troppo facilmente ad accettare in vita un 
pollo tra le deità tutelari di Roma. Il carat- 
tere più moderato del fuo fuccelTòre fi guar- 
dò da quella pericolofa ambizione, non mai 
più di poi ravvivata fuor che dalla follia dì 
Caligola e di Domiziano . Augufto permife , 
è vero , ad alcune città provinciali di eri- 
ger dei tempj in fuo onore , a condizione 
però che infieme col Sovrano folle Roma ono- 

H 4 

(1) Vid. un Trace, di Van-Da!c de confettai. Princiyum m 
Sarebbe più facile per me il copiare, di cuci che lia il ve* 

Tificare le citazioni di quello dotto Olandefè • 

(2) Vcd. una Diflcrt. dell* Ab. di Mongaulc nel I. Voi» 
delia Accad. del’ Iscrizioni • 
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rata dal loro culto ; tollerava una fuper-lK- 
7.ionc particolare, di cui egli era 1’ ogget- 
to (i)ì mentre contento dei foli omaggi de! 
Senato e del Popolo lafciava al fuo fuccef- 
fore la cura della ftta pubblica apoteofi . Quin- 
di s’ introduce il regolar coltume di porre per 
folenne decreto del Senato nel numero degli 
Dei ogni Imperatore ellituo , il quale nè in 
vita nè in morte li folle mollrato tiranno ; e 
le cerimonie dell' apoteofi accompagnavan In 
pompa del fuo funerale. Quella legai profa- 
nazione in apparenza llolta , e così contraria 
alle nolìre mallìme rigorofe, fu ricevuta quali 
Lenza alcuna mormorazione ( 2 ) , perchè con- 
veniente alla natura del politeifmo , cd ac- 
cettata però come iilituzione dipolitica, e non 
di religione. Sarebbe un degradar le virtù de- 
gli Antonini, paragonandole con i vizj di Ercole 
o di Giove . Lo delio carattere di Cefare o dì 
Augullo era di gran lunga fuperiore a quelli 
delle deità popolari. Ma quelli Principi ebber 
la difgrazia di vivere in un fccolo illuminato , 
e le loro azioni eran troppo fedelmente rac- 
contate, per poterle adombrare col velo dì 
quelle favole e di quei milìeri , che foli pof- 
fono eccitare la devozione del volgo . Appe- 
tì) ,, Jurandalqoe tuuni per nomcn perniimi; ara* ,, dica 
Orazio all' Imperatore iAcflb , c Orazio conofccvj bene la 
corte di Augnilo . 

(a) Voi. Cicerone Philipp. I. 1 6. ; Giuliano in Carfariiut. 
h.quc Deum templi! jumbi! Roma per umbrai 
«(clama Lucano fdegnato . Ma quella indignazione è Grigi- 
nata piu dal patti mulino , che dalla dcvaaiunc. 
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va la divinità loro fa dalla legge riabilita 
che cadde in obblio Tema contribuire o alla lo- 
ro reputazione o alla dignità dei loro fuccelTori. 

Nell’ analifi del governo Imperiale r.oi i titoli ai 
abbiamo fpeiTo chiamato 1’ avveduto fonda- Augufto e 
tore col ben noto nome di Augufto , che dlCcUtt * 
non gli fu per altro conferito , fe non quando 
I’ edilizio era quafi giunto al luo compimento. 

Da una ofeura famiglia, da cui era nato nella 
piccola città d’ Arida , prendeva egli il nome dì 
Ottaviano , nome macchiato col fangue delle 
proferizioni ; ed egli fteflo deftderava di po- 
ter cancellare ogni memoria delle fue azioni 
pallate . Come figlio adottivo del Dittatore 
egli prete l’ illulire nome di Cefare , ma ave- 
va troppo buon fenfo per non mai fpcrare 
di edere confufo , o defiderare d’ efler parago- 
nato con quel grand’uomo. Fu propello nel 
Senato di decorare il miniftro di quel corpo 
con un titolo nuovo , e dopo una difeuftione 
ben feria fu tra molti altri feelto quello dì 
Augufto , come più degli altri efprimcnte il 
carattere di pace e di fantità da lui uni- 
formemente affettato (i).Era perciò il nome 
di Augufto dillinzion perfonalc , e quel di Ce - 
fare dillinzion di famiglia. 11 primo avrebbe 
dovuto naturalmente fpirare col Principe , al 
quale era fiato accordato , e 1’ altro poteva 
trafmetterfi per mezzo dell’ adozione e dei 
juatriraonj in altre famiglie . Nerone era dun- 
que 1’ ultimo Principe , che potefle giallamen- 
te 

(i) Dione lib. LIII.ji, 7 i#, cwK« nucc «inule di ReijifCT. 
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te reclamare una effrazione così nobile ; ma 
alla fila morte quelli titoli fi trovavano con- 
neflì per una pratica collante di un feco- 

10 alla dignità Imperiale , e fono (lati con- 
fervati da una lunga fucceflione d'imperatori 
Romani , Greci , Franchi , e Tedefchi dalla 
rovina della Repubblica fino a dì nollri . Fu 
predo per altro introdotta una dilìinzione . 

11 facro titolo di Augudo fu fempre riferva- 
to al Monarca , mentre i fuoi parenti «rara 
più comunemente dilìinti col nome di Cefa- 
re, almeno dal regno di Adriano in poi, 
quedo fu il titolo dell’ Erede prefuntivo del* 

t la Corona. 

;i II rifpettofo riguardo di Augudo pei* 
una libera codituzione , che avea egli delTo 
dillrutta, non fi può fpiegare che dopo un 
attento efame del carattere di quell’ accor- 
to tiranno. Un fangue freddo, un cuore in- 
fenfibile , ed un animo codardo gli fecer 
prendere all’ età di diciannov’ anni la nia- 
fchera deli’ ipocrifia , che mai più non ab- 
bandonò . Con la della mano , e forfè con 
lo fpirito delfo fottolcride la proferizione di 
Cicerone , ed il perdono di Cinna . Artificiali 
erano le fuc virtù cd i fuoi vizj medefimi ; 
ed il fuo interelfe foltanto Io fece prima il 
nemico , e poi il padre di Roma (i) . Quan- 

(i) Mentre Ottaviano fi avanzava verfo il banchetto dei 
Cefari , il fuo calore cambiava come quello del Camaleon- 
te * pallido prima , di poi roflb , indi nero ; prefe finalmen- 
te il delicato colore di Venere , c delle Ora tic : Cae farei , 
ff, Quella immagine impiegata da Giuliano nella fiu 
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do innalzò l’ ingegnofo fittemi dell’autorità Im- 
periale , i fuoi timori lo rendettero moderato. 
Defidcrava allora d’ ingannare il popolo con 
l’ immagine della libertà , e le armate con 1’ a- 
fpetto di un gov«mo civile . 

La morte di Cefare gli flava Tempre di- 
nanzi agli occhi. Aveva, è vero, colmati i /db iLT- 
fiioi aderenti di ricchezze e di onori , ma ta popola- 
ci ricordava, che ancora gli amici piò favori- re * 
ti del fuo zio erano flati nel numero dei con- 
giurati . La fedeltà delle legioni potea difen- 
der la fua autorità contro una ribellione feo- 
perta , ma la lor vigilanza non potea aflìcu- 
rar la fua perfona dal pugnale di un risolu- 
to Repubblicano; ed i Romani, che venera- 
van la memoria di Bruto (1), avrebbero ap- 
plaudito a un imitatore di lui . Cefare avea 
provosato il fuo defliuo più con l’oflentazio- 
ne della fua potenza , che con la potenza me* 
defima. Il Confolc o il Tribuno avrebbe po- 
tuto regnare in pace, ma il titolo di Re a- 
vea armati i Romani contro la fua vita « 

Sapeva Augnilo , che gli uomini fi lafciano 
governare dai nomi , nè fu ingannato nell’ 
afpettativa di credere , che il Senato ed il 
Popolo avrebber fubita la fchiavitù , purché 
fodero rifpcttofamente aflkurati di poter 


ingognnra finzione i giuda . < graziola . Ma quando ci con- 
fiderà qticfto cambiamento di carattere come reale , e che 
lo attiibuifce al potere della filalo fia , fa troppo onore alla 
lì). 'folta , e ad Ottaviano. 

(1) Dugeni' anni dopo lo Aalilimento della Monarchia ( 
1’ Imperatore Marco Aurelio vanta il carattere di filate co» 
me u« perfetto modello dWJq vif N Kpntaqa . 
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Tempre godere dell’ amica lor libertà . Un Se- 
nato debole , c un popolo avvilito fi ripolà- 
rono con piacere in quella dolce illufione , 
finché la mantenne la virtù , o la prudenza 
dei fucceflbri d' Augullo. I congiurati contro 
Caligola , Nerone , e Domiziano animati dal- 
la premura della propria ficurezza , e non dal- 
lo fpirito di libertà attaccarono il tiranno, Ten- 
ia dirigere i loro colpi contro l’ autorità dell" 
Imperatore . 

Sen'àto'd* *** La ^ tor * a c * P r efenta , è vero, una occa- 

la "morte ° Ji f ,on memorabile , nella quale il Senato do- 

Cai.g*u. po fettant’ anni di pazienza fece uno sforzo 
inutile per riprendere i Tuoi da lungo tem- 
po obbliati diritti . Quando il trono refiò va- 
cante per 1* uccifione di Caligola , i Confoli 
convocarono il Senato nel Campidoglio, con- 
dannarono la memoria dei Cefari , diedero 
libertà per parola alle poche coorti, che fred- 
damente feguivano la parte loro , e per qua- 
rantott’ ore agirono come capi indipendenti 
di una libera Repubblica. Ma mentre cheefi- 
fi deliberavano, i Pretoriani aveano rifoluto. 
Lo (Ripido Claudio fratello di Germanico 
era già nel lor campo riverito della porpora 
Imperiale , e preparato a fofienere la fua e- 
Iezione con le armi. Il fogno di libertà fva- 
nì , ed il Senato fi rifvegliò in mezzo a tut- 
ti gli orrori di una ferviti! inevitabile. Ab- 
bandonata dal popolo e dalla rza milita- 
re quella debole adunanza fu cofRetta a ra- 
tificare la feelta dei Pretoriani, e ad accettare 
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il benefìzio di un generai perdono prudente- 
mente offerto , e generofamente mantenuto da 
Claudio (i). 

L’infolenza delle armate dettò in Au- immagine del 
guflo dei terrori più grandi . La difperazio- g ,,vtI,, ° fi- 
ne dei cittadini non poteva che tentare quel- > Jn 
lo che i faldati ebbero in ogni tempo la forza 
di efeguire. Quanto era precaria l’autorità di 
quello Principe fopra uomini da lui ainmaeflrati 
a violare ogni dovere faciale ! Effa avea udi- 
ti i loro fediziofi clamori, e temeva i più 
tranquilli momenti della lor riflefTione . Si era 
comprata una rivoluzione con fonarne immen- 
fe ; ma per farne un’ altra farebbe (lato d’ uo- 
po raddoppiare le ricompenfc . Le truppe 
profetavano il più tiretto attacco alla cafa 
di Cefarc ; ma 1’ affetto della moltitudine è 
eapricciofo ed incollante . Augufto feppe rifve- 
gliare in fuo prò tutti quei pregiudizi Roma- 
ni , che ancor rimanevano in quelle memi 
feroci ; autorizzò il rigor della difciplina con 
la fanzion della legge ; ed interponendo la 
maellà del Senato tra 1’ Imperatore e l’ ar- 
mata, osò efiger la loro obbedienza come 
primo magiflrato della Repubblica ( 2 ) . 


( 1 ) E’ gran perdici per noi quella parte di Tacito, thè 
trattava di quello avvenimenti . Siamo forzati dì contentarci 
dei rumori popolari riferiti da Giufcppe, c delle imperfette 
narrazioni di Dione , e di Svctonio . 

(a) Augufto reftìcui l’antica fcvcrita alla difciplina • Do- 
po le guerre civili non chiamo piu i follia ti Miti tona , 
ma fidamente Milite» ; Svcton. in Aeg. c. aj. Vedi la manie- 
ra con la quale Tiberio calmo la fclizioQC delle legioni del- 
la rannoda . Tacilo Annali 1* 
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Loro ebbe- Nel lungo corfo di dugento vent’ anni ; 
dienxa . dallo ftabilimento di quello artificiofo fillema 
fino alla morte di Commodo , i pericoli ine- 
renti ad un governo militare rimafero in grati 
parte fofpefi. I foldati ebber raramente occa- 
sione di conofcer la loro propria forza , e la 
debolezza dell’ autorità civile ; fcoperta fata* 
le che avanti e dopo produlfe sì terribili ca- 
lamità. Caligola e Domiziano furono alTatìma- 
ti nel loro palazzo dai proprj domcltici; le con* 
vulftoni che agitarono Roma alla morte del 
primo non pacarono le mura della città. Ma 
Nerone involfe tutto l’ Impero nella fua ro- 
vina . In diciotto mefi quattro Principi furono 
aflaflinati, e l'urto delle armate fra loro ne- 
miche fece crollare il mondo Romano. Eccet- 
iuata quella fola corta , fcbbcn violenta, cru* 
zione di licenza militare , i due fecoli da 
Augufto a Commodo non furono infangui- 
nati dalle guerre civili , nè turbati da ri- 
voluzioni. L" Imperatore era eletto dalC att» 
, toritd del Senato , e dal confenfo dà falda - 
ti (i). Le legioni rifpettavano il lor giura- 
mento di fedeltà ; ed è necelfaria un’ ifpe— 
zione minuta degli annali Romani per Sco- 
prire tre piccole ribellioni , le quali furori 
tutte fopprelfe in pochi mefi feuza il rifehia 
di una battaglia (2). 

(1) Qucflc parola par che fo itero la formula derermina- 
». Ved. Tacito Annal. XIII. 4. 

(a) Il primo fo Cammillo Scnboniano clic prefe Tarmi 
nella Dahnazia contro Claudio , e fu abbandonato dulie Tue 
propri* truppe in cinque giorni, li facondo Lucio Amo» 
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Nei regni elettivi la vacanza del trono D<fKi:azior.e 
è un momento di crii! e di pericolo . Gl’ Im- di IU> r “««‘ L 
peratori Romani deiiderofi di rifparmiare alle io ‘*‘ 
legioni quello intervallo di fofpeniìone, e la 
tentazione di una irregolare (celta, riveni- 
vano il deliinato lor l'ucceiTore di tanta por- 
zione di autorità prefente*, che potette ba- 
dargli dopo la lor morte ad ailumerne il 
reilo , fenza che l’ Impero fi accorgete di aver 
cangiato padrone. Cosi Auguflo , poiché da 
morti intempellive reilaron recife le fue più 
belle fperanze, le ripofe all’ultimo tutte in 
Tiberio; ottenne per quello filo figlio adotti- 
vo le dignità di Cenfore e di Tribuno , e 
con una legge riveli! il Principe futuro di 
un’ autorità uguale alla Tua Tulle Provin- 
cie e filile armate (1). Cosi Vefpafiano in- 
catenò 1’ anima generofa del fuo figlio mag- 
giore . Tito era adorato dalle legioni orienr diti»; 
tali , che aveano fotta il fuo comando ter- 
minato di conquiftar la Giudea. Il fuo pote- 
re era temuto , e ficcome le fue virtù erano 
coperte dall’ intemperanza della gioventù , fi 
folpettava de’ Tuoi difegni. In vece di dare 
orecchio a tali ingiulli fofpetti, il prudente 

nio nella Germania che fi ribellò contro Domiziano ; e 
il terzo Ovidio Caffit> nel Regno di Marco Antonino. 1 
due ultimi non regnarono che |*ochi mefi , c furono truci- 
dati dai loro proprj aderenti • E’ da oflcrvarfi che Calunni- 
lo c Calli > colorirono la loro ambizione col progetto di ri- 
ftabilirc la Repubblica; imprefa » diceva Calilo , Jpccialmcnte 
r» fervuta al Tuo nome» e alla Tua famigli*. 

(i) Vellcjo Parercelo 1* II* c»p. in* Svctonio ìp Ti- 
berio c«p. ao. 
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Monarca aflociò Tito all’Impero; e il grato 
figlio Tempre fi moflrò miniftro umile e fede- 
le di un padre cosi indulgente (i) . 

Stirpe del Cc* Il buon fenfo di Vefpafiano 1 ’ impegnò 
Ctn c della veramente ad abbracciare ogni mezzo di attb- 
i hni'jjlia ria- ] a p ua elevazione recente e precaria. 

Il giuramento militare , e la fedeltà delle 
truppe erano fiate confacrate dall’ ufo di 
cent’ anni al nome e alla famiglia dei Ce- 
fari ; e benché quella fotte fiata continuata 
fohanto con il fittizio rito dell’adozione, i 
Romani ancor riverivano nella perfona di 
Nerone il nipote di Germanico , cd il fuc- 
ceiTorc diretto di Auguflo . Non feuza ripu- 
gnanza e rimorfo fi erano i Pretoriani indot- 
ti ad abbandonare la caufa del tiranno (2) . 
Le rapide cadute di Galba , di Ottone , c dì 
Vitellio infegnarono alle armate a riguar- 
- dar gl’ Imperatori come creature della Ior 
volontà , cd iflrumenti della loro licenza . 
Vcfpafiano era di batta elìrazione ; il di lui 
avo era flato foldato comune , cd il padre 
area un piccolo impiego nelle finanze (3). 
Il merito lo aveva innalzato in una età a- 
vanzata all’ Impero ; ma quello merito era 
più folido che brillante , e le di lui virtù. 

era- 

(t) Svctonio in Tic. cap. (. Plin. nella prefazione alla 
Sto. Nat. 

(:) Quella ijea è fpefTo e fortemente inculcata da Tacito 
Vcd. Sto. I. 5. 1 f. II. 7 6. 

(?) L’ Imp. Vcfpafiano col ftto folico buon fenfo fi ride 
dei gcncalopiùi , che deducevano la fu a famiglia da Fulvio 
fondatore di Keatc fua patria , ed uno dei compagni d' Er- 
tole. Svct. vita di Vcfp. cap. 12. 
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erano difonorate da una grande e fordida 
avarizia * Quello Principe provvide al fuo 
proprio interefie coll’ allocuzione di un fi- 
glio , il cui carattere più fplendido ed ama- 
bile potette richiamare 1’ attenzione del pub- 
blico dall’ origine ofeura della famiglia dei 
b iavi alle future glorie della medefima. Sotto 
il dolce governo di Tito il mondo Roma- 
no godè di una felicità patteggierà , e la me- 
moria di un Principio sì adorabile fece tolle- 
rare per quindici anni i vizj del fuo fratello 
Domiziano . 

Appena Ncrva ebbe accettata la porpo- A. D. ytf. 
ra dagli aflattini di Domiziano, che fi avvide * 

di ctter perla grande età inabile ad arreda- Traino, 
re il torrente dei pubblici difordini, tanto 
moltiplicati fotto la lunga tirannide del fuo 
predecettore. I buoni rifpcttarono la fua dol- 
ce difpofizione , ma per correggere i degene- 
rati Romani facea d’ uopo un carattere più 
vigorofo , la cui giuilizia potette Spaventare i 
colpevoli. Ai fuoi molti parenti preferì nel- 
la feelta uno ttranicro. Egli adottò Trajano , 
che in età di circa quarant’ anni comanda- 
va allora una pottcnte armata nella Germa- 
nia inferiore ; ed immediatamente con un 
decreto del Senato lo dichiarò fuo collega 
c fuccettore nell’Impero (i). E’ una vera A. D. yd. 
difgrazia , che mentre fumo opprefii dalla di- 
fgullofa relazione dei delitti e delle pazzie 
di Nerone, dobbiamo invefiigare le azioni 

I 

(i) Dione lib. LXVIII. p. tizi, Plinio Paneg. 


ÌJforid della ltcaitn\é 

& Trajano tra i barlumi dì un compendio,' 
o nella incerta luce di un panegirico. Ertile 
però un altro panegirico molto lontano dal 
fofpetto di adulazione. Dugento cinquant’ an- 
ni incirca dopo la morte di Trajano il Se- 
nato nel far le folite acclamazioni per 1’ av- 
venimento di ogni nuovo Imperatore , gli au- 
gurava di fuperare Augufto in felicità, c Tra- 
jano in virtù (i). 

A. D. 117. Sipuò certamente credere che un talpa- 

rii Aiirùnj . <j re d c lj a patria forte in dubbio , fe doverte o 
no affidare il fammo potere al carattere in- 
certo ed incollante del fuo parente Adriano. 
Nei fuoi ultimi momenti l’ Imperatrice Ploti- 
na o fifsò artirteiofamente 1’ irrefoluzion di 
Trajano , o arditamente fuppofe una finta 
adozione ( 2 ), della cui verità farebbe ftato 
pericolofo il difputare , ed Adriano fu paci- 
ficamente riconofciuto come fuo legittimo fuc- 
certore . Sotto il fuo regno , come abbiamo 
già detto, l’Impero godè la pace e la pro- 
sperità. Egli incoraggi le arti, riformò le leg- 
gi , articurò la difciplina militare , e vifttò tut- 
te le Provincie in perfona . Il fuo genio va- 
llo ed attivo era egualmente proprio alle più 
eftefe vedute , ed ai più minuti dettagli del 


(1) Feticior Augufto , tndior Tra/ano : Eutrop. Vili., 5. 

(2) Dione lib. LX 1 X. , p. 1249. confiderà tutto come 
una finzione dietro 1 ’ autorità di Tuo Padre , che cflendo 
Governatore della Provincia , nella quale mori Trajano , po- 
tea facilmente sviluppar quello militerò# Dodwell. Pnclcà f. 
Cambdcn XVII. ha follenuto che Adriano • cfleudo Traja- 
no vivente , fu dcfignaco fuo fucccdbr» • 
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governo civile , ma le palliioni Tue dominanti 
erano la curiofuà e la vanità . Secondo che 
quelle in lui prevalevano , e fecondo i diver- 
fi oggetti che le eccitavano , Adriano fi mo- 
lili a vicenda Principe eccellente, Sofilìa ri- 
dicolo , e gelofo Tiranno . In generale la fu» 
coudotta meritava lode per la di lui giufli- 
zia e moderazione . Nei primi giorni però del 
ftio regno fece morire quattro Senatori con- 
folari , fuoi nemici perfonali , ed uomini fla- 
ti giudicati degni dell’Impero; e la noja di 
lina penofa malattia lo rendè alfine fantafli- 
co e crudele . Il Senato dubitò fe lo dovef- 
fe chiamare Dio o tiranno ; e furono accorda- 
ti alla di lui memoria gli onori divini per le 
preghiere di Antonino Pio (i). 

Il genio capricciofo di Adriano influì fui- Adozione dei 
la feelta del fuo flicceflbre . Dopo aver get- due Veri • 
tati gli occhi fopra molti foggetti di un me- 
rito diAinto da lui flimati ed odiati , adot- 
tò Elio Vero, nobile voluttuofo ed allegro, 
caro per la fua non comune bellezza all’ a- 
mantc di Antinoo (2) . Ma mentre Adria- 
no fi applaudiva della fua feelta , e delle ac- 
clamazioni dei foldati, dei quali fi era aflìcu- 

I 2 

(1) Dione, 1 . LXX. p. 1171. Aurei- ViAor. 

(1) La deificazione, le medaglie, le ftatuc , i templi, 
te cittì , gli oracoli, c la coftcllazione di Antinoo fon* 
ben cogniti , e difonoran* agl' occhi della poitcrita la me- 
moria dell* Imperatore Adriano. E’ da oflrrvarfi peraltro, 
che tra i quindici primi Celar! Claudio fu il Silo, i di cui 
amori non abbiano facto arrolfire la nacura. Riguardo agli 
onori renduti ad Antinoo , vedi Spanhem, nei Conimencarj ai* 

Cefari di Giuliano p. 80. 
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rato il conlcnfo con un eforbitante donativo; 
una morte immatura rapì ai fuoi amplelfi il 
nuovo Cefare (i) . Quelli lafciò (blamente 
ùn figlio ancor bambino, che Adriano racco- 
mandò alla gratitudine degli Antonini . Pio 
l’adottò, ed all’ avvenimento di Marco, fu 
rivedilo di una porzione del poter Sovrano . 
Avea quedi fra molti viij una virtù , che 
confideva nel dovuto rifpetto al fuo più fag- 
gio collega , al quale abbandonò volontaria- 
mente le cure più penofe dell’ Impero . Il 
filofofo Imperatore chiufe gli occhi fulla dol- 
ta condotta di Vero , pianfe la di lui acer- 
ba morte , e gettò un velo decente fulla fua 
memoria. 

Appena la padione di Adriano Ri o fod- 
disfatta o delufa , rifolfe di meritare la 
gratitudine della poderità , mettendo fui tro- 
no Romano il merito più illudre. Il fuo oc- 
chio penetrante facilmente feoprì un Senato- 
re di circa cinquant’ anni , irreprenfibile in 
tutta la condotta della fua vita , ed un gio- 
vane di quafi diciafette anni , che in età piò 
matura prefentòil bell’ afpetto di tutte le vir- 
tù ; il maggiore di quedi fu dichiarato figlio 
e fuccedorc di Adriano , a condizione però 
che egli dello adotterebbe fubito il più gio- 
vane . I due Antonini , ( giacché fi parla a- 
deiTo di loro) governarono 1 ’ Impero Roma- 
no per quarantadue anni con lo de db fpi- 
rito invariabile di prudenza e di virtù . Ben* 


<«) Stot, Aug. f. ij, Aurelio Vittore in Efitc;n, 
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thè Pio averte due figli (i) > preferì il be- A - D - '!*• 
ne di Roma all’ intererte della fua famiglia; * ,0 ‘ 
diede la fua figlia Faurtina in moglie al gio- 
vane Marco , gli ottenne dal Senato le pote- 
rà tribunizia e proconfolare , e deprezzando 
nobilmente , o piuttofto ignorando la gelofia, 
io artociò a tutte le fatiche del governo . Mar- 
co dall’ altra parte riveriva il carattere dei 
filo benefattore , lo amava come padre , 1’ ob- 
bediva come Sovrano ( 2 ) , c dopo la di lui 
morte relTe lo Stato fecondo 1’ efempio e le 
xnaflune del fuo predeccflbre . Quelli due re- 
gni fono forfè il iblo periodo della Storia , nel 
quale la felicità di un gran popolo fu il fo- 
lo oggetto del governo. 

Tito Antonino Pio era guidamente dato 
chiamato un fecondo N urna. Lo ftertb amor Carniere o 
della religione , della giuftizia , e della pace , 
era il carattere diflintivo di quelli due Prin- 
cipi. Ma la fituazione dell’ ultimo gli apri un 
campo più largo all’ efercizio di quelle virtù. 

Numa poteva fidamente impedire pochi vici- 
ni villaggi dal devartarfi fcambievolmcnte lft 
lor campagne. Antonino dirtufe l’ordine e 1» 
tranquillità fulla maggior parte della terra . Il 
fuo regno è ditlinto dal raro vantaggio di 
fornire pochirtimi materiali per la dona , la 

1 J 

- (1) Sema il (occorlo della medaglie» e delle ifcrizioni 
libi ignoreremmo quell' aziona di Antonina Pio , che fi 
tant’ onore alla Tua memoria . 

(j) In tutti i a;, anni del Regno di Antonino» Marco 
Aurelio non fu elle due noeti aliente dal Palazzo , ad an- 
cora «1 due volta divaria. Storia Auguiiz g. xj. 
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quale veramente ì quafi il Colo regimo dei 
delitti , delle panie , c delle fventure de» 
^li uomini. Nella vita privata era amabile e 
buono. La naturai fcmplicità della fua vir tk 
Ton conofceva la vanità , o 1’ affettazione . 
Godeva con moderazione del fuo rango il- 
lufire, e dei ftìaceri innocenti della focietà(i)* \ 
« la fcnfibilità del fuo ànimo li conofceva nel- 
la dolce ferenità del fuo volto. 

La viriti di Marco Aurelio Antonino era di 
Dì Marco Mn carattere pjù fevero e più faticofo (z). Era 
il frutto di molte dotte conferenze , di una 
vafta e paziente lettura , c di molte notturne 
applicazioni. In età di dodici anni abbracciò 
' il rigido fiilema degli Stoici che gl’infegnò a 
fottomettere il corpo allo fpirito , le paffionì 
alla ragione , a confiderà r le virtù come l’ u- 
nico bene, il vizio conte l’unico male, e tut- 
te It cofe erterne come cofe indifferenti (3). 

(0 Q«»«Ao Prìncipe amava gli fpcctacoli ; e non era 
infcnfibilc ai vezzi del bel Alto • Marco Aurelio I* 16. Scoria 
AuguAa p. 20., c 21. Giuliano nei Ccfari. 

(a) Marco Aurelio d (laro accufato d* ipocrita , c i ft.o* 
nemici gli hanno rimproverato di non avere avuto quell* 
fcmplicicà, che caratterizzava Antonino Pio , e Vero anco* 
«ora ; Storia AuguAa 6. 54. Quello ingiuAo fofpmo ci f* 
vedere quanto i talenti perfcmali fono piu applauditi delle 
virtù fociali. Marco Aurelio ifteflb è taccialo d* ipocrifia , 
ma lo (celtico piu grande che dar fi polla non dirà mai 
che Celare Coffe un poltrone» o Cicerone un imbecille. Lo 
(pirico ed il Valore fcducono affai più dell* umanità « dell* a* 
.•fiore per la giu Ai zia» 

(?) Tacito ha in poche parole cff«Ai i prìnc'pj della fcuo* 

Ja del Portico • »» Dottore* Cipicntiac fccutu* cA» qui (bla 
»> bona quae honcita » mala tantum quac curpia; pocentiara, 

,» nobilitatcm, caeieraquc extra animum » ncque bvnu, ca« 

», que mali* «dmimcunt . Tacito Sior. IV. $ . 
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Lo Tue rifleflìoni compone nel tumulto di ua 
campo efiltono ancora ; egli condefcendeva e- 
ziandio a dar lezioni di filofofla in un modo 
più pubblico di quel che conveniva alla mode- 
stia di un favio, o alla dignità di un Imperato- 
re (1). Ma la fua vita era il più nobil corti men« 
tario dei precetti di Zenone . Rigido con fé lle& 
£> compativa gli alnrui difetti, ed era giufto e 
benefico cou tutto il genere umano. Si dolio 
che Avidio CaiFio, il quale eccitò una ribel- 
lione in Siria , gli avelie con una morte vo- 
lontaria tolto il piacere di farli d’ un nemi- 
co un amico , e giultiflcò la fincerità di que- 
3 o fentimento col moderare lo zelo del Se- 
nato contro gli aderenti del traditore (1) . 
lietedava la guerra come il flagello dell’u- 
manità ; ma quando la neceflìtà di una giu- 
lla difefa lo sforzò a prender 1’ armi , fi e- 
fpofe coraggiofamente Tulle gelate rive del 
Danubio a otto campagne d’ inverno , il cui 
rigore fu Analmente fatale alla fua debole 
compleilìone. La fua memoria fu venerata 
dalla grata pofterilà , e più d’ un fecolo do- 
po la fua morte molti confervavano 1‘ im- 
magine di Marco Antonino tra quelle dei lo- 
ro Numi domeftici (3). 

I 4 

(1) Avanci la feconda Tua fpcJizione contro i Gernjanj a 
fece delle pubbliche lezioni di filofofta al popolo Rotrano . 
Egli avea £ià Caco lo licito nelle Cleti della Grecia c deli* 
Alia . Scor. Aug. io Coito c. 3. 

(1) Dion. 1 . LXXI. p. 1190. Scor. Aug. in Avidi* 
Culto . 

Il) Star. Auguft. ta Marco Anienin, c. il. 
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Feliciti de! Se fi dovelTe fidare nella fioria del mon- 
R«ni»iu , do un periodo , nel quale la condizione degli 
uomini fia fiata più profpera e felice , fi do* 
vrebbe fubito nominare quello che pafsò dalla 
morte di Domiziano all’ avvenimento di Com- 
modo. La valla cfienfione dell’ Impero Roma» 
no era regolata da un afibluto potere fotto la 
Icona della virtù e della prudenza. Le armate 
furono contenute dalla mano forte ma mode- 
rata di quattro fuccefiivi Imperatori , il carat- 
tere e r autorità dei quali efigeva un rifpet- 
to involontario . Il filtema dell’ amminifira- 
zionc civile fu gclofamentc confervato da Ner- 
■va , da Trajnno, da Adriano e dagli Antoni- 
ni, i quali fi dilettavano dell’ immagine del- 
ia libertà , e fi riguardavano con compiacen- 
za come i difcnfori delle leggi. Principi tali 
■farebbero fiati degni di rifiabilir la Repubbli- 
ca , fe i Romani dei- loro tempi fodero fiati 
capaci di godere di una ragionevole libertà, 
car'^dcn" * Le fatiche di quelli Principi furon prc- 
meiidinu miate dalla grandifiìma ricompenfa - che infe- 
‘parabihnentc accompagnava i loro fiicccfiì » 
dall’onefto orgoglio della virtù , e dal puro 
e fommo diletto di vedere la felicità univerfa- 
le , della quale efii eran gli autori. Una ri* 
fiefiione giuda ma trilla amareggiava però 
il più nobile dei piaceri umani ; doveano fpefi 
'fo ’ ricordarfi quanto folle infiabile una felici- 
tà , la quale dipendeva dal carattere di un 
folo . Forfè fi avvicinava il momento fatale , 
nel quale qualche giovane dilToluto o qual- 
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che tiranno gelofo, diftruggerebbe il lor pò* 
polo con quell’ afloluto potere che etti avea- 
110 impiegato a farlo felice. Il freno ideale 
óel Senato e delle leggi poteva fervire a far 
rifaltar le virtù , ma non a correggere i vi- 
ij dell’Imperatore. La forza militare era uno 
frumento cieco ed irrciiflibile di oppreflione; 1 
e la corruzione dei coftumi Romani Tempre 
avrebbe forniti degli adulatori facili ad ap- ■ > 
•plaudire , e dei miniftri pronti a fervile al ti- 
more o all’ avarizia , ai fenfuali piaceri o al- 
la crudeltà dei loro padroni . * n 

L’ efpcrienza dei Romani area già giu- Memoria di 
flificati quelli funefti ■ timori . Gli annali de- 
gl’ Imperatori prefentavano una forte e va- j‘ ; VTiromT * 
ria pittura della natura umana , che noi in- « dì Domi- 
vano ricercheremmo tra i midi c dubbj ca- ***“••. 
rattcri della ftoria moderna . Nella condotta 
di quelli Monarchi fi polfono feoprire tutti ì 
gradi di vizio e di virtù ; la perfezione più - • > 
Sublime e la più balla degenerazione della no- 
flra fpecie. L’ aureo fecolo di Trajano e de- 
gli Antonini era flato preceduto da un fecol 
di ferro • E’ quafi fuperfluo il numerare gl’ 
indegni fucceliori di Auguflo . I loro incompa- 
rabili vizj , ed il teatro iliuftre , fui quale han- 
no agito, gli ha falvqti dalì’obblio. Il cu- 
po inflcflìbil Tiberio, il furiofo Caligola, lo 
flupido Claudio , il crudele Nerone, il bruta- 
le Vjtellio , (1) ed il timido e barbaro Do- 


• Vitellio fpefe per la fu* tavola circa tredici milio- 

ni di lecchini quali ia fé roe£. £’ d.ihctlc p «f^riiocrt i 


Miléria par- 
ticolare dei 
Romani lot- 
to i loro Ti- 
nniti . 


Inlènlibilità 
degl* Orien- 
tali . 
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mitiano fono condannati ad una perpetua in- 
famia . Per quarant’ anni ( fe lì eccettui fo- 
llmente il breve e dubbiofo refpiro (i) del 
regno di Velpafiano ) Roma gemè fotto una 
continua tirannia , la quale efterminò le 
antiche famiglie della Repubblica, c fu fata- 
le quafi a ogni virtù , e ad ogni talento che 
fi palesò in quello sfortunato periodo . 

Sotto il regno di quelli mpitri la fchia- 
vitù dei Romani fu accompagnata da due cir- 
colarne particolari ; la prima cagionata dal- 
la loro antica libertà , 1' altra dalle loro eile- 
fe conquifte , che renderono la lor condizio- 
ne più mirerà di quella delle vittime della 
tirannia in qualunque altro fccolo o paefe . 
Quelle cagioni produilero la fquifita fcnfibili- 
tà degli opprefTì , e T impoHìbilità di fuggir 
dalle mani dell’ oppreffore . 

I. Quando la Perfia era governata dai di- 
fendenti di Sefi , Principi che con una bru- 
tal crudeltà lordavano fpeflo il lor Divano , 
la tavola ^ e il letto loro del fangue dei favo- 
riti, fi racconta il detto di un giovane genti- 

vizj di quello Principe con (tignici o pur con decenza . Ta- 
cito lo chiamo un porco , ma loflituendo a quella parola 
groflolana una bclliiTuna immagine „ Ac Vitellina , uiu- 
,, kraeulia horcorum abditus , uc ignari ammalia , quibuf là 
„ cibum fuggeraa , jaccnc torpencquc , praecerica , infamia, 
,, futura pari oblivione dimifètat. Arquc illuni in nemorc 
,, Arieino defidcm, Bc marcencem &c. ,, Taeic. Stor. 
IH. 1 6. Sveaon. in Vicell. c. 13. Dione Cailìo 1 . LXV. 

p. I06l. 

( 1 ) La morte di Elvidlo Prillo e della virtuosi E polli- 
na 4 ifonoro >1 regno di Vefpofano . 
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!uomò , eh’ egli non mai fi partiva dalla prò 
fenza del Sultano , fenza oiTervarc fe avea 
ancor la teda Culle fue fpalle . L' efperienza 
di ogni giorno poteva quali gindificare lo 
fcetticifmo di Rullano (t). Ciò non odante 
la fpada fatale fofpefa Copra il fuo capo con 
un Col filo , non pare che turbafle il Conno, 
o alterafle la tranquillità del Perdano . Sa™ 
peva che uno fguardo del Monarca poteva 
ridurlo in polvere , ma un colpo di fulmine 

0 di apoplefia poteva eflergli ugualmente fa- 
tale ; ed era dovere di un uomo faggio di 
{cordarli delle calamità inevitabili della vita 
in mezzo ai piaceri dell' ore fugaci. Si glo- 
riava di cflier chiamato fchiavo del Re ; com- 
prato forfè da ofeuri parenti in un paefe 
non mai da lui conofciuto , allevato dalla 
fua fanciullezza nella fevcra difciplina del fer- 
raglie (2). 11 fuo nome , la fua ricchezza , 

1 fuoi onori eran dono di un padrone che 
poteva fenza ingiudizia riprenderfi ciò che gli 
avea concedo . 11 difeernimento di Rudano , 
fe pur ne avea, non poteva che confermare 
i fuoi codumi co’ pregiudizj . Nel fuo lin- 
guaggio non v’ eran parole per efprimere al- 
tro governo che la monarchia adoluta. La 
fioria Orientale gl’ infegna va che tale era fetu- 


(1) Viaggia di Chardin nella Perda voi. Iti. p. apn 
(i) L* ufo d' innalzare gli (chiavi alle cariche importami 
dello Stato e piu comune tra i Turchi che tra i Pcrium. 
Nelle miserabili contrade delia Georgia e della CiraailU n*» 
feono 1 padroni tkJU maggior parte ii*lT Grianrc . 
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pre fiata la condizione degli uomini (i) . V 
Alcorano e gl’ interpreti di quel libro divino 
gli ripetevano, che il Sultano era difendente 
del Profeta , e viceré del Cielo , che la pa- 
zienza era la prima virtù di un Muflulmano» 
cd una illimitata obbedienza il gran dovere di 
un fuddito. 

Spirito ijiu- Lo fpirito dei Romani era preparato mol- 
renato de. t0 diverfamente per la fchiavitù . OpprelTi fot- 
memorie de* t0 ^ r e ^° della l° r propria corruzione , e del- 
ia ior libertà la violenza militare, per lungo tempo efiì 
confervarono i fentimenti , o almeno le idee 
dei liberi loro antenati . L’ educazione di El- 
vidio e di Trafea,di Tacito e di Plinio fu 
la fietta che quella di Catone e di Cicerone. 
Dalla fdofofia Greca eiTi avevano attinte le 
nozioni più giufie e più generofe intorno alla 
dignità dell’ umana natura , ed all’ origine 
della civil focictà . La floria della lor patria 
aveva loro infegnato a venerare una Repub- 
blica libera , virtuofa e trionfante , ad abor- 
rire i fortunati delitti di Cefare e di Augn- 
ilo , e a deprezzare internamente quei tiran- 
ni che adoravano con la più vile adulazio- 
ne . Come Magiftrati e Senatori erano am- 
metti in quel gran configlio , che aveva una 
volta dettate leggi alla terra, il cui noma 
dava ancora la fanzione agli atti del Mo- 
narca , e la cui autorità era cosi fpetto pro- 

• O) Chardin dire che i viaggiatori Europei hanno liiffj- 
là tra i Peritarli una certa idea della libertà t roodcraiio* 
nc del noitro governo : hanno -dunque rcndmo loro un puf* 
fimo fervi aio. 
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Pituita ai più vili diiegni della tirannia . Ti- 
berio e quegl’ Imperatori, che adottarono le 
Tue tradirne , procurarono di velare i loro 
aflaflkij con le formalità della giuftizia , e for- 
fè gufavano un piacer fecreto di rendere il 
Senato complice e vittima infieme della lor 
crudeltà. Da quello corpo gli ultimi degni 
d’ elTer chiamati Romani furon condannati 
per delitti immaginarj e per virtù reali. I 
loro infami accufatori affettavano il linguag- 
gio di patriotti indipendenti , che accufava- 
no un cittadino pericolofo dinanzi al tribuna- 
le della fua patria ; e quello pubblico fervi- 
zio era premiato con ricchezze ed onori (1). 
I giudici fervili dichiaravano di follenere la 
inneità della Repubblica violata nella perfona 
del fuo primo magillrato (2) , alla clemen- 
za del quale più applaudivano nel tempo, 
in cui più temevano la di lui ineforabile fo- 
vraftar.te crudeltà (3) . Il tiranno riguardava la 

(1) Citavano effi P c (empio d» Scipione e di Catone. (Ta* 
cito Annali 11 T. 66 . ) Marcello Eprio e Crif|*> Vibio avea- 
no acquifìjto quali cinque milioni di zecchini lotto Nero- 
ne . La loro ricchezza, benché aggravante i loro delitti , li 
protclTc lotto Vcfpaliano ; Vcd. Tac. Stor. IV. 43. Dialog. 
de Orac. cap. 8. Per una accula Regolo, oggetto degno 
delti fatira di Plinio, ricevè dal Senato gli ornamenti con- 
finari , e un donativo di centoventi mila zecchini • 

(2) Il delitto di lcfa rr.aeflà era prima una otfcfa di alio 
tradimento contro il popolo Romano. Augufio c Tiberio, co* 
me tribuni del popolo , lo applicarono alla lor propria per- 
dona , dandogli una cftcnfionc infinita • 

(3) Poiché la virtuofa c fvcncurata vedova di Germa- 
nico fu mcflTa a morte , Tiberio ricevè » ringraziamenti del 
Senato per la fua clemenza. Non era fiata pubblicamente 
firangolàta, nc fu il corpo ftr^iw© glie Ceraie dove fi 
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loro viltà con giudo difprezzo , e eorrifpcm- 
dcva ai loro fentimenti decreti di dctedazio- 
ne con un odio fincero e (coperto per tutto 
il corpo Senatorio . 

I.* cftenfìone II. La divisone dell’ Europa in un numero 
ad bro mi- dati indipendenti , conneffi però gli uni 
U ngn, r lr> con gU altri per la generai fomiglianza di re- 
to . ligione , di lingua e di coturni, produce le 

confeguenzc piò utili per la libertà del gene- 
re umano . Un moderno tiranno , a cui non 
faceiTer renitenza i rimorfi ed il popolo , tro- 
verebbe ben predo un efficace ritegno nell' 
efempio de’ Tuoi eguali , nel timore della pre- 
fente cenfura , negli avvertimenti dei funi al- 
leati , e nelle minacce dei Cuoi nemici . L’ og- 
getto del fuo fdeguo , fuggendo dagli angulli 
limili dei Tuoi dati , otterrebbe facilmente in 
un clima piò felice un licuro rifugio , una 
nuova fortuna adeguata al inerito , la li- 
bertà di lagtiarfi , e forfè i mezzi di vendi- 
carli. Ma l’Impero dei Romani fi dendeva 
per tutto il mondo , e quando cadde nelle 
mani di un folo , divenne una prigione deli- 
ra c terribile per i fuoi nemici . Lo fehiavo 
del difpotifmo Imperiale o foffie condannato 
a drafeinar le fue dorate catene in Roma e 
nel Senato, o a paflar la vita in efilio fulle 
rupi fcofccfe di Seriffo, o fulle gelate rive del 
Danubio, afpettava il fuo fato con una taci- 


efponevafio quelli «lei malfattori ordinar) . Veti. Tjc. Ann. 
VI. aj. Svcton. in Tiberio c. jj. 
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ta difperazione (1). Funefta era la refiftenza 
e la fuga imponibile . Da ogni parte era cin- 
to da una vada eftenfione di mare e di ter- 
ra , che effo non inai poteva fperar di tra- 
verfare Tenia efler fcoperto , prefo , e redi- 
mito al Tuo Sovrano irritato . Al di là dei con- 
fini , la Tua villa anfiofa non ifcopriva che 
l’ Oceano , deferti inolpiti , tribù nemiche di 
Barbari , di coftumi feroci e di linguaggio 
fconofciuto , o Re dipendenti , che con piace- 
cere avrebber comprata la protezion dell’ Im- 
peratore con il facrifizio di un reo fuggiti- 
vo (a). Dovunque fiate , dice Cicerone all’elì- 
liato Marcello , ricordatevi che voi fitte egual- 
mente dentro le forqe del nofiro conquifiatore (jJ. 


(1) Seriffo Itola Jet aure Egea «ra un piccola (cogito, i 
Cui abitanti erano ditprcziati per la loro ignoranaa , ed o- 
teurità . I veri! di Ovidio ci hanno (atto ben conofccrc il 
luogo del Tuo cfilio con i Tuoi giudi , ma vili lamenti . Pa- 
le clic egli riccvcflie ordine (blamente di laTciar doma iA 
tanti giorni , e trarporurtì a Tomi , Ubbidì tinta edere ac- 
compagaato né da guardie né da carcerieri . 

(a) Sotto Tiberio un Cavalicr Romano tentò di fuggire 
tra i Parti , ma arredato nello dretto della Sicilia • Quelt* 
efempio però parve tanto poco peticolofo , che il piu gclotb 
dei tiranni (degnò di punirlo . Tacito Ann, VI. 

(3) Ci*, ad famiUarca IV. 7. 


CAPITOLO IV. 


Indulgerli» 

di Marco 


Crudeltà , pa\\ie , ed uccijìonc di Commodo .' 
Elezione di Pertinaci. Suoi Tentativi per 
riformare lo flato . E aff affittato dai 
Pretoriani . 


U Na dolcezza naturale , clic la rigida di- 
fciplina degli Stoici non avea potuto 
diltruggere , era 1’ unico difetto e la qualità 
più amabile infiemé del carattere di Marco 
Aurelio. Il fuo eccellente difeernimento fu 
fpeffo ingannato dalla non diffidente bontà 
del fuo cuore. Era egli circondato da uomi- 
ni artificiofi , i quali abili a (Indiar le padro- 
ni dei Principi e a nafeonder le proprie, fe 
gli accodavano coperti da un fìnto velo di fi- 
lofofia , c ricevevano ricchezze ed onori , 
affettando di deprezzarli (i). La fua eccede- 
va indulgenza verfo il fratello , la conforte 
ed il figlio pafsò i limiti di una virtù priva- 
ta , c divenne una pubblica offefa per l’efein- 
pio c le confcguenze funelle che i loro vizj pro- 
duffero. 

Fan- 


(O Vcd. » rimproveri di Avidio Cafllo S:®r. Àug. p. 4f. 
£•' vero che quelli fono i difcorfì di un ri! clic , uu la in- 
zior.c eCigera piu di quello che inventi . 
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Fauftina , figlia di Antonino Fio e ino- Verro 
glie di Marco Aurelio, non è meno famofa mo s !,e 
per le Tue difoncllà che per la fiiat bel- ‘ 
lezza . La grave femplicità di quel Princi- 
pe filofofo non era capace di fermare la l'uà 
licenziofa incoltanza , o di fidare quella sfre- 
nata palfione di varietà, che le faceva fpeflb 
trovare un merito perfonale nel più vile de- 
gli uomini (i) L’ amor degli antichi era ge- 
neralmente una divinità molto fenfuale ; e 
gli amori di una Imperatrice , cotlringendola 
a fare la prima le più aperte dichiarazioni, ra- 
de volte fono fufcettibili di una gran delicatez- 
za di fentimento. Marco Aurelio pareva o 
infenfibile ai difordini di Fauftina , o il folo 
in tutto l’Impero che gl* ignorade . Quelli , 
attelò il fallo pregiudizio di tutti i fecoli , co- 
prirono di qualche difonorc l’ofTefo confar- 
le . Egli promolfe molti degli amanti di lei 
a cariche onorevoli e lucrofe (2) , e per trent’ 
anni continui le diede prove invariabili della 
più tenera confidenza e di un rifpetto che. 
non terminò fe non con la di lei vita. Nelle 
fue riflefirioni Marco Aurelio ringrazia gli Dei, 
per avergli conceda una moglie così fedele , 
così amabile , e di una femplicità di codunii 
tanto maravigliofa (3). 11 Senato odequiofo 

K 

(1) » FauAinam Gei* conAac apud Cayetam cordinone* 

(Ibi, & nautica; A gladiatoria; elegiflc Stor. A ug. 
p. 30 Lampridio fpiega cual Torta di merito piaceffc a Fan- 
tina . e le condizioni che cfla cligeva: Stor. Aug. p. iti*. 

( 1 ) Stor. Aug. p. 34. 

(«) Medicazioni lib. I* Il mando fi c tifo della creduli- 
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la dichiarò Dea alle di lui preraurolè ridile^ 
ile . Era ella rapprefentaia ne’ fuoi tempj eoa 
gli a®ributi di Giunone , di Venere , e di 
Cerere , e fu decretato , che la gioventù dell’ 
uno e dell’altro fello andalTe nel giorno nuz- 
ziale a porger voti dinanzi all’ altare della 
loro calla Protettrice (x). 

Vero il Tuo I vizj mollruofi del figlio hanno adom- 
Lj1, * bruto lo fplendore delle virtù del padre. Si 
c rimproverato a Marco Aurelio di aver leci- 
to un fuccelTore piuttofto nella fua famiglia 
che nella Repubblica , c facrificata la felicità 
di milioni d’ uomini alla fua eccefliva tenerez- 
za per un indegno ragazzo . L’ attento padre 
per altro, e i dotti e virtuofi uomini, dei qua- 
li cercò 1* alfiftenza , niente naturarono per 
ellendere il limitato intelletto del giovane Com- 
modo , per correggere i di lui vizj natemi, 
e per renderlo degno del trono a lui delti- 
nato . Ma la forza dell’ educazione raramen- 
te è molto efficace , eccetto in quelli nati con 
felici difpofizioni , ed ai quali è quafi fuper- 
flua . I frivoli difeorfi di un indegno favori- 
to facevano in un momento feordare a Com- 
modo le nojofe lezioni dei gravi filofofi; 
e Marco Aurelio perdè il frutto di tante cu- 


ti di Marco , ma Mad. Dacicr ci aflìctira (e a una donna in 
ciò deve crederti ) che il marito Tempre tari ingannato Te 
la moglie fa diilimulare . 

(i) Dione Cadici lib. LXXI. p. n*{. Stor. Aug. p. 
3». ommentario di Spanhcm. Copra i CeTari di Giuliani 
p. 1S9. L’ apoteofi di Fauftina è il Colo difetto, che il 
etilico Giuliano polla feoprire nel perfcttiCimo cacature di 
Marco Aurelio» 
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re , ammettendo il Tuo figlio in età di quattor- 
dici^ quindici anni ad una piena partecipazio- 
ne della dignità Imperiale . Egli mori quattr’an- 
ni dopo , ma ville affai per pentirli di un palio 
imprudente , che liberò un giovane così impe- 
tuofo dal giogo della ragione e dell’ autorità. 

Molti dei delitti , i quali dillurbano la pa- 
ce interna della focietà , derivauo dal freno Avvenimento 
che le ncceffarie ma ineguali leggi di proprie- <kU* impera - 
tà hanno pollo ai defiderj degli uomini, ri- Comn,u ” 
fungendo in pochi il poffeffo di quelle colo 
che molti dcfiderano . Di tinte le noftre pag- 
lioni quella di dominare è la più imperiofa 
e meno lodabile, giacché l’orgoglio di un 
folo elige la fommiffiqnc di tutti. Nel tumul- 
to delle difeordie civili le leggi della focie- 
tà perdono il vigore, e raramente quelle dell’ 
umanità occupano il loro pollo. L’animofità 
di partito , 1’ orgoglio di una vittoria , la di- 
fperazion del fucccffo , la memoria delle ri- 
cevute offefe, il timor di nuovi pericoliamo 
to in fomma contribuifce ad infiammar la men- 
te , e ad affogar le voci della pietà. Per 
quelli foli motivi quafi ogni pagina delU 
fio ria è Hata imbrattata di fangue civile; 
jna " filmili motivi non giuflifìcano le cru- 
deltà non provocate di Commodo, che go- 
dendo di tutto , niente aveva a delidera- 
tc . L’ amato figlio di Marco fiucceffe al firn» 
padre in mezzo delle acclamazioni del Sena- 
to e deli’ armata (1) . E quando aficcfie al 

K 3 

<0 Comacdo fu il primo Porfingenci 4 ( nato dopo l' sv- 
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trono qtieflo giovane fortunato , non trovò 
nè rivali da combattere , nè nemici da pu- 
nire . Tranquillo Monarca della maggior par- 
te del mondo , dovea egli naturalmente pre- 
ferire 1’ amore degli uomini alla lor detcfla* 
zione , e le dolci glorie de* ftioi cinque pre- 
deceffori all’ ignominiofa forte di Nerone e 
di Domiziano. 

Carattere ai E veramente Commodo non era , come 

Cooimotio. lo rapprefentan gli Storici , una tigre nata con 
fete ineflinguibile di fangue umano, e capace 
fin dall’infanzia delle più crudeli azioni (1). 
Nato più debole che malvagio, divenne per 
una femplicità ed una timidezza naturale fchia- * 
vo dei fuoi cortigiani , che a poco a poco 
corruppero il di lui fpirito. La fua crudeltà, 
che da prima fu 1’ effetto delle altrui fugge- 
ftioni , degenerò in abitudine , e divenne fi- 
nalmente la fua paffion dominante (2). 

Ritorna a Ro- Commodo alla morte di fuo padre fi tro- 
vò imbarazzato nel comando di una grande 
annata, e nella condotta di una guerra difficile 
contro i Quadi ed i Marcomanni (3). Quei gio- 
vani vili e malvagi , che Marco Aurelio avea 


venimento de! Padre al Trono) Per un nuovo tratto di adu* 
fazione !c medaglie Egiziane mccton ladau degli anni della 
Eia vita , come fc non fodero diveifi da quelli del fao Re- 
gno . Tillcm. Star, degl’ Imp. Tona. II. p. 752. 

(1) Sior. Aug. p. 46. 

(:) Dione Calfio lib. LXXII. p. 120;. 

($) Secondo Tertulliano (Apolig. c. 25.) egli morì a Sirmio. 
Ma la ficuazione di Vimlobona , o fu Vienna, dove i duo 
Vittori mettono U fua morte, à più adattata alle opra- 
zioni della guerra contro i Marcoiaa ni» cd i Quadi • 
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3ircacciati , riprefero ben predo il lor porto j 
e la loro influenza appreflò il giovane Impe- 
ratore . Efagerarono le fatiche e i pericoli dì 
una campagna nelle felvagge contrade di là 
dal Danubio ; ed aflicurarono quel Principe 
indolente, che il terror del fuo nome e le ar- 
mi dei Tuoi Generali larebber ballanti o a 
terminar la conquida di quei Barbari forag- 
giati , o a impor loro condizioni forfè più van- 
taggiofe della conquida medelima. Deliramen- 
te lufmgando la di lui fenfualità, paragona- 
vano continuamente la tranquillità , la ma» 
gttitieenza ed i raflìnati piaceri di Roma a’ tu- 
multi di un campo della Pannouia , in cui 
tton trovava il ludo (1) nè comodo, nè 
materiali. Dette Commodo orecchio a si gra- 
ti configli. Mentre davafofpefo tra la propria 
inclinazione, e il rifpetto che ancor confer- 
vava per i conftglieri di fuo padre , pattò in» 
fenlibilmente 1’ ertate , e differì all’ autunno 
il fuo ingreflo trionfale in Roma. Le fu e gra- 
zie naturali, le fue popolari maniere (a), e 
ie fuppolle virtù gli conciliarono il pubblico 
amore. La pace onorevole, che aveva accor- 
data a quei Barbari, infpirava una gioja uni- 
verfale (3), nella quale ft attribuiva al fuo 
amor per la patria 1’ impazienza di riveder 
Koma ; e fi perdonava facilmente ad un 

K 3 

(1) EroJiano lib. I. pag. «1. 

tal E; odiano lib. I. p. 1 6 . 

Cj) Qj«/U letizia uoircrtàlcè ben dcfcricta dietro le me» 
doglie e gli Scafici «m Sig. Wottan. Star, di Kam« jf, 

I « ‘fi* 


E' ferito da 
un afTaflino . 
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Principe di dieiannov’ anni Io sfrenato corfo 
de’ fuoi divertimenti . 

Per i tre primi anni del ftio regno i! 
ftflema , ed ancora Io fpirito del paffoto go- 
verno fu confervato’ da quef fidi conliglie- 
Ti , ai quali Matto Aurelio aveva racco- 
mandato il fuo v figlio, e per la prudenza 
ed integrità dei quali Commodo confervava 
ancora un forzato rifpetto. Egli con i fuoi 
malvagi compagni fi dava alle difiblutczze con 
tutta la libertà del Sovrano potere ; ma le 
fuc mani non erano ancora lorde di l’angue, 
cd avea anzi inoltrata una generofità di fen- 
timenti , che poteva forfè cambiarfi in foda 
virtù (1) : un accidente fatale decife il fuo 
incerto carattere . 

Una fera mentre l’Imperatore ritornava 
per un portico foretto ed olcuro dall’ anfitea- 
tro al palazzo (2) , un affollino , che F atten- 
deva al palio, fe gli avventò con la fpada gri- 
dando ad alta voce: qucjìo ti manda il Se- % 
nato . La preventiva minaccia impedì il col- 
po ; F affollino fu prefo dalle guardie e rive- 
lò immediatamente gli autori della congiu- 
ra. Quella era una congiura domefiica , e 
non di Stato. Lucilla, Torcila di Cominodo e 

vedova di Lucio Vero , non foffrendo di oc- 

1: . _ . . 

( 1 ) Manilio il (rgretario confidente di Avidio Caflìo fa 
feoperto dopo aver vilTuto tufi otto di veri» anni. L* Impe- 
ratore diflipo nobilmente !a pubblica in^uietudt’rc rie u Co» do 
?.ì viM. ; 1 . , t 1; lisciando turti i Tuoi fogli . Dior.c 1» LXXHj 

(i) Ycd, Malici degli Anfiteatri p. laf» 
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Capare il fecondo rango , e gelofa delflmpe- 
ratrice regnante aveva armato il ficario con- 
tro la vita del fuo fratello. Non fi era az- 
zardata a comunicare il reo difegno a Clau- 
dio Pompejano fuo fecondo marito , Senato- 
re di un merito didimo e di una fedeltà in- 
violabile; ma imitatrice dei codumi di Fau- 
fìtna trovò nella folla de' fuoi amanti degli 
nomini perduti ed ambiziofi, pronti a fervire i 
fuoi furori non men che il fuo amore . I con- 
giurati provarono il rigor della giudizia , e 
V abbandonata Principeda fu punita da pri- 
ma con 1’ efilio e poi con la morte (1) . 

Ma le parole dell’ affaflìno redarono prò- odio e cru- 
fondamente impreffe nella mente di Commo- lieIli ‘ !iC “‘ 
do, il quale fempre impaurito concepì uno * 

fdegtio implacabile contro il Senato . Quelli 
che edo avea temuti come minidri importu- 
ni , gli fembrarono allora fegreti nemici . I de- 
latori , che fotto i regni precedenti erano 
avviliti e quafi diffipati affatto , divennero 
nuovamente formidabili, appena feoprirono, 
che l’ Imperatore defiderava di trovar nel Se- 
nato dei malcontenti e dei traditori. Quel 
corpo rifpettabile , considerato fotto Marco 
Aurelio come il gran configlio della nazione, 
ora compodo dei più didimi Romani ; e la 
didinzion di ogni forta divenne predo delit- 
to . Le ricche ricompcnfc dimolavan lo zelo 
dei delatori; una rigida virtù paffava per 

K 4 

(1) Dione 1 . LXXJl, p. 1 >•;. lib, l. p. 1 4. 

St#t. Aug. f. +é. 
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una tacita cenfura della irregolar 'condotti 
del Principe ; gl’ importanti iervigj per una 
pericolofa fuperiorità di merito ; e 1’ amicizia 
del padre faceva Tempre incorrer lo l'degno 
del figlio. Il fofpetto teneva luogo di prova, 
l’accnfa di condanna. La morte di un Se- 
natore portava feco la perdita di tutti colo- 
ro, che potevano o piangere o vendicare il fa- 
to di lui; e quando Commodo ebbe una vol- 
ta atteggiato il fangue umano, divenne in- 
capace di pietà o di rimorfo. 

I fratelli Tra tante vittime innocenti della tiran- 

«Juimiij . n - a ? \ più compianti furono i due fratelli Mafi- 
fimo e Condiano della famiglia Quintilia. Il 
loro amore fraterno ha tolto i loro nomi all* 
obbiio, e gli ha rendati cari alla pofierità. 
Cli fludj, le occupazioni, la carriera, e fi- 
no i piaceri loro furono i medefimi. Goden- 
do di un ricco patrimonio non mai ebber 1* 
idea di feparar gl’ interefii: efitteno ancora al- 
cuni frammenti di un trattato che etti fece- 
ro inficine ; e fu olTcrvato in ogni azion del- 
la lor vita, che i loro corpi erano animati 
da una fol’ anima . Cii Antonini , i quali 
{limavano le loro virtù, e fi compiacevano 
della loro unione , gl’ innalzarono nello ttefi- 
fo anno al Confidato ; e dipoi Marco Aure- 
lio affidò alle loro unite cure il governo ci- 
vile della Grecia , cd il comando di una gran- 
de armata, alla tetta della quale riportaro- 
no una fegiul.ua vittoria contro i Germani . 
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Il barbaro Commodo con una crudele gene- 
tolità gli unì nella morte (r). 

Dopo di avere fparfo il fangue più nobile il miniar» 
del Senato , il Tiranno rivolfe finalmente il Perennc • 
fuo furore contro il principal rainiflro delle 
fue crudeltà. Mentre Comtnodo nuotava nel 
fangue e nelle diflolutezze , confidava 1’ am- 
miniflrazion dell’ Impero a Perenne miniflro 
vile ed ambiziofo , che aveva ottenuto quel 
pollo coll’ vtccifione del fuo predecelTore , ma 
che aveva grande abilità e fermezza. Pervia 
di eflorfioni , e fequeftrando i beni dei nobili 

Sacrificati alla fua avarizia , aveva ammalia* 

te immenfe ricchezze . I Pretoriani gli obbedi- 
vano come al lor capo ; ed il di lui figlio, 
che già molìrava un genio militare, era alla 
teda delle legioni Illiriche . Perenne afpira- 
va all 1 Impero , o quel che agli occhi di Com- 
modo era lo ftefTo , era capace di afpirarvi, 
fe non folle flato prevenuto, forprefo, e mef- 
fo a mone. La caduta di un minillro è un 
avvenimento poco importante nella fioria ge- ' ’ I, *‘ 

iterai dell 1 Impero ; ma quella fu accelerata 
da una circoftanza flraordinaria , la quale ino- 
Arò quanto la difciplina era già rilavata. Le 
legioni della Rritannia malcontente dell* am* 
miniftrazion di Perenne , deputarono mille 
cinquecento uomini (celti , con ordine di an- 
dare a Roma, e prefentare all’ Imperatore 


(]) In una nota fu Ha Stor. Aug. Cafaubono ha raccolto 
un gran numero di particolarità concernenti quelli iiluAfj 
fratelli . Ycd. p. ff, del Tuo detto Com/ncnt, 
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le loro lagnanze Quelli deputati militari col-? 
la loro determinata condotta, col fomentare 
le diviiioni tra i Pretoriani , coll’ efagerare 
• le forze dell’ armata Britannica , e con ri- 

fvegliare i timori di Commodo efigerono 
ed ottennero la morte del Miniftro , come il 
fòlo riparo alle loro offefe (i). Quello co- 
ragggio di un’ armata lontana , e la fcoper- 
ta che fecero della debolezza del governo , 
«ran ficuri prcl'agj delle più terribili convul- 
fioni . 

Ribellione di Non molto dopo un nuovo difordine pro- 
' dotto da piccoliflìmi principi inoltrò piò chiara 
la trafcurazezza nelle cofe di pubblica ammi- 
ailtrazione . Cominciò a regnar nelle truppe Io 
fpirito di diferzione , e invece di fuggire o ce- 
larfi per porfi in ficuro , i dilertori infettaro- 
no le ftrade maeftre. Materno, femplice fol- 
lato, ma intraprendente e di un coraggio 
al di Ibpra della fua condizione, raccolfe que- 
lle bande di ladri in una piccola armata . 
Apri le prigioni, invitò gli fchiavi a romper 
le lor catene , e devaltò impunemente le cit- 
tì opulente e indifefe della Gallia e della 
Spagna . I Governatori delle Provincie furo- 
no per lungo tempo tranquilli fpettatori , o 
forfè anche partecipi delle di lui rapine- 
Gli ordini minacciami dell’ Imperatore li ri- 
vollero alfine da quella fupina indolenza. 


fi) Dione. I. LXXII. p. ino. Erodiano lib. I. p. 2i» 
Stor. Ao£. p. 48. Dione dà a Perenne un carattere meno 
odiofo degli altri Scorici. L* fu* aiodcuiionc è cuafi 
fegno delia fu* feracità. 
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Materno trovandofi circondato da tntte le par» 
ti, e prevedendo di dover foccombere , prefe 
per ultimo compenfo una difperata Titolazio- 
ne . Ordinò a’ fuoi compagni , che fi difper- 
detfero, e paflate le Alpi in piccoli didacca- 
tnenti , e travediti variameflte, fi trovaffe- 
ro tutti in Roma per le tumultuofe Cede di 
Cibele(i). Il fuo ambiziofo difegno di affafi* 
fatar Commodo, e impadronirfi del trono va- 
cante non era da ladro volgare . Avea egli 
prcfo tanto bene le fue imfure, che già le 
llradc di Roma erano tutte piene delle fue 
tTttppc nafeode. L’invidia di uno dei com* 
plici fcoprl queda Angolare imprefa, e la 
fconcertò nel momento che (2) era matura 
per 1’ dedizione. 

I Principi fofpettofi innalzano fpefio ai u m ; n ; ftrp 
primi podi gli ultimi tra gli uomini per la cicaudr». 
vana perfuafione , che non avranno affetto per 
altri che per i loro benefattori , dal cui fa- 
vore foltanto dipendono. C.leandro fucceffop 
di Perenne era nato in Frigia, e di una na- 
zione, il cui carattere odinato ma fervile non 
& piegava che a’ trattamenti i più duri (3). 

. { 

(1) Nell» feconda guerra Punica 1 Romani portarono Jall v 
Afa il culto della madre degli Dei . La fua fetta Megc/f 
fi* cominciava il primo di Aprile, c durava fei giorni. Le 
llradc era no piene di pazac proeefftoni , » teatri di ('peccatori , 
c le pubbliche tavole di qualunque fùrta d? convitati . L’or- 
dine c il buon governo erano folpcfi , cil piacere era 1’ uni- 
ca ièri» occupazione dalla città. Vcd. Ovid. de Ftfla Eh. 

IV. i8j. ec. 

(:) Erodiano 1. I. p. a 3. al, 

<}) Cicerone prò flgcco «ap. 17. '• 
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Mandato a Roma come fchiavo (irvi nel pa- 
lano Imperiale, fi rendè necettario alle pallio 
ni del fuo padrone , e montò rapidamente 
al grado più cccelfo , di cui un fuddito po- 
tette godere . La fua influenza fillio fpirito di 
Commodo fu ancora più grande di quella* 
del fuo predecettore : di fatto Oleandro non 
avea nè abilità nè virtù , che potetter dellare 
nel feno dell’ Imperatore l’ invidia o la dif- 
fidenza . 

Su* avarizia fi’ avarizia era la fua palTion dominan- 

* «rndeirà , te, ed il primo mobile della fua condotta. 

Si mettevan pubblicamente all’ incanto le di- 
gnità di Confole , di Patrizio , e di Senato- 
re; cd era porto nel numero dei malcon- 
tenti, chi riattava di facrificare una gran par- 
te delle proprie fortanze (1), per ottenere 
quelle cariche vane e difonorate . Nei ricchi 
impieghi delle Provincie il Miniftro divideva 
con i Governatori le fpoglie dei popoli . L 1 am- 
minirtrazione della giurtizia era venale ed ar- 
bitraria ; ed un ricco colpevole poteva noti 
folo ottenere la rivocazione della fua giufta 
condanna, ma far foffrire ancora qual calligo 
yolette all’accufatore, ai tertimouj ed al giudice. 

, Nello fpazio di tre anni con quelli mez- 
zi Cleandro accumulò tefori maggiori di quel- 
li che mai averte poffeduto alcun altro liber- 
to (2) . Commodo era contentiflimo dei ma* 

(1) Una di quelle sì dilpetidiofè promozioni diede luogo al 
Aizzo tegnente. Giulio Sclone i fato efiliato nel Senato, 

(1) Dione lib. LXXI 1 . p. 12. c 1 j. oiTcrvj , che neC- 
(uti liberto era fato mai tanto ucce ^uaijre Oleandro , 
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gràfici doni che f accorto Cortigiano fapev* 
a propofuo portare a’ di lui piedi . Per addol- 
cire l’ odio del pubblico , Cleandro fece fol- 
to nome dell’Imperatore coflruire dei bagni, 
dei portici e delle 'piazze desinate agli efer- 
cizj pubblici (1). Si luftngava che i Roma- 
ni abbagliati e diflolti da quell’ apparente li- 
beralità farebber meno fallìbili alle fcene 
fanguinofe , che loro dava ogni giorno; fpe- 
rava che fi fcorderebbcro la morte di Birro , 
Senatore di un merito illuftre c genero dell’ 
ultimo Imperatore , e che gli perdonerebbe- 
ro il fupplizio di Ario Antonino , ultimo ere- 
de del nome c della virtù degli Antonini. Il 
primo più ingenuo che prudente avea pro- 
curato di fcoprire al fuo coguato il vero 
carattere di Cleandro. All’altro divenne fa- 
tale una giuda condanna , che egli , eflendo 
Proconfole in Afia , avea pronunziata contro 
una indegna creatura del favorito (a). Do- 
po la caduta di Perenne , Commodo (paven- 
tato fembrò , ma per poco , rifoluto di voler 
ritornare alla virtù . Eflo annullò gli atti i pifr 
odiofi di quel minidro, ne aggravò la memo- 
ria con la pubblica efecrazione , ed ai con- 
figli perniciofi di quello fcellerato attribuì gli 
errori della inefperta fua giovanezza . Ma il 


c pure la fortuna di Paliamo afcenJcva circa a cinque mi- 
lioni di zecchini ter milita H. S. 

(1) Dione lib. LXXII. pag. HI]. Erodiano lib. I. p. 
29. Scor. Aug. pag. {>. Quelli bagni erano vicini alla 
font Carene . Veci. Nard. Roma Ant. n. 79. 
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fuo pentimento durò trenta giorni foltsnto ; 
e la tirannia di Oleandro fece fpeffo defide- 
rare 1 * amminidrazion di Perenne . 

StJitkme, e La pelle e la fame mifero il colmo alle 
mone dì eie- calamità di Roma ( 1 ). 11 primo di quelli 
a. itf. naali poteva fellamente imputarli al giudo fde- 
gno degli Dei; ma il fecondo fu conliderato 
come l’ effetto immediato di un monopolio di 
grano fodenuto dalle ricchezze e dall’ autori- 
tà del Minidro. Il difgudo popolare, dopo 
efferfi lungamente sfogato infegreto, feoppiò 
finalmente in un’ adunanza del Circo, il 
popolo lafciando i fuoi favoriti divertimenti 
pel più grato piacere di vendicarfi , corfe 
a turmc fino a un palazzo de’ fubborghi , do- 
ve dava ritirato 1’ Imperatore , e richiefe con 
fediziofi clamori la teda del pubblico nemico. 
Oleandro, che comandava i Pretoriani (2), fe- 
ce fortire un corpo di cavalleria per diiTipa- 
re i fediziofi. Qucdi fi ritirarono prccipitofa- 
mente verfo la città, e molti ne furono ucci- 
fi, e molti più calpedati a morte ; ma quan- 
do la cavalleria s' inoltrò nelle dradc , il fuo 

( 1 ) F.rodiano I. I. p. s*. Dione lib. LXXII. p. mf. 
Quell’ ni. imo dice che morirono a Roma duemila perfine 
ogni giorno per un tempo confiderabile . 

(:) ,, Tuncquc piimum tre» Praefe&i Practorio (bere ; 
,, mttr quo» liberimi!» ,, . Per un rcilo di modeilia Clean- 
dro non prefe il titolo di Prefetto del Pretorio, mentre 
ne cièreitava il potere . Siccome gli altri liberti venivano dai 
loro diverti dipartimenti chiamali a raùcr.Atu-, ci ef:JI.<!ts ; 
Cleandro 5 * intitolo a fusione , come incaricato della ti f fi 
del Padrone. Salnufio , c Cafàubono pire che abbiali fitte» 
commentar) troppo vaghi fu quello poiuggio. 
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impeto fu arrecato da una grandine di pie- 
tre e di dardi fagliati dai tetri e dalle fi- 
neftre delle cafe. Le guardie (1) a piedi 
gelofe da gran tempo dei privilegi e della in- 
folenza della cavalleria Pretoriana , prefero 
il partito del popolo. Il tumulto divenne un’ 
azione regolare , e fece temere di una ftra- 
ge generale . I Pretoriani alla fine cederono 
oppreilì dal numero , ed i flutti di quella fu- 
ria popolare ritornarono con raddoppiata vio- 
lenza contro le porte del palazzo, dove Com- 
modo immerfo nella diiTolutezza , folo tra tan- 
ti ignorava la guerra civile . L’ annunziargli 
1’ infaufla nuova era un efporfi alla morte . 
Egli farebbe perito in quella fupina fua ficu- 
rezza , fe due donne , Fadilla fua maggior fcx- 
rella e Marcia la più cara delle fue concubi- 
ne , non averterò ofato di prefenttrfegli innan- 
zi . Elle con i capelli fcarmigliati e bagnate dì 
pianto fe gli gettarono a’ piedi , e con tutta 
1* eloquenza , che infpira un timore prefente , 
feopriron® all’ Imperatore atterrito i delitti del 
miniflro, la rabbia del popolo, e l’ imminen- 
te tempella che farebbe fqoppiata in breve fo- 
pra il palazzo e la fua perfona . Commodo 
fi rifeofle dal letargo del piacere , e fe get- 
tare al popolo la teda di Cleandro. Il deiìde* 


(i> 07 r»»f vrVtt mrtmrtti Erodiano I. I. p. ji. 

E* gofa dubbia fc vuol lignificare 1* infanteria Pretoriana , 
o le coorti Urbanie . Eran quelle un corpo di {cimila uo- 
mini , il rango e la difciplina dei quali non era corrifpon- 
dente al lor numero . 11 Sig. de Tillemoqc c Wotton JWO 
hanno voluto decider ettcAa que/tionc® 


Piacer! dillo - 
luti di Con» 
modo . 
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rato fpettacolo acchetò fubito il tumulto, e i! 
figlio di Marco Aurelio avrebbe ancor potuto 
ricuperare 1’ amore e la confidenza dei fud- 
diti(i). 

Ma ogni fentimento di virtù e di u- 
manità era fpetito nell’ animo di Commodo. 
Mentre che lafciava le redini dell’ Impe- 
to agl’indegni Tuoi favoriti, effo non va- 
lutava il fommo potere che per la illimitata 
licenza di foddisfare i Tuoi fenfuali appetiti. 
PafiTava i giorni in un ferratilo di trecento 
belliiTime donne , e di altrettanti ragazzi di o- 
gni rango e di ogni Provincia.; e quando la 
feduzione riufeiva inutile, quell' amante bru- 
tale ricorreva alla violenza . Gli Storici anti- 
chi ( 2 ) fi fono eftefi in deferivere quelle dif- 
fidine fceue della prollituzionc , che faccvan 
fremere egualmente la natura e la modellia; 
ma fcrebbe difficile il tradurre le loro trop- 
po fedeli deferizioni nella decenza del mo- 
derno linguaggio . I trattenimenti più vili 
riempivano .gl’ intervalli della libidine . L’ in- 
fluenza di un fecolo illuminato e le cure 
d’ un’ attenta educazione non avean potuto 
ùtfpirare a quell’ anima rozza c brutale il 
minimo guflo per le faenze; ed egli fu il 
primo de’ Romani Imperatori affatto privo di 

ga- 
li) Dione CafCo 1 . LXXII. p. mf. Erodano I. I. p. 
3>. Stor. Auq. p. 48. 

(a) » Sororibus fìiii conftupratir . Ipfas concubina* fua» 
1, fub oculij fui* ftuprari jubebac . Nec irrucmiuni in fc ju- 
u vernini carebat infamia , omni parte corporii a.^uc ore 
>» in fcxum utrnmijue pollutui „ . Stor. A115, p. 47, 
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jgudo per i piaceri dell’ intelletto.. Nerone 
ideilo era malico e poeta eccellente , o affet- 
tava di efferlo, e noi non condanneremmo 
il fuo genio , fe quegli fludj-, che non dovean 
fcrvirgli che di dolce follievo , non follerò di- 
venuti un affare feri .0 per lui » e l’ oggetto 
più vivo della fua ambizione . Ma Commodo 
da’ fqoi prim’ anni moftrò un’ avvertane a 
tutte le feienzo ed arti liberali, ed un ec- 
<;elìivo attacco ai divertimenti della pleba- 
glia ; i giuochi del circo , e dell’ anfiteatro , 
i combattimenti dei gladiatori , e la caccia 
delle fiere . 1 maertri di ogni feienza , che 
Marco Aurelio procacciò al fuo figlio-, era- 
no afcoltati con difatienzione e con noja , 
mentre che i Mori ed i Parti, che lo adde- 
ftravano a lanciare il dardo , ed a tirar l’ar- 
co, trovavano in lui un attento fcolare , il 
quale, uguagliò, ben predo i fuoi più abili 
inaedri nella giudezza della rpira e nella de- 
prezza della mano . 

I vili cortigiani.» la. citi fortuna dipen- 
deva dai vizj dei loro Sovrani, applaudiva- 
no a quedi ignobili efercizj . La perfida voce 
ddl ! adulazione gli rammentava , che con fi- 
lmili imprefe , con 1’ uccifione del leone Ne- 
mico e del cignal d’ Erimanto v 1’ Ercole 
dei Greci avea meritato un pollo tra gli Dei 
ed una immortai memoria tra gli uomini . Si 
feordavano folamente di fargli offervare , che 
nel principio delle focietà , quando i più fieri 
animali contradaron fpeffo all’ uomo il pof- 
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fello di un inculto paefe , una guerra termi» 
nata felicemente contro quelli nemici è la 
più innocente e la più utile imprefa dell’ 
eroifmo. Quando 1 ’ Impero Romano fu ci- 
vilizzato , fi eran già allontanate le fiere dall* 
afpetto degli uomini, e dai contorni delle po- 
polate città . Il forprenderle nei loro folita- 
rj covili, e trafportarlc a Roma, acciocché fofi* 
fero uccife folennerr.ente dalla mano d’ un 
Imperatore , era imprefa egualmente ridicola 
pel Sovrano (1) , che gravofa pel popolo. 
Ignaro Comroodo di tai differenze abbracciò 
avidamente la gloriofa raflomiglianza , e prefe 
da fe (leflo, come leggiamo ancora nelle me* 
daghe , il nome d’ Ercole Romano (2) . Si vi- 
dero accanto al trono la clava e la pelle 
del leone tra 1 ’ altre infegnc della fovranità; 
e fi alzarono delle flatue , nelle quali Com- 
modo era rapprefentato nel carattere , e cogli 
attributi di quel Nume , il valore e la deprez- 
za del quale egli fi sforzava d’ imitare nel 
giornaliero corfo de’ fuoi feroci trattenimen- 
ti ( 3 )- 

<i) I iconi Affrica ni (pinti dalla fame infeftaTano impu- 
nemente gli aperti villaggi o la coltivata campagna • Quel- 
la fiera reale era rifervau per i piaceri dell* Imperatore c 
della capitale;* e Io fvcnturaio .agricoltore, che ancor per 
difenderli ne ucciderti Qualcuna, era punito. Quella leg* 
ge crudele fu mitigata da Onorio, e finalmente aboliti 
da Giultiniano • Codex Theedof tom. V. p. 92. Commenta 
Gotktfrcd, 

(2) Spauhcm. di Numifmai . Pirtert. XIII tom. II. pag, 
391 - 

(j) Dione !• LXXII. p. i*i$. Scor. Aug, p. 49. 
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Trafportato da quede lodi, che a poco Commedo u 
a poco edinguevano il fentimento innato del- moftr * . dcl11 
la vergogna , rifolvè di fare dinanzi al popo- “ u . 
lo quegli efercizj, che fin’ allora aveva perirò, 
proprio decoro efeguiti dentro le mura del fuo 
palazzo , e alla prefenza di pochi Tuoi favori- 
ti . Nel giorno predilo l’adulazione, il timore 
e la curiofità attirarono all’ anfiteatro una 
moltitudine innumerabile di popolo, e fu go- 
ffamente fatto qualche applaufo alla non or- 
dinaria perizia del Principe . MirafTe egli al 
cuore o alla teda della fiera , il colpo era 
ugualmenre certo e mortale . Armato d’adun- 
chi dardi arredava fovente il rapido corfo 
dello druzzo, tagliandogli il lungo offuto col- 
lo (i). Scioglievafi una pantera, c nel mo- 
mento che fi lanciava fopra un malfattori 
tremante, volava#) drale, che l’uccideva fen- 
za alcun danno dell’ uomo. Le cave dell’an- 
fiteatro mandavan fuori ad un tratto cento 
leoni , e cento dardi lanciati dalla mano fi- 
cura di Commodo gli uccidevano, mentre cor- 
revan furioft intorno 1’ arena . Nò la mafia 
enorme dell’ elefante , nè la fquammofa pel- 
le del rinoceronte potevan falvarli dal colpo 
fatale . L' India e 1’ Etiopia fomminidravano 
i loro più draordinarj prodotti ; e diverfi ani- 
mali furono uccifi nell’ anfiteatro non prima 
Veduti che nell’ opere dell’ arte o forfè dell’ 

L a 

( I ) Il collo dello ftruzio c lungo tre piedi , e compo- 
fto di dicUfic;tc vertebre • Vcd. Buffon Stor. N*c. 
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immaginazione (1). In tutti quelli giuochi li 
prendevan tutte le più ficure precauzioni per 
non «fpor la perfona dell’ Ercole Romano al 
difperato falto di qualche fiera , che non avef- 
fe riguardo alla dignità dell’ Imperatore ed al- 
la fatuità del Nume (2). 

Combatte da. Ma neppure la vii plebaglia potè veder 

gladiatore • f cn2a vergogna ed indignazione il fuo Sovra- 
no entrare in lizza da gladiatore , e gloriarli 
di una profellìone dichiarata così guittamen- 
te infame dalle leggi e dai cottomi Roma- 
ni (3). Commodo feelfe l’abito e le armi del 
Secutore , la cui pugna con il Reziario forma- 
va una delle feene più inrereflanti nei giuochi 
fanguinofi dell’ anfiteatro . Il Secutore avea per 
armi un elmo, una fpada e lo feudo . Il di lui 
nudo avverfario aveva foltanto una larga 
rete c un tridente : con quella cercava d’ avvi- 
luppare il nemico, e con quello d’ ucciderlo. 
Se gli falliva il primo colpo , era coftretto ad 


(1) Commodo uccifc un Camelcpanhlit , o fi a Giraffa ( Dio- 
ne 1 . LXXII. p. 1 2 1 v • ) il piu alco , il più docile , ed il 
più inutile di tutti i quadrupedi . Quello (ingoiare animale > 
che nafte falcamo nelle parti interne dell’ Affrica, non c flato 
▼eduto in Europa dopo il riforgimento delle lettere , e ben- 
ché M. de Buffon Scor. Nat. tom. XIII. abbia procurato 
di deferì verlo , non fi c azzardato a darne il difegno. 

(1) Erodiano 1 . I. p. 37. Stor. Aug. p. 50. 

(3) I Principi virtnofi o prudenti proibirono ai Senato- 
ri ed ai Cavalieri di abbracciare quella vergognala profellìo- 
ne fotto pena d* infàmia, o ciò che per loro era ancor 
più terribile, fatto pena dell* c/ìlio . 1 Tiranni gl’ invitarono 
a difonorarlì con ricompenfa c con minacce. Nerone una 
▼olea fece venire Culi' arena 40. Senatori , e 60. Cavalieri. 
Ved. Lipfio Saturtul. lib. II. cap. a. Egli ha felicemente 
corretto un palio di Svccoijio in Nerone c. ìs» 
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tvirar fuggendo il Scultore , finché egli avef- 
fe preparata la rete per un fecondo tiro (i). 

L’ Imperatore combattè fettecento trentacin- 
que vrdte da fecutore . Grande era la cura 
di regi.lrare quelle eroiche azioni negli an- 
nali dell’ Impero ; e Coramodo per colmo d’ 
infamia rifeofle dai fondi dcflinati ai gla- 
diatori uno lìipendio sì eforbitaute , che di- 
divenne una nuova e vergognofillìma tafia 
per i Romani (2). Facilmente fi fupporrà, 
che il padrone del mondo era fempre vinci- 
lore in quelle pugne. Nell’anfiteatro le lue 
vittorie non fempre erano fanguinofe, ma 
quando efcrcitava la fua dettrezza nella fcuo- 
la dei gladiatorj o nel palazzo , i fuoi infe- 
lici avverfarj erano fpcfib onorati di una mor- 
tai ferita dalla mano diCommodo,c corret- 
ti a figillare col proprio fangue la loro adu- 
lazione (3). 

Commodo fprezzò ben pretto il nome di Sua iirfjmia 
Ercole, e quello di Paulo, celebre fecutore, di- «ftravag.ii>«i 
venne il folo di cui egli fi compiacette . Fu 
/colpito nelle ttatue cololTali, e ripetuto co» 
frequenti acclamazioni (4) dal Senato , che 

L 3 

r (1) Lipfio lib. If. cap. 7. e 8. Giovenale nella Satira 
Vili, fa una pittorefea deferizione di outllo combatti mento. 

(a) Scor. Aug. p. 50. Dione 1 . LXX 1 I. p. 1220. Egli 
ricevè per una fola volta decict H. S. quali fedicimila zecchini* 

(j) Vitrore dice che Commodo dava a« Tuoi ancagonifti 
una fpada di piombo, temendo probabilmente le confeguensc 
delia loro difpcrazionc . 

(4) Fu egli obbligato di ripetere latf. wltc P*uh fnrm 
dt* Seenne- tc. 
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con interno cordoglio applaudivagli (i). Clau- 
dio Pompejano , il virtuofo marito di Lucil- 
la , fu il folo tra i Senatori che fofienefi* la 
dignità del fuo rango. Come padre perniCe 
a’fuoi figli di provveder alla loro falvezta, an- 
dando all’anfiteatro; come Romano dichiarò 
che la fua vita era nelle mani di Commoco; 
ina che non mai egli vedrebbe il figlio di 
Marco Aurelio profiituire in tal guifa la fi a 
perfona e la fua dignità . Non oliarne la fua 
virile rifoluzione, Pompejano fcampò lo fdegno 
del Tiranno , ed ebbe la buona forte di c< n- 
fervar la fua vita, ed inficine il fuo onore (:). 

Commodo era giunto al fommo grado 
3el vizio c dell’infamia. Tra le acclamazio- 
ni di una corte adulatrice non potea per 
altro dillimulare a fe Hello che meritava e il 
difprezzo e l’ odio d’ ogni fuddito faggio © 
virtuofo. La certezza dell’odio altrui, l’in- 
vidia che portava ad ogni Torta di merito, 
il giuflo timore del pericolo, l’ufo alle Hragi 
contratto nei fuoi giornalieri piaceri irritavano 
il fuo feroce carattere . La lloria ci ha lafciata 


(0 Diane lib. LXXII. p. 1211. pirla di quella viltà,' 
e del pericola , che ci corlc . 

(2) Uni per altro la prudenza al coraggio , e palio la 
maggior parte del Tuo tempo in un ritiro in campagna a 
motivo, ci diceva, dell'età Aia avanzata , c della deboi 
fua villa. ,, Io non lo vidi mai in Senato, dice Dione , 
„ eccetto che net corto regno di Pertinace ,,. Tutte le lue 
■ infermità in un momento guarirono , c Tubilo gli ritorna- 
rono dopo P afluflinio di quel Ptincipe eccellente . Dione lib. 
LXXIII. p. 1227. 


« 
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Una lunga lilla di Senatori confolari facrificati Cof P ; razione 
al fuo Tano fofpettOjChe perfeguitava conifpe- d f‘ domer ‘“' 
riale anfietà tutti coloro , che per fventura a- Cl * 
veano delle relazioni benché lontane con la fa- 
miglia degli Antonini , non rifparmiando nep- 
pure i miniftri dei delitti , o dei piaceri (i).. 
Finalmente la di lui crudeltà gli divenne fune- 
fla. Egli che avea verfato impunemente il 
più nobil fangue di Roma , perì Cubito che 
fi rendè formidabile a’ fuoi proprj domelìici, - j j. 
Marzia , la favorita fua concubina , ^eletto 
fuo cameriere, e Leto Prefetto del Pretorio, 
fpaventati dal fato dei loro compagni e pre- 
deceflori , rifolverono di prevenire il colpo , 
che pendea ad ogn’ora fu i loro capi o pel 
furiofo capriccio del tiranno , o pel fubitaneo 
fHegno del popolo. Marzia colfe Toccatone 
di prefentare al fuo Amante una tazza di 
vino dopo che fi era ftraccato nella caccia 
delle fiere. Commodo fi pofe a dormire , ma 
mentre egli era travagliato dagli effetti del 
veleno e dell’ ubriachezza , un giovane robu- 
fto e lottatore di profeflione entrò nella di lui 
camera, e fenza refiftenza lo ftrangolò. U Mone dr 
corpo fu portato fegretamente fuori del pa- Ab Jyi# 
lazzo avanti che in città o alla corte fi aveiTe a di ji. D.« 
il minimo fofpetto della morte dell’ Impera- « ,mirc • 
tore. 

L 4 

(l) I Prefetti fi cambiavano quafi ogni giorno , ed ogni 
ora; ed il capriccio di Commodo fu fpeflb fittala »i Tuoi gifc 
favoriti Miniftri Star. Aug. g. 4f. Jt. 
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Tal fu il dettino del figlio di Marco Au-' 
, ielio , c tanto facile fu il diftruggere un ti- 
ranno aborrito, che abufando indegnamente 
del fuo potere avea per tredici anni oppretfi 
tanti milioni di uomini , ognuno dei quali e 
per valore e talenti era eguale al Sovra- 
no O). 

Pertinace e- I congiurati prefero le loro rtiifure con 
jrr-n impera- quel fangne freddo e con quella celerità, che 
**** ’ richiedeva la grandezza dell’ imprefa . Rifolu- 
tì di metter fui tròno vacante un Imperato- 
re , il cui Carattere giuftificafle e fottenefle 
T azione da loro fatta , dettero Pertinace al- 
lora Prefetto della città , vecchio Senator 
confùlare , il cui illuftre merito avea fatto ob- 
bliare l’ofcurità della fua nafeita, innalzando- 
lo alle prime dignità dello Stato . Aveva fuc- 
ccttivamente governato la maggior parte delle 
Provincie dell’ Impero; e còn la fua fermezza , 
prudenza , ed integrità fi era ugualmente di- 
ttinto in tutti i fiioi grand’ impieghi e milita- 
ri e civili (2). Era egli rimatto allora quali 

(1) Dione I. LXXII. p. mi. Erodano 1 . I. p. 45.' 
Stor. Aujf. p. 52. 

(2) Pertinace era figlio diain legnaiuolo , « nacque in AI* 
ha Pompeja nel Piemonte . L’ ordine dei Tuoi impieghi , ch« 
Capitolino ci ha confervato, merita di effer riferito, giac- 
ché dà un idea dei cofìumi , e del governo di quel ftcolo» 
•I, fu Centurione . Ili Prefetto di una coorte nella Siria » 
lidia guerra dei Parti , e nella Britannia ; III. ottenne nn* 
Ah , o Zìa fuiadranc di cavalleria nella Meda. IV. Fu Coni» 
sniffarle delle prowifioni Culla Via Emilia ; V. comando la 
Flotta del Reno; VI. fu Procuratore della Dacia coli’ an- 
nua paga di circa 3200. zecchini] VII» comandò i voto- 
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il folo degli amici e dei miniftri di Marco 
Aurelio ; e quando lo (Vegliarono full’ ultim’ 
ora della notte , per dirgli che il Cameriere, 
ed il Prefetto del Pretorio 1’ affettavano alla 
porta, li ricevè con una intrepida rafTegna- 
tione , e li pregò di efeguire gli ordini del 
loro padrone. Invece della morte gli offriro- 
no il trono del mondo Romano . Egli per 
qualche tempo diffidò delle loro intenzioni 
e delle loro parole : ma 'poi convinto che il 
Tiranno piò non viveva, accettò la porpo- 
ra con la ftneera e naturai ripugnanza di ti- 
no , che conofce i doveri ed i pericoli del ran- 
go fupremo (i). 

* Leto fubito condufle il fuo nuovo Im- E » rienno» 
peratore al campo dei Pretoriani, fpargendo fciwo *U’Pn.- 
nel tempo medefrmo per la città 1’ opportur toriaIU • 
na nuova che Commodo era morto fubita- 
mente d’ apopleflìa , e che già il virtuofo Per- 
tinace era montato fili trono. I foldati rice- 


lani < 1 ! una legione ; Vili, ottenne fi rango di Senatore « 
IX. di Pretore ; X. ed il comando della prima legioni 
retta Rczia , e nel Norico-; XI. fu Confole verfo V anno 
17 5- i XII. accompagnò Marco Aurelio in Oriente ; XIII* 
.comandò un'armata Tulle rive del Danubio; XIV. fu Le- 
gato confolare della Meiìa ; XV. della Dacia ; XVI. della 
Siria ; XVII. della Brìtannìa ; XVIII. ebbe la (fura della 
pubbliche provvilìoni a Roma; XIX. fu Proconfolc in Afc 
#ica ; XX. Prefetto della città . Erodiano iìb. 1 . p. 48» 
fa giuftizia al fuo fpirito d ilin te retta to ; ma Capitolino , cht 
raccoglieva ogni rumor popolare , lo accula di avere am- 
maliato una gran ricchezza , lattandoli corrompere . 

(*) Giuliano nei Celàri lo uccia d' diete Rato complica 
Aera morte di Coaimodò . 
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verono con più forprefa che piacere la fo- 
fpettofa nuova della morte di un Principe, che 
{blamente per loro eralì dimoftrato indulgen- 
te e liberale : ma la necellità delle circoftan- 
ze , 1’ autorità del loro Prefetto , la riputazio- 
ne di Pertinace, ed i clamori del popolo gli 
obbligarono a foffbgare il loro fegreto ram- 
marico , ad accettare il donativo promdTo 
dal nuovo Imperatore , a giurargli fedeltà , ed 
a condurlo con allegre acclamazioni e con 
dei rami di lauro in mano al Senato , perchè 
l’ autorità civile ratificane il confenfo delle 
truppe . 

E dai Senato Quella gran notte era già molto avan- 

A. d. i» 5 . Z ata : al nafeer del giorno e del nuovo an- 

i . Gcatup . no Senato afpettava di effer chiamato ai 
aflìftcre ad una vergognofa cerimonia. Mal- 
grado tutte le rapprefentanze fin di quei cor- 
tigiani , i quali confervavano ancora un’om- 
bra di prudenza e di onore , Coni modo a- 
vea rifoluto di pattare la notte nella fcuola 
dei gladiatori , e di là andare a preuder pof- 
feflo del Confolato, veflito da gladiatore , ed 
accompagnato da quella infame truppa . Ad 
nn tratto avanti l’alba ricevono i Senatori 
l’ordin d’adunarfi nel tempio della Concor- 
dia per ettervi infieme coi Pretoriani, e rati- 
ficar l’elezione di un nuovo Imperatore. Re- 
narono per poco in un fofpefo filenzio, dub-« 
bioli della iitafpettata loro liberazione , e fo- 
fpettando di qualche crudele artifizio di Com- 
modo ; ma finalmente accertati che il Tiran- 
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no era morto fi dettero in preda a tutti i tra- 
fporti di gioja e d’indignazione. Pertinace mo- 
deliamente rapprefentò la battezza della fua 
nafeita, ed accennò varj nobili Senatori più 
degni del trono ; ma obbligato di cedere a’ 
voti dell’ attfcmblca ed alle più finccre prote- 
tte di una fedeltà inviolabile , ricevè tutti i 
titoli annetti alla dignità Imperiale. La me- 
moria di Commodo fu coperta di eterna in- 
famia; Tifuonarono in ogni parte del tempio i 
nomi di tiranno , di gladiatore , di pubblico 
nemico. I Senatori tumultuariamente decreta- 
rono , che ne fottcro aboliti gli onori , can- 
cellati i titoli da’ pubblici monumenti , rove- 
feiate le ttatue , e ttrafeinato il corpo nella 
fala dei gladiatori , per faziare il furor dei 
popolo ; ed efprettero la loro indignazione con- 
tro quei fervi otticiofi , che avevano ardito 
già di fottrarlo dalla giuttizia del Senato . Ma 
Pertinace gli fe rendere gli ultimi onori che 
non potè ricufare alla memoria di Marco Au- 
relio , nè al pianto di Claudio Pompejano pri- 
mo fuo protettore , che deplorava la crudel 
forte del fuo cognato, e più deplorava ì 
delitti per i quali egli l’avea meritata (1). 
Quelli sforzi d'inutil rabbia contro un Impe- 
ratore già morto , che fu 1’ oggetto , mentre 
egli vifle , della più vile adulazion del Se- 
ttato , moflravano uno fpirito di vendetta più 

(1) Capitolino racconta le particclarità di quarti tumul- 
«uarj detteti che furono proporti da un Senatore ,'e^ ri- 
petuti con raddoppiate acoUn.MionLd* tun- il carpo, iter. 
Aug. p. jj. 
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giutta che generofa . La legittimità di quelli 
decreti era per altro appoggiata ai principi 
della collituzione Imperiale . In ogni tem- 
i po il Senato Romano ebbe l’ incontrafta- 

bil diritto di ceufurare, o deporre, o pu- 
nir con la morte il primo Magitlrato del- 
la Repubblica , qualora ave/Tc abufato dell’ 
autorità confidatagli (i); ma quella debole 
adunanza era coltretta a contentarfi di efer- 
citare fopra un tiranno di già caduto quella 
pubblica giuftizia, dalla quale, durante la di 
lui vita ed il di lui regno, lo avea mertb al 
coperto il formidabil potere di un militar di- 
, fpo tifino. 

Virtù di Per- Pertinace trovò una maniera più nobile 
«nate. di condannar la memoria del fuo predecerto- 
re, contrapponendo ai vizj di lui le fue propri© 
virtù. Nel giorno Hello del fuo avvenimento 
cede tutto il privato fuo patrimonio alla mo- 
glie ed al figlio , per toglier loro cosi ogni 
protetto di follecitar dei favori a carico del- 
lo Stato. Non volle lultngar la vanità della 
prima con il titol di Augnila , nè corromper 
l’ inefperta giovanezza del fecondo col rango 
di Cefare . Diftinguendo accuratamente i do- 
veri di padre c quei di Sovrano , educò il fuo 
figliuolo con una fevera femplicità , che men- 
tre non gli dava una ficura fperanza al trono, 
poteva un giorno renderlo degno di falirvi. 


- (O II Senato condannò Nerone ad eflir metto a morte, 
ntftmm , Svuotilo cap. 47. 
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In pubblico il di lui contegno era grave ed 
affabile . Viveva fenza fuperbia o geloiia co* 
piu virtuofi tra’ Senatori , dei quali tutti fin 
dalla vita privata ei conofceva il vero carat- 
tere ; confiderava que’ primi come amici e 
compagni , coi quali deliderava di godere la 
tranquillità del tempo prefente , come era fla- 
to a parte con loro dei paffati pericoli . Gl’ 
invitava fovente a dei famigliari trattenimenti, 
la cui femplicità feinbrava ridicola a quelli che 
rammentavano e deaeravano il prodigo bif- 
fo di Commodo (1). 

La cura , qual li poteva la migliore , del- 
le ferite fatte allo Stato dalla man del Tiran- 
no era l’occupazione piacevole e malinco- 
nica iufieme di Pertinace. Le vittime innocen- 
ti , che ancor fopravvivevano , furon richia- 
mate dal loro efilio , liberate dall’orror del- 
la carcere , e rimelfe al poffeffo dei loro be- 
ni e delle loro dignità. I corpi infcpolti dei 
trucidati Senatori (giacche Commodo ftendea 
la fila crudeltà fin dopo la morte ) furon ri- 
porti nelle tombe dei loro antenati , fu giu- 
flificata la lor memoria , e nulla fi rifparmiò 
per confolare le loro afflitte e defolate fa- 
miglie . Tra quefle confolazioni la più gra- 
dita fu il caftigo dei Delatori , nemici comu- 
ni del Sovrano, della virtù, e della patria. 


(1) Dione 1 . LXXIII. p. 1x23. parla di quelli tratta- 
menti, come un Senatore che aveva cenato coi Principe , 
Capitolino Stor. Aug. p. 38. come uno (chiavo che aveva 
ricevuto le Tue notiate da qualclie (giuttcro , 


Procura ii 
riformar lo 
Stato . 


Suol regola- 
menti • 
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Per altro nella, ricerca ancora di quelli lega* 
li affatimi usò Pertinace una collante mode- 
razione, che tutto alla giuftizia accordava , 
e nulla ai pregiudizj ed al rifcntimcnto del 
popolo. 

Le Finanze richiedevano la più attenta 
cura dell’ Imperatore . Benché li foffe ufato 
ogni genere d’ ingiullizia e di ellorlionc per 
radunare i beni dei fudditi nella calla del Prinr 
cipe, pure le: firavaganze di Conunodo avean 
di sì gran lunga fuperata la fua rapacità, che 
alla fua morte non fi trovò nell’ efaulìo tc- 
foro più di fedici mila zecchini (1), con i 
quali conveniva pagare e le ordinarie fpefe del 
governo, e foddisfare alla predante richieda 
di una liberal donativo, clic il nuovo Impe- 
ratore avea neceffariamentc promeffo ai Pre- 
toriani . Pure in tanta angultia ebbe Pertina- 
ce^ la generofità di abolire tutte le gravofe 
taffe inventate da Commodo , e di caffare 
tutte le ingiude pretetifioni del Fifco , dichia- 
rando in un decreto del Senato ,, che egli 
,, volca piuttollo governare con innocenza 
,, una Repubblica povera, che acquidar ric- 
„ chczze per vie tiranniche ed infami Egli 
cotifulcrava. 1* economia e 1’ indudria come 
le pure e vere forgenti della ricchezza; e 
da quede ricavò ben predo un gran foccorfo 
per le pubbliche necediià . La fpefa del pa- 

(1) Deciti H. S. La lodevole ecoiomia di Pio lafciò ai 
Tuoi fucccflbri un ecfore di videi feftiet millitt quafi 44* 
milioni di lecchini. Dione L LXXlii. p. 12 }i* 
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latto fu l'abito ridotta alla metà . Egli mift 
al pubblico incanto tutti gli linimenti di luf- 
fe» ( 1 ) , i ferviti di oro e di argento , i coc- 
chi di una codruzion fingolare , tutte le vedi 
di fcta e ricamate , ed un gran numero di 
belliffimi fchiavi dell’uno e dell’ altro fello ; 
eccettuando foltanto con attenta umanità 
quelli che nati liberi erano dati involati alle 
braccia dei piangenti lor genitori . Nel tempo 
Redo che egli obbligava gl’ indegni favoriti 
del Tiranno a redituire parte delle loro mal’ 
acquidate ricchezze, foddisfaccva i legittimi 
creditori dello Stato , e pagava le da gran 
tempo arretrate pendoni a coloro , che per 
giudi meriti le aveano ottenute. Annullò le 
gravofe redazioni, che erano date fatte fopra 
il commercio , e concede tutte le terre incol- 
te dell’ Italia e delle Provincie a coloro che 
vollero migliorarle , efentandole per dieci an- 
ni da qualunque impoftzione (2). 

Una condotta così uniforme avea già s ua popoU« 
nflicurata a Pertinace la ricompenfa piò no- riti, 
bile per un Sovrano , la dima e l’ amor del 
fuo popolo . Quelli che fi rammentavano. le 
\irtù di Marco Aurelio, con gran piacere con- 


to Oltre il diTcgn» di convertire in denaro quegli inuti- 
li ornamenti , Pertinace ( fecondo Dione I. LXXIII. pag. 
jup. ) Tu ancora guidato da due regreci motivi . Volava 
ctporrc al pubblica i vii; di Conamodo, e difeoptire nei 
compratori quelli che piu io torcigliavano . 

(a) Bcnchi Capitolino abbia ripiena di mille (acconti 
puerili la vita privata di Pertinace, fi accorda con Dione 
ed Erodiano in ammirare la di lui pubblica condotta. 
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tempiavano nel nuovo loro Imperatore i trat- 
ti di quel luminofo originale ; e fi lulingava- 
no di godere lungamente la benigna influen- 
za del fuo governo. Un frettolofo zelo di 
riformar lo Stato corrotto , non fecondato da 
quella prudenza, che gli anni e f efperienza 
avrebber dovuta dettare a Pertinace, diven- 
ne fanello a lui ed alla patria. La fua inop- 
portuna virtù follevò contro di elfo quella 
turba fervile , che trovava un interefle priva- 
to nei pubblici difordini, e preferiva il favor 
di un tiranno alla ineforabile gimlizia del- 
le leggi (1). 

In mezzo alla comun letizia il torvo e 
rabbiofo afpetto dei Pretoriani difvclava il 
loro interno difgurto. Si erano di mala voglia 
fottomeflì a Pertinace; temevano elfi il rigor 
dell’ antica difciplina , che egli fi difponeva 
a rillabilire, e fofpiravano la licenza del 
regno paffato. Furono i loro difpiaceri fegre- 
tameme fomentati da Leto loro Prefetto , che 
troppo tardi fi accorfc , che il nuovo Impe- 
ratore era difpofto a ricompenfare i fervigj di 
un-fuddito, ma non a lafciarft regolare da 
un favorito . Il terzo giorno del fuo regno 
i foldati prefero un Senatore illuflre , per 
condurlo al campo e rivenirlo della porpo- 
ra Imperiale . Invece di edere abbagliata da 
quell’ onore pericolofo , fuggi da loro la vit- 
tima fpaventata , e corfe a rifugiarfi ai piedi 
di Pertinace. Poco tempo dopo Softo Falco, 

uno • 

(1) trgn ,rtm furitm , ixtxonUlem effe . Tit. Liv. II. Ji 
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ano dei Confoli di quell’ anno , giovane te- 
merario (1) , ma di famiglia ricca ed ami- Congiura 
ca porfe orecchio alla voce dell’ambizione; • 

e in una breve adonta di Pertinace t trami!» 
una congiura , che fu fconcertata dal fuo pron- 
to ritorno a Roma , e dalla fua ferma condot- 
ta. Falco fu fui punto di eiTcr giuramento 
condannato a morte come pubblico nemico, 

& non Io avefier falvato le premurofe e fin- 
cere Manze dell’ offefo Imperatore , . che fup- 
plicava il Senato a non far che folle la pu- 
rità del fuo regno macchiata dal fangaie di 
un Senatore benché colpevole. 

Quelli infelici fuccelfi non fecero che Pertinace t 

irritar maggiormente» il furore dei Pretoria- ”«‘ fo <L,: ' 
si. Ai 28. di Marzo, ottantafei giorni fola- 
mente dopo la morte di Comtnodo, doppiò ,g. Mano, 
nel campo tuia fodizion generale , che gli 
Ufiìziali non poterono o non voller foppri- ^ 

mere. Due o trecento dei più difperati fal- 
dati marciarono fui mezzogiorno verfo il , 
palazzo Imperiale coll’ armi alla mano ed il 
furore negli occhi. Furono aperte le portet 
dai loro compagni , che vi eran di guardia , 
e dai doracllici dell’antica corte, che avean 
già cofpirato focretamente contro la vita del 
troppo virtuofo Imperatore. Alla nuova della, 
loro venuta , Pertinace fdegnando di fuggire „ 

M 

• 

(1) Se fi può dar fide a Capitolino, Falco rt condurti 
colla più indecente petulanza verfo Pertinace il giorno del 
di lui avvenimento . il là\ io Imperatore lo avverti lól.imente 
cella. Tua gioventù , c della lua inefpericni* . Stot. Auge 

V J 8- 55- 
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© di afeonderfi andò incontro agli aflalTmi ; 
e rammentò loro la fua propria innocenza , e 
la fantità del recente lor giuramento . Per 
pochi momenti reflaron quelli in un fofpefo 
iilenzio, vergognandoli del loro atroce difegno, 
ed atterriti dal venerabile afpetto e dalla raae- 
ilofa coftanza del lor Sovrano ; ma la difpe- 
razion del perdono riaccefe ben torto il lo- 
ro furore . Un barbaro nativo di Tongres (1) 
dette il primo colpo a Pertinace , che in un 
momento cadde trafitto da mille ferite . La 
fua terta divifa dal corpo e polla fopra una 
lancia fu portata in trionfo al campo dei 
Pretoriani alla villa di un popolo afflitto e 
fdegnato, che piangeva T ingiullo fato di un 
Principe eccellente , e la pafleggera felicità di 
un regno , la cui memoria dovea rendere più 
fenfibili le imminenti calamità (2). 


(«) Oggi il Vcfconto di Liegi. Quefto (bldato proba* 
follmente era uno celle guardie iktave a cavallo , che per la 
maggior parte fi reclutavano nel Ducato di Gticldria , t 
nei contorni , ed erano rinomate per il loro valere » e co* 
con il tjualc tra ver fa va no a cavallo notando i fiu* 
xm 1 piu Lrgki , e piu rapidi. Tac. Stor. IV. 12.; Dìo* 
ne lib. LV. p. 797. ; Giulio Lipfio de magnitudine Romeni 
lib. 1. cap. 4. 

(a) Dione lab. LXXIII. p. n;:.; Erodano I. II. p. 
é%. Stor. Àug. p. *8. ; Vittore in Epico», O in Cscjk- 
téus t Eutropio Vili. i6. 
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I Pretoriani vendon pubblicamente l' Impero a Di- 
dio Giuliano . Clodio Albino nella Britannia , 
Pefccnnio Negro nella Siria , c Settimio Severo 
nella Pannonia fi dichiarano contro gli ajfajjì- 
ni di Pertinace. Guerre civili, e vittorie di 
Severo contro i fuoi tre rivali . Rilaffamento del- 
la di f cip lina . Nuove muffirne di governo . 


I L potere delle armi è più fenlibile in una Propesone 
eftefa monarchia che in una piccola fo- ^•J^ ar [ orz - ‘, 
cietà. Ha» calcolato i più abili politici, che j u 

niuno Stato , Tenia predo fnervarfi , può Popolo, 
mantenere più della centefima parte dei Tuoi 
fudditi nelle armi e nell’ ozio. Ma benché 
quella relativa proporzione efler polla unifor- 
me , la Tua influenza fui redo della focietà va- 
rierà fecondo il grado della pofitiva fua for- 
za. Sono inutili i vantaggi della feienza e 
della difciplina militare , fc un numero com- 
petente di lòldati non è unito in un fot cor- 
po, ed animato da un folo fpirito. Queda 
unione farebbe inefficace in una piccola trup- 
pa , ed impraticabile in una numerofiffima ar- 
mata; e l’ azion della macchina farebbe u- 

M z 
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gualmente diftrutta o dall’ellrema piccolezza 
o dall’ eftremo pefo delle fue molle . Per con- 
fermare quella olTervazione ferve folamcnte 
il rifletterò che non vi ha fuperiorità veruna 
di forza naturale , di armi artificiali , o di 
acquillata deflrezza , che pofla render capace 
un uomo di tenere in foggezione collante cen- 
to fuoi fintili: il tiranno di una fola città o 
di un piccolo diflretto preflo fi accorgerebbe 
che cento guerrieri armati farebbero una de- 
boi difefa contro diecimila agricoltori , o cit- 
tadini; ma centomila ben difciplinaii foldati 
comanderanno difpoticaniente a dieci milioni 
di fudditi ; ed un corpo di dieci o quindici 
mila guardie riempirà di terrore tutto il più 
numcrofo popolo di una immenfa Capitale . 
i Pretoriani . Le truppe Pretoriane, il cui licenziofo 
furore fu il primo indizio e la prima cagio- 
ne della decadenza dell’ Impero Romano , ap- 
l.oro iftit»- pena afeendeano a quel numero (i). Do- 
lione . vevano elle l’iflituzione loro ad Augnilo . Av- 
viilofi quell’accorto tiranno, che il fuo ufur- 
pato dominio potea colorirfi dalle leggi , ma 
confervarfi folo con le armi , avea a poco a 
poco formato quello corpo formidabile di 
guardie fempre pronte a difender la fua per- 
dona, a contenere il Senato , ed a prevenire 


(i) Il loro numero era originariamente di p. o io. mila 
nomini ( g. acche Tacito , c Dione non fono qui d* accor- 
do ) divile in altrettante coorti . Vitellio lo porto fino a 
1 6 noi.. , e per quanto fi può ricavare dalle i ferii io ni que- 
llo numero la Icguico non fu giammai molto minore • Ycd* 
Giulio Liplio de magnitudine Romane, I* 4* 
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<o diflìpare ogni primo moto di ribellione . Di- 
fìiniè quelle truppe favorite con doppia pa- 
ga e privilegj fuperiori ; ma liccome avreb- 
be il loro formidale afpetto atterriti e irritati 
inficine i Romani, ne fifsò tre fole coorti nel- 
la Capitale ; mentre il redo era difperfo nello 
circonvicine città dell’ Italia (2) . Ma dop3 
cinquant’ anni di pace e di fchiaviiù , Tibe- 
rio ardi fare un palio decilìvo , che rtrinfe per 
fempre le catene della fua patria. Sotto gli 
fpecioft pretefti di follevar l’ Italia dal grave 
pefo de’ quartieri militari , e d’ introdur tra 
le guardie una difciplina più rigorofa , le ra- 
dunò a Roma in un campo permanente (3) , Ulorcampo. 
beniiTimo fortificato (4) , e che per la fua fi- 
tuazione dominava tutta la città (5). 

Quelli farvi così formidabili fono fem- Lor fona e 
pre necefiarj, ma fpeflo fatali al trono del ,oro 
difpotifmo. In quella maniera introducendo i 
Pretoriani, per così dire, dentro il palazzo, il 
Senato e gl’ Imperatori gli avvezzarono a co- 
nofcere la propria lor forza e la debolezza 
del governo civile ; a riguardare i vizj dei 
loro Sovrani con un familiare difprezzo ; ed 

M 3 

(1) Sveton. in Augufl. cap. 49. 

(;) Tacito Ann, IV. a. Sveton. in Til». cap. 37. Dione 
Cafiìo lil). LVII. p. 6C7. 

(4) Nella guerra civile tra Vitellio , e Vefpafiano il cam- 
po dei Pretoriani fu aliatilo , e dite fa con tutte la mac- 
chine lolite a tifarli nell' alfedio delle città meglio fortifi- 
cate: Tacito Stor. III. 84. 

{ j > Vicino alle mura della città fr| i monti Quirinale, 
e Viminale. V«d. Natjini Rema antiaa p. 174. Doluto 
/fané eniifue f. 46. 
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z perdere quel riverenti timore , che la lòia 
diflanza ed il miftero poflono confervare ver- 
fo un immaginario potere. In mezzo agli o- 
ziofi piaceri di una città opulenta, il loro or- 
goglio fi nutriva col fentimcnto della forza 
loro irrefifiibile ; nè era poflìbil celare a loro, 
che la perfona del Sovrano , 1’ autorità del 
Senato , il pubblico teforo , e la fede dell’ 
Impero erano interamente nelle lor mani. Per 
diftrarli da quelle pericolofc rifleflìoni , i Prin- 
cipi più faldi , c meglio llabiliti erano obbli- 
gati di framilchiar le carezze ai comandi, le 
ricompcnfe ai ca(lighi,a lufingar il loro orgo- 
glio , a condefcendcre a’ loro piaceri , a ditlì- 
mulare le loro irregolarità , ed a comprare la 
precaria lor fedeltà con un liberal donativo, 
cheeffi, dall’ avvenimento di Claudio in poi, 
efigevano, come un legittimo diritto , nell’ e- 
lczione di ciafcun nuovo Imperatore (i). 
tnro fptciofi j partitami dei foldati procuravano di 
diruti . giudicare con gli argomenti una potenza , 
che elfi foflenevan con le armi; e di prova- 
re che , fecondo i migliori principi della co ~ 
flituzione , il lor confenfo era effenzialmen- 


(i) Claudio, che i leddati aveano Innalzato all* Impero, fu 
il primo , che lor facdfe un donativo . Dette a cial'cuno 
quina dcr.a H.S. 240. zecchini. Svet. vira di Claudio cap. io. 
puando Marco Aurelio monto pacificamente fui Trono col 
fuo collega Lucio Vero dette ad ogni Pretoriano vietna 
H. S. 320. zecchini Stor. Aug. p. 25. Dione lib. XL 1 II. 
p. 1231. Polliamo formarci qualche idea del totale di que- 
lle fluì; me dal lamento di Adriano , a cui la promozione 
di un Celare era collaca tir milUes H. S. quali cinque mi- 
lioni di zecchini • 
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te neceflario alla creazione di un Imperato- 
re. L’elezione dei Confoli, dei Gcucrali, e 
dei Magillrad , benché recentemente ufurpata 
dal Senato , era un antico incontrallabil dirit- 
to del popolo Romano (1) . Ma dove allora 
trovar quel popolo ? Non certamente tra la 
mifta moltitudine degli fchiavi e degli fìra- 
nieri, che ingombrava le itrade di Roma ; vii 
plebaglia , non men difpregevole per la baC- 
fezza de’ fentimenti , che per la miferia . I di- 
fenfori dello Stato feelti tra il fiore della gio- 
ventù Italiana (a), ed allevati nell’ efercizio 
dell’ armi e della virtù, erano i veri rappre- 
fentanti del popolo , ed aveano il miglior di- 
ritto ad eleggere il capo militare della Repub- 
blica . Quell’ argomento , benché mancante di 
ragione , divenne convincenti (lìmo , quando ì 
fieri Pretoriani ne accrebbero il pefo , gettan- 
do ( come il barbaro conquidatene di Roma ) 
le loro fpade nella bilancia (3). 

I Pretoriani che aveano violata la fan- Mettono f 
tità del trono con l’ atroce aflaflìnio di Per- f m P cro a!l ’ 
tinace , ne difonorarono la macftà con la lo- incaiK0 * 
ro fuccefiiva condotta . Il campo era fenza 

M 4 

(1) Cicerone de iegìiut 3. Il primo libro di Lirio, ed 11 
fecondo di Dionigi d’ Alicarnafib inoltrano 1 ’ autorità del 
popolo ancora nell’ ciccione dei Ac • 

(,) Le leve lì facevano originariamente nel Litio , nell* 

Etruria , e nelle antiche Colonie . Tacito Annali IV. y. 

L’ Imperatore Ottone lu finga la vanità delle guardie chia- 
mandole Ialite alurr.ni , Romana vere juveruui . Tacito Star. 

I. 84. 

(3) Nell’ ofiedio di Roma fatto dai Galli . Vcd. Tito Li* 
fio y. 48. fiutate* vit* 41 Concitilo g. 443, 


Giuliano 
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capo, eflcndolì il prefetto I.eto, autor dell* 
teinpeffa , prudentemente involato alla pub- 
blica. indignazione. In quel furiolo tumulto 
Sulpiciano fuocero dell’ Imperatore , e gover- 
natore della città, che era (lato mandato al 
campo al primo rumore di ribellione , procu- 
rava di calmare la furia della moltitudine, 
quando gli fu importo filcnzio dal clamorofo 
ritorno degli alTaUini portanti in una lan- 
cia la teda di Pertinace. Benché la ftoria ci 
avvezzi a vedere ogni principio ed ogni paf- 
fione cedere ai dettami imperiofi dell’ ambi- 
•zionc, ciò non oliarne pare appena credibi- 
le , che in quei momenti di orrore dovefie 
Sulpiciano afpirare a un trono macchiato di 
frefco dal fangue di un parente sì flretto, e ' 
di un Principe così eccellente. Aveva già c- 
gli principiato ad tifare 1’ unico efficace argo- 
mento, a contrattar cioè la dignità Imperia- 
le ; ma i più accorti tra i Pretoriani temen- 
do di non confeguire in quello privato con- 
tratto il giudo prezzo di sì valutabil merce, 
corfero fu i terrapieni , e ad alta voce pub- 
blicarono, che il mondo Romano ft farebbe 
pubblicamente venduto al miglior comprato- 
re ( 1 ). 

lo Quella vergognofa proclamazione , eo 

„ 8 ' ceffo il più infoiente della militar licenza , 
riempi generalmente la città di dolore , di 

(1) Dione lib. LXXJH. p. 1274. Efodiano iib. II. p. 

’é $ . Stor. Aug. p. 6 o. Benché tutti quelli Storici (ì ai Cor-' 
dìno « dire che fu una vendica pubblica > Erodane ùlo xfr 
ferma che fu procUuuu conte uUe dai iòidati. 
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vergogna e di fdegno . Arrivò finalmente a- 
gli orecchi di Didio Giuliano Senatore opu- 
lento, che infenlibile alle pubbliche calami- 
tà fe ne llava occupato nei piaceri della ta- 
vola (1). La fua moglie e la figlia, i fuoi 
liberti ed i fuoi parafiti facilmente lo per- 
fidierò , che era degno del trono , ed inftan- 
temente lo fcongiurarono ad abbracciare si 
fortunata occafione. L’ambiziofo vecchio an- 
dò in fretta al campo dei Pretoriani, dove 
Sulpiciano era fempre con loro in trattato , 
e dal baffo del terrapieno principiò a fare 
dell’ offerte . L’ indegno mercato fi faceva per 
mezzo di fedeli emiffarj , che paffavano al- 
ternativamente da un candidato all’ altro, 
informando ciafcuno dell’ offerte del fuo ri- 
vale. Avea già Sulpiciano promeffo un dona- 
tivo di cinquemila dramme, cioè più di 320. 
zecchini per foldato , quando Giuliano avido 
del trono fall ad uu tratto alla fomma dì 
(cimila dugeuto cinquanta, o fia più di 400. 
zecchini. Furon fubito aperte le porte del 
campo al compratore ; fu quelli dichiarato 
Imperatore, e ricevè il giuramento di fedel- 
tà dai foldati, che ebber tanta umanità da 
flipulare il perdono pel di lui competitor Sul- 
piciano . 

Era dovere dei Pretoriani di efeguire le 
condizioni della vendita. Pofero il lor nuo- 
vo Sovrano , che fervivano e deprezzavano , 

* 

(1) Spaziano sddjlcifce quei che v’ era di pi sdivfrnt] 

«aiaiwre , e ndl’ rijvavoa: di Qii^ifi^e , 


Giuliano è 
riconofeiur^ 
dal Seru-.u. 
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nel centro de’ loro ordini , lo circondarono 
da ogni parte con i loro feudi, e in ordine^ 
di battaglia lo condufiero per le ftrade defer- 
te della città. Fu ordinato al Senato di ra- 
dunarfi, e gli amici più didimi di Pertinace, 
non meno che i nemici pedonali di Giuliano , 
crederono nccelfario di modrarfi p : ù degli al- 
tri lieti e contenti di queda felice rivoluzio- 
ne (i). Dopo aver ripieno il Senato di armati 
Giuliano ragionò lungamente fulla libertà della 
fua elezione , fulle proprie eminenti virtù , e 
fulla fu a piena confidenza nell’ amor del Sena- 
to . L’ oflequiofa afifcmblea fi congratulò della 
propria e pubblica felicità, gli giurò fedeltà, 
e gli conferì tutte le diverfe prerogative della 
Prende pof- potcftà Imperiale (2). Dal Senato fu Giuliano 
d<l pi- con i a Uefla militar proceflìone condotto a 
’ prender poflTeflTo del palazzo . I primi oggetti. 
Che peneofiero la di lui villa, furono il tron- 
co cadavere di Pertinace , ed 1 frugali pre- 
parativi per la fua cena . Riguardò quello eoa 
indifferenza , quefli con difprezzo. Ordinò che 
fi preparafle un fontuofo banchetto , e con- 
fntnò gran parte della notte giocando ai da- 
di , e vedendo i balli di Pilade celebre fal- 
tatore. Fu per altro offervato che, dileguata 
la folla dei cortigiani, e rim allo folo nell’o- 


{ 1 ) Dione Silfio , allori Pretore , era nemico perforalo 
di Giuliana. Lib. I. LXXI 1 I. p. 11)5. 

(2) Stor. Aug. p. il. Sappiamo da cucito luogo una 
circostanza aitai cunofa : un Imperatore di quallilia nafeita 
*r> immediatamente dopo la fua elezione afcricto al nu.ja*. 
ro dei Patrie;. 
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Jcurità , nella dolitudine ed in balia de’ duoj 
funetti pendieri, pafsò tutta la notte fen- 
za dormire , forfè rammentando a fe Aedo 
la Tua temeraria follia , il fato del fuo vir- 
tuofo predccetrore , e l’incerto e pcricolofo 
portello di un Impero , che non aveva ac- 
quieto col merito , ina comprato con il de- 
naro ( 1 ). 

Egli aveva ragion di tremare fopra il 11 Pubblico 
trono del mondo. Si trovò denza amici, e fen- "“koniemo. 
za aderenti. Le guardie fteffe fi vergognava- 
no di fcrvire a un Principe che aveano ac- 
cettato per avarizia ; nè v’ era cittadino , il 
quale non condiderafle con orrore il di luì 
innalzamento , come 1’ ultimo indulto fatto al 
nome Romano . I nobili , il rango cofpicuo , 
e le ampie ricchezze dei quali efigevano le 
più attente precauzioni , ditlimulavano i loro 
(entimemi , e ricevevano le affettate civiltà 
dell’ Imperatore con un forrifo di compiacen- 
za e protette di fedeltà . Ma il popolo , che 
il numero c l’ ofenrità rendeva ficuro , lafcia- 
va libero il cordo a’ fuoi trafporti. Per le 
ftrade e per le pubbliche piazze di Ro- 
ma non fi udivano che clamori ed impre- 
cazioni . La moltitudine arrabbiata indultava 
la perdona di Giuliano , rigettava le due libe- 
ralità , e confapervole della propria debolezaa 
chiamava ad alta voce le legioni deile fron- 
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(1) Dione lib. LXXIII. p.'uif. Stor. Aug. p. 'dc.-Ho 
procurato di conciti; (e Jc «ppv* a “ conKuddiattni Ut «i 4 

Hi Scorici . 
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fiere a vendicare la violata maeftà dell’ Im* 
pero Romano . 

La pubblica indignazione fi fparfe torto 
dal centro alle frontiere • Le armate della Bri- 
tannia , della Siria, e dell' Illirico deplorarono 
la morte di Pertinace, in compagnia, e fotto 
il comando del quale avean fatte tante guer- 
re e tante conquide . Riceverono con forpre- 
fa , con indignazione , e forfè con invidia , 
la (trana nuova della pubblica vendita , che 
i Pretoriani fatta avean dell’ Impero ; e ri- 
fcufarono unanimamente di ratificare il vergo- 
gnofo accordo. La fubita loro ed unanime 
follevazione fu fatale a Giuliano , ed alla pub- 
blica pace nel tempo rtertò; giacché i Gene- 
rali delle refpettive armate, Clodio Albino, 
Pefcennio Negro, e Settimio Severo , eran 
più anfiofi di fitccedere a Pertinace che di ven- 
dicarne la morte. Le loro forze erano preci- 
famente eguali . Ciafcun di loro era alla te- 
da di tre legioni (i) con un feguito nume- 
rofo di aufiliarj ; e benché diverfi di carat- 
tare, eran tutti foldati d’ efperienza e capacità. 

Clodio Albino , Governatore della Britan- 
nia , era fuperiore ai fuoi rivali per la no- 
biltà della famiglia , contando tra i fuoi an- 
tenati alcuni dei perfonaggi più illurtri del- 
la antica Repubblica (2) . Ma il ramo, da cui 
difeendeva , era caduto in povertà e trapian- 
to Dione lib. LXXIII p. I2)f. 

(*) Poftumiano , e Ccjoniano , il primo dei quali fu iq» 
aaliaco al Confatalo cinque anni dopo U fa a i&tytienc > 
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tato in una provincia remota . E’ diffìcile di 
formare una giuda idea del fuo vero carat- 
tere. Viene accufato di aver fotto il filofo- 
fico manto dell’ aulterità nafcoffi tutti i viz) 
che difonorano l’umana natura (1). Ma i Cuoi 
accufatori fono quegli Scrittori venali, che a- 
doravano la fortuna di Severo, calpeftando 
le ceneri del fuo infelice rivale . La virtù o 
1 ' apparenza di quella procurò ad Albino la 
confidenza e la dima di Marco Aurelio , e 
1’ aver egli confervato fui figlio la medafuna 
iufluenza che ebbe fui padre, è una prova 
almeno , che egli era d’ un’ indole affai pie- 
.gevole. Il favor di un tiranno non fempre 
fuppone una mancanza di merito in colui che 
ne è l’oggetto; può egli a cafo ricompenfare 
un uomo di merito e di abilità, o confide- 
rarlo utile al fuo fervizio . Non pare che Albi- 
no fervide il figliuolo di Marco Aurelio o co- 
me miniffro delle di lui crudeltà , o come com- 
pagno de’ di lui piaceri . Era egli lontano im- 
piegato in un onorevol comando , quando 
ricevè dall’ Imperatore una lettera familiare , 
in cui 1 ’ informava delle trame di alcuni Ge- 
nerali malcontenti , e lo autorizzava a dichia- 
rarli difenfore e fucceffore del trono , pren- 
dendo il nome e le infegue di Cefare (t) . U 


(1) Spantano nelle lue confufe compilazioni fa un me leu. 
glio di cune le virtù , e di tutti i vizj , che componga, 
no la natura umana , e gli attribuisce a un Colo (oggetto . 
In tal gmfa fono dileguati la maggior parte dei oaratteri 
della Storia Augnila . 

(1) Stor. Aug. p. 80. 84. 
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Governator della Britannia faggiamente fcan- 
sò quell’ onore pericolofo , che lo avrebbe e- 
fpodo alla gelofia , o involto nella proflìma 
rovina di Commodo . Usò egli per innalzarli 
degli artifizj più nobili o almen più fpecioli . 
Ad un prematuro avvilo della morte dell’ Im- 
peratore adunò le Tue truppe , e deplorò 
con un eloquente difeorfo le inevitabili ca- 
la njità del difpotifmo ; deferire la felicità e 
la gloria goduta dai loro antenati fotto il go- 
verno confolare , e dichiarò la fua ferma ri- 
foluzionc di rendere al Senato ed al popolo 
la loro legittima autorità • Le legioni Biitan- * 
piche rifpofero con alte acclamazioni a que- 
llo difeorfo popolare , che fu ricevuto a Ro- 
ma con applaufi fecrcti. Tranquillo pofleflo- 
re di quel piccolo mondo , e comandante di 
«n armata meno didima invero per la fua 
difciplina che pel numero e pel valore (i)» 
Albino difprezzò le minacce di Commodo y 
confervò verfo Pertinace un ambiguo ed al- 
tiero contegno , e fubito fi dichiarò contro T u- 
furpazion di Giuliano. Le convulfioni della Ca- 
pitale davano un nuovo pefo a di lui fornimen- 
ti , o piuttofto alle protede di patriottifmo-. 
Un decente riguardo gl’ impedì di prendere i 
pompofi titoli di Augudo e d’ Imperatore ; for- 
fe imitando 1’ efempio di Galba , che in una 


(i) Pertinace , che governava la Brltannia * alcuni anni 
avanti era flato forcuto per morto in un follcvamcnto Jet 
foldati Sto. Àug. p. 54. Efli per altro lo amarono , c lo 
piar.frro . „ A émirantibus ea/n yiruitcm cut trafcdcMtur 5 , • 
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limile occafione avea prefo il nome di Luogo 
tenente del Senato e del Popolo (1). 

Il folo merito perfonale avea innalzato PcfccnDiv 
Pefcennio Negro da una nafcita ofcura e da £ < g™ ia ne *' 
un ofcuro flato al governo della Siria ; im- 
piego importante e lucrofo , che in tempo di 
ci vii confufìone gli dava un vicino profpet- 
to del trono . Sembra per altro che i fuoi ta- 
lenti foiì'er più adattati al fecondo rango che 
al primo. Rivale troppo debole, farebbe riu- 
fcito un eccellente General di Severo , il qua- 
le ebbe badante grandezza d’ animo per adot- 
tare diverfe utili iftituzioni di un vinto ne- 
mico (2) . Nel fuo governo Negro fi acqui- 
flò la dima dei foldati e l’amore dei Pro- 
vinciali . La fua rigida difciplina accrebbe il 
valore , e confervù 1’ obbedienza dei primi ; 
mentre a’ voluuuofi Siri rendevafi grato con 
la moderata fermezza del fuo governo , e più 
ancora con 1’ affabilità delle fue maniere, e col- 
la foddisfazione , che apparentemente dirao- 
lìrava, afliflendo alle loro frequenti e pompofe 
fede (3). Appena fu fparfa in Antiochia U 
nuova dell’ atroce affaflinio di Pertinace , i 
voti di tutta 1 ’ Afia invitarono Negro a pren- 
dere la porpora Imperiale , e a vendicar la di 
lui morte . Le Legioni della frontiera o»ienr 


(1) Svet. vita di Galba c. io. 

( 1 ) Stor. Aug. p. 7 <. 

(j) Erodiano 1 II. p. ti. La ironìe» di Giovanni Ma- 
iala di Antiochia moltra il gTande aelo dei fuoi concitta- 
dini per quelle fede, che contentavano oel tempo Ittflb 1» 
lor fuperftiaione ed il loro amore per i piaceri . 
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tale fi dichiararono per lui; le ricche, ina 
inermi provincie delle frontiere dell’ Etio- 
pia (i) fino all’ Adriatico con piacere fi fot- 
tomifero a lui, ed i Re, che erano di là dal 
Tigri e dall’ Eufrate, congratulandofi della di 
lui elezione gli offerirono omaggio e foccor- 
fo . Negro non aveva 1 * animo aliai grande 
per foflenere quella fubita rivoluzione della 
fortuna; fi lufingò che il fuo avvenimento 
non farebbe dilìurbato da alcun rivale , nè 
macchiato di fungile civile ; ed occupato nel- 
la vana pompa del trionfo, trafeurò i mez- 
zi di afiicurarfi della vittoria. Invece di en- 
trar in trattato con le potenti armate dell’ 
Occidente , che fole potevano o decidere o 
bilanciare alnten la gran contcfa ; in vece 
di marciare immediatamente verfo Roma e 
l’ Italia, dove nnfiofamente fi afpettava la fin 
prefenza (2) , Negro perdè nei piaceri di An- 
tiochia quei preziofi momenti , dei quali Tep- 
pe diligentemente profittare la dccifiva attivi- 
tà di Severo (3). 

La 

(1) Vie» nominato nella Stot> Aug. nn Re Hi Tebe ia 
Egitto come alleato ,anzi come perfora!» amico Hi Nc^ro , 
Se Sparziano non fi c ingannato , ( come fortemente nc du- 
bito) smetteremmo con lui una lillà «li Principi tributatali 
fatto feonofeiuta alla Storia . 

(1) Dione 1 . LXXIII. p. 1:58. Erodano I. II, p, *7. 
Un verfo , clic era allora comune, pare che efprima la gene* 
tale opinione che lì aveva di ouei tre rivali : 

Opttmus e fi Mger > bonus Afer t pcfiimu* Albut * 

Stor. Aug. p. 7J . 

<}> Erodila* liti. II, f, 71. 
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La provincia della Pannonia e Dalma* 
zia , elio fi fendeva dal Danubio all’ Adria- 
tico , Li una delle ultime c più faticofe con- 
quide dei Romani . Dugentomila di quei bar- 
bari, venuti una volta in campo a difendere 
la libertà nazionale , fpaventarono il vecchio 
Augnilo, ed efcrcitarono la vigilante pruden- 
za di Tiberio , che li combattè alla teda di 
tutte le forze riunite dell’Impero (1). I Pan- 
nonj finalmente cederono alle armi ed alla di- 
fciplina dei Romani . Ma però la frefea memo- 
ria della perduta libertà , la vicinanza o il 
mefcuglio ancora delle tribù indipendenti, e 
forfè il clima dello , che (come è dato uf- 
fervato ) produce gli uomini di datura gi- 
gantefea , ma di poco intelletto (2) , tutto in 
lomma contribuì a confervar qualche avanzo 
della loro ferocia nativa , e fótto la manfue- 
ta fembianza di provinciali Romani fi Por- 
gevano fempre i fieri tratti della nazione . 
La guerriera lor gioventi't forniva fempre di 
reclute le legioni accampate filile rive del 
Danubio, le quali per le continue loro guer- 
re contro i Germani ed i Sarmati , eran gui- 
damente Rimate lo migliori truppe deli’ im- 
pero . 

L’ armata della Pannonia era allor co- 
mandata da Settimio Severo nativo dell’ Af- 

N 

(1) Vedali la relazione di quella memorabii guerra in- 
Vcllejo Patere. II. no. ec. il quale fervi nell' armata di 
Tiberio . 

(a) Tale è la rifleflìone di Erodiano 1 . II. p. 74. I mo- 
derni Aullriaci vorrann* eglino convenire di quella influenza > 


I.a Pannonia 
c la DaJnu- 
z.a . 


Settimio Se- 
vero • 


Dichiarato 
Imperatore 
d.'llc legioni 
delia Fanno* 
nij • 

A. D. 19J. 
i j. Aprile . 
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frica , il quale nella lenta carriera degli ono- 
ri privati avea faputo nafeondere la fua ar- 
dita ambizione, ebe nè le attrattive dej piace- 
re , nè il timor del pericolo, nè le altre umane 
patiioni avean fatta deviare dal collante fiio 
corfo (1). Alla prima nuova dell’ affafiina- 
mcnto di Pertinace , egli radunò le fue trup- 
pe , dipinte con i colori più vivi il delitto , 
l’ infolenza e debolezza dei Pretoriani , ed 
animò le legioni alle armi ed alla vendetta. 
Fiat con un 1 eloquentilTìma perorazione , pro- 
mettendo quali ottocento zecchini ad ogni 
foidato, donativo magnifico , e doppio di quel- 
lo, con cui 1 ’ infame Giuliano avea comprato 
l'Impero (2). Immediatamente l’armata con 
grandi acclamazioni falutò Severo con i no- 
mi di Augufto, di Pertinace, e d’ Imperato- 
re ; ed egli cosi pervenne a quel grado'fubli- 
me , al quale li credeva chiamato dal proprio 
merito , e da una lunga ferie di fogni e di 
prefagj , utili parti della fua fuperilizionc Q 
politica (3), 

9 

(1) Commuti.! nella gii menzionata lettera ad Albino ac- 
cula Severo, come uno di quegli ambiti oli Generali, che «U 
ticavaa U fita condotta « e dei: duravano di ufurparc il Tuo 
pollo. Stor. Aug. p. 80. 

(3) La Pannonia era troppo povera per fbininiflrarc una 
tal Oro ma . Fu qildta probabilmente promeflà nel campo , c 
pagata a Roma dopala vittoria. Nel fidar quella fomiti* ho 
adoct.ua la congettura di Cafaubono« Ved. Stor. Àugufl, 
p. 66 . Conimene. p. iff. 

(j) Erodano 1 . II. p. 78. Severo fu dichiarato Impera- 
tore filile rive del Dan.ibio, ovvero a Carnumo , fecondo 
Spaiziuno, Stor. Aug. p. rff. ovvero a Sahara fecondo Vit- 
tore . il S g. fiume fupponor.do clic la nafeita c la dignità di 
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ir - nuovo pretendente all’ Impero conob- 
be il vantaggio particolare della Tua fituazio- 
ne , e ne profittò. La. lira provincia lì ellen- 
deva fino alle alpi Giulie , che gli davano 
un fiatile accedo nell’ Italia ; ed «gli fi ricor- 
dò il detto di Augufio , che un’ armata 
della Pannonia poteva in dieci giorni venire 
alla villa di Roma (1). U landò di una. cele- 
rità proporzionata alla grandezza dell’ impre- 
fa poteva con ragione fperare di vendicar 
Pertinace , punir Giuliano , e ricever gli o- 
maggi del Senato e del Popolo ,comc loro le- 
gittimo Imperatore , prima che i Tuoi compe- 
titori feparati dall’Italia per un immenfo trat- 
to di mare e di terra, avellerò alcuno av- 
vilo dei buoi fp cccllì o ancor della fua ele- 
zione . In tutta quella fipedizione concede ap- 
pena pochi momenti al ripofio ed al cibo ; mar- 
ciando a piedi, e coll’ intera armatura, ed 
alla teda delle fine colonne , s’infinuava nella 
confidenza e nell’ amore delle truppe , ne ac- 
creficeva 1’ attività, animando il loro coraggio 
e le loro fiperanze ; ed avea piacere per fi- 
no di eficr a parte delle fatiche di ogni co- 
mune foldato , rappreficmandog’ii Tempre per 
altro la grandezza della ricompenfa . 

N a 

Severo foffero troppo inferiori al rango Imperiale , e che 
egli tnareiafle in Italia fot. mente come Generale , non ha 
confjJcmto iqticlH avvenimento con 1 a Tua (olita accuratez- 
za (S-ggio fui patto o iginalc). 

(1) Velie jo Patere. 1 . II. c*. 1 1 1. Partendo dalle piti profilale 
Pontiere della Pannonia > conveniva fare una marcia di 
200. miglia per giungere a Pvonu « 




\ 
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$1 svimi I.o sventurato Giuliano , che fi affettava 
vcrti» Roma , c f, credea preparato a difputare l’Impero 
con il Governator della Siria , vide inevita- 
bile la fua rovina all’ avvicinati! delle ra- 
pide cd invincibili legioni della Pannonia . L’ 
arrivo precipitofo di ogni corriere accrefceva i 
fiioi giudi timori . Gli fu fuccelTivamente an- 
nunziato che Severo avea pallate le Alpi ; che 
le città dell’ Italia non volendo , o non po- 
tendo opporfi ai fuoi progredì , lo avean ri- 
cevuto con le più vive protede di gioja e di 
fiommiiTione ; che la piazza importante di Ra- 
venna fi era renduta fenza relìdenza , e che 
la notta Adriatica era in poter del conquida- 
tore. Il nemico era allora a dugentocinquan- 
ta miglia da Roma , ed ogni momento ac- 
corciava il breve tempo accordato alla vita 
ed all’ Impero di Giuliano . 

Procurò egli per altro di prevenire o pro- 
lungare almeno la fua rovina. Implorò la fe- 
de venale dei Pretoriani , fornì la Capitale di 
vani preparativi di guerra , tirò delle linee 
intorno ai fubborghi ; e fi fortificò ancora 
ne! palazzo , come fe folle dato poflìbile, do- 
po aver perduta ogni fperanza , di difender 
quelle ultime trincierò contro il vittoriofo in- 
vafore . La vergogna e il timore ritennero 
in dovere i Pretoriani : ma tremavano edì aj 
folo nome delle legioni della Pannonia , co- 
mandate da un Generale fperimentato ed av- 
vezzo a vincere i barbari fui gelato Danu- 


ArptfVic 
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bio (1). Lafciavano effi fofpirando i Rapini cd 
i teatri per prender quelle anni, che non lapean 
quali, più maneggiare , ed il cui pelo gli op- 
primeva . Gl’ indocili elefanti , il cui terribi- 
le afpetto fi fperava , che dovelTe intimorire 
le armate del Settentrione , gettavano in ter- 
ra i condottieri mal pratici . Le evoluzioni de- 
gl’ inefperti foldati, tratti dalla flotta di Mite- 
ne , erano oggetto di rifo per la plebaglia, 
mentre il Senato vedeva con fecreto piacere 
le angurtie e la debolezza dell’ ufurpatorp (2) . 

Ogni moto di Giuliano manifeflava la 
fua timorofa incertezza . Ora infifleva preflo 
il Senato , che dichiaraite Severo nemico del- 
la patria; ora defidcrava che il Generale 
della Pannonia folle aflòciato all’ Impero ; ora 
mandava pubblici ambafeiatori di rango con- 
fidare per trattare con il rivale; cd ora fpe- 
diva dei fecreti aflaflmi per ucciderlo . Or- 
dinò alle Vedali , ed a tutti i collegj dei Sa- 
cerdoti che co' loro abiti di cerimonia , e por- 
tando innanzi i facri pegni della religione 
Romaaa andaflero in procefiionc folenne ad 
incontrare le legioni della Pannonia : e nel 
tempo «dio vanamente fi sforzava d’ inter- 

N 3 

( 1 ) Non è quaefta una puerile figura dt rettorie* , ma un* 
allusone zd un fatto reale rammentato da Dione» 1. I.XXU 
p. 1 1 8 1 • £* probabile che piu di ur.a volta accadute. 

(i) Dione 1. LXXI1I. p. a Erodiano 1. II. p. Si. 
Non v* ha prova più Sicura dell* abili;* militale dei Rami- 
ni , che V aver elfi prima lup:ra:o il vano terrore % e di- 
jpoì fj» renato 1* ulò degl* elefanti ikU* guerra • 


« 


Sua ìtìccì- 
tczza. 


E' abbando- 
nato daiPrc- 
loiiam • 


Ijlatla della iieader.^a 

rogare o di placare i delfini con magiche ce- 
rimonie ed illegittimi facrifizj (t). 

Severo, che non temeva nè le di lui ar- 
■ mi nè i di lui incantcfimi, fi aflìcurò dal folo 
pericolo di una fecreta congiura , facendoti 
accompagnare da fciceuto foldati leciti e fi- 
dati , i quali Tempre armati gli furori a’ fian- 
chi la notte ed il giorno , durante tutta la 
marcia. Nulla arredò il fuo rapido corfo ; ed 
avendo partati , lènza ortacolo , le foci de- 
gli Appennini , traile nel fuo partito le trup-. 
pc e gli ambafeiatori fpediti per ritardare i 
luoi progtetfi , e fece una breve fermata a 
Inceramna, quafi fettanra miglia lungi da Ro- 
ma. Era già ficura la Tua vittoria; ma la 
difperazione dei Pretoriani avrebbe potuta ren- 
dala fanguinofa ; e Severo aveva la ledevo- 
lilfima ambizione di voler falbe lui trono fenza 
fguainare la fpada (2). I fuoi emilTarj difper- 
fi nella Capitale articurarono le guardie , che 
(è abbandonaflèro il loro indegno Principe , 
e gli autori della morte di Pertinace alla giu- 
fiizia del conquillatore'v egli non piò riguar- 
derebbe l’imero corpo come reo di quel fu- 
ne fto accidente . Gl’ infidi Pretoriani , la re- 
firtenza dei quali era fidamente foficnuta da 
una fiera oftinazionc , accettarono con pia- 
cere sì vantaggiofe condizioni , arrertarono la 
maggior parte degli atTaifini , e dichiararono 

(0 Stor. Au g. p. 6 2. 61 . 

(*) Vittore ed Eutropio Vili, 17. fanno menzione di 
un combattimento vicino al ponte Milvto ( il ponte Molle) ' 
feonofouto ai migliori e piu antichi fcrittori • 
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al Senato die eiìi più non voleva» difen- 
dere la caufa di Giuliano . Quell' atlem- 
hlea dunque , convocata dal Confolc , rico- 
nobbe unanimamente Severo per legittimo Im- 
peratore , decretò gli onori divini a Pertina- 
ce , e pronunziò la fentenza di degradazio- 
ne e di morte contro lo fventurato fuccellb- 
re del medelimo . Fu Giuliano condotto in Condjnnat<* 
un appartamento privato dei bagni del palaz- c • 

zo , e decapitato come un vii delinquente , j'/scn'atoA. 
dopo eiTeifi comprato con immenfi tefori un d. cì 
regno angufìiofo , e precario di foli fellanta- Giugno, 
fei giorni (1) . 

La celerità quaft incredibile di Severo , 
che in sì breve tempo conditile una nttme- 
rofa armata dalle rive del Danubio fu quella 
delle Tevere , prova 1 ’ abbondanza delle prov- 
viftoni prodotta dall’ agricoltura e dal com- 
mercio , la bontà delle ltrade , la difciplina 
delle legioni , e 1* indolente carattere delle 
conquiftate Provincie (a) . 

Le prime cure di Severo furon rivolte D'.igraiiatlei 
a due oggetti, uno dettato dalla politica , e 

, N 4 . 

(1) Dione 1 . LXXIIl. p. 1140. Erodano 1 . 1 !. p. 83. 

Scor. Aug p. 67. 

(2) Da quelli fcrtantafei giorni Convitti prima fotrrarnt 
Tedici) poiché Pertinace fu uccido il >B. Mai 20, t Severo 
probabilmente Tu eletto il di 13. Aprile ( V«d. Sror. Aug* 
p. 6 5. c Tillemonc Sior. degl' Imperatori com. III. p. 
nota 7.) Non fi può accordar meno di dieci giorni dopo 
la Tua elezione per mettere ur.a n urne r olà armata in inoro • 

Rimangono quaranta giorni per quella rapida marciai • fic« 
come polli.» in computare quali 8 od. miglia da Roma alle Vi* 
cvnance di Vienna* l'armata di Severo fece Tenti miglia il 
giorno Iena* inai Stimarli « # 


1 
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i altro dal decoro ; cioè la vendetta , c gli 
onoii dovuti alla memoria di Pertinace . A- 
vanti di entrare in Roma, il nuovo Impera- 
tore comandò , che i Pretoriani difarmati , c 
con gli abiti di cerimonia , con i quali eran 
foliti di accompagnare il loro Sovrano, afpet- 
taiTero il fuo arrivo in una vada pianura vi- 
cino alla città . Fu ubbidito da quelle orgo- 
gliofe truppe, il cui pentimento era l’cflètto 
dei lor giudi timori. Uno fcelto diftaccamen- 
to dell' armata Illirica li circondò colle lan- 
de dide(è.;Non potendo nè fuggir, nè ren- 
dere afpettavano il loro fato con una tacita 
codernazione . Montò Severo fui tribunale , 
rimproverò fdegnofamente la loro perfidia c 
la lor codardia , li liceiuiò con ignominia 
come traditori , gli fpogiiù degli fplcndidi lo- 
ro ornamenti , e li bandi fotto pena di morte 
alia didanza di cento miglia da Roma. Du- 
rante queda efecuzione, era/dato mandato un 
altro diiiaccamento ad impadronirfi delle ar- 
mi e del campo loro, per prevenire le fu- 
lxite conlèguenzc della loro difperazione (i). 

11 funerale e la confacrazione di Per- 
tinace fu dipoi celebrata con tutto 1’ appa- 
rato di lugubre magnificenza ( 2 ) . Il Senato 
rendè con un piacer malinconico gli ultimi 
doveri a quel Principe eccellente , che egli a- 
vea amato , e che piangea tuttavia . La me- 

(1) Dione 1 . LXXIV. p. 1241 » EroJuno 1 . II. p. 84. 

(2) Dione 1 . LXXIV, y, 1244. che alitili alla cerini** 
nia come Senatore, nc fc una pojnpo& defcriziene. 
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flizia del di lui fuccelfore era probabilmente me- 
no fincera . Egli (limava , è vero , le virivi di 
Pertinace , ma quelle virivi avrebber Tempre 
litenuta la fua ambizione in uno (lato priva- 
to'. Severo recitò la di lui orazion funebre con 
una eloquenza (Indiata , e non oliarne la fua 
interna contentezza , affettò un vero dolore; 
c con quelli religioft ofEcj verfo la memoria 
di Pertinace , pctfuafc alla credula moltitudi- 
ne , che egli era il folo degno di fucccdergli. 
Conofccndo per altro che le armi e non le ce- 
rimonie potean follenere le fue pretenfioni all’ 
Impero, lafciò Roma dopo trenta giorni, e 
fetua gonfiarft di una vittoria così facile , li 
preparò a combattere i luoi rivali più formi- 
dabili . 

I rari talenti e la fortuna di Severo han- 
no indotto un elegante Storico a paragonarlo 
al primo e al più grande dei Cefari (1). Il 
parallelo è imperfetto almeno . Come trova- 
re nel carattere di Severo quella imponente 
fuperiorità d’ animo, quella generofa clemen- 
za , e quel vallo genio, che fapeva riunire e 
conciliare 1 ’ amor del piacere, la fete delle co- 
gnizioni , ed il fuoco dell’ ambizione (a) ? Pof- 
fono al più quelli due Principi paragonaci con 


(t) Erodiano !. III. p. in. 

(;) Benché Lucano non abbia certamente intcniionf di 
efuhire il carattere di Celare , pure 1’ idea che egli dà di 
quell* eroe nel decimo libro della Farfuglia equivale ad un 
magnifico panegirico. Tallo dipinge, eh’ ci faccia nel ceit- 
po fletto all’ amore con Cleopatra , che (ottenga un attedio 
contro le forre tutte dell’ Egitto , c che convelli con à filo-" 


Succedi di 
Severo con- 
tro Ncgn> 
e contro Al- 
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qualche ragione nella celerità de’ loro moti 
e delle loro civili vittorie . In me» di quat- 
tr’ anni (i) Severo foggiogò i ricchi Orien- 
tali cd i valoroft abitatori dell'Occidente. Vin- 
fe due competitori abili e rinomati , e disfe- 
ce numerofe armate per armi e difciplina u- 
guali alla fna . In quel fècolo 1 ’ arte deila for- 
tificazione , cd i principj della tattica erano fa- 
miliari ai Generali Romani; e la collante fupc- 
riorità di Severo era quella di un artefice, che fi 
ferve dei medefimi finimenti, ma coir più abilità 
cd induftria dei fuoi rivali. Non entrerò per 
altro in un minuto dettaglio delle fue mili- 
tari operazioni ; ma ficcome le due guerre 
civili contro -Negro ed Albino furon quafi 
fimili per la condotta , per f efuo , e per le 
confeguenze , riunirò in un fol punto di villa 
le circofianze più forti, e più atte a moftrare 
il carattere del vincitore e lo fiato dell’ Im- 
pero . 

La difiìmulazione e la perfidia , benché 
fembrino incompatibili con la dignità del go- 
verno, pure ci pajono meno vili negli af- 
fari di Stato che nell’ordinario commercio del- 
la privata focietà . Quà mofirano una man- 
canza di coraggio , là folamente una mancan- 
za di forza; e ficcome è imponìbile agli uo- 
mini di Stato più abili di foggiogare con 1 % 


(i) Contando dalla lira elezione 13. Aprile 19;. alla 
■norie di Albino 19. Fabbtajo 197, Veti. U Crono!, dà 

T-Uem. , 
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fona lor perdutale milioni d’ uomini e di ne-* 
mici, il mondo perciò fotto il nome di poli- 
tica pare che lor permetta una dofe abbon- 
dante di aduzia e di didìmulazione . Ciò non' 
ottante i più gran privilegi della ragione di 
dato non poflbno giudificare gli artitìzj di Se- 
vero. Egli prometteva folamehte per tradire, 
lufingava per rovinare, e (ebbene , fecondo le 
circo(latue,fi vincolatte con giuramenti e trat- 
tati , la Tua cofcienza , ferva del fuo in t erette, 
fempre lo feioglieva da un’ incomoda obbliga- 
zione (1). 

Se i fuoi due rivali riconciliati dal loro Contro N«- 
eomunc pericolo lì fodero avanzati controdi ge- 
liti fettza indugio , forfè Severo farebbe dato 
op»preflb dalle lor forze riunite. Se almeno 
lo avedero attaccato nel tempo medefuno con 
fini divelli , e con armate diverfe , la contefa 
forfè farebbe data lunga c dubbiofa , ma 
caddero un dopo 1* altro facili vittime degli 
artilizj , e delle armi del loro accorto nemi- 
co , addormentati nella ficurezza della mo- 
derazione delle fue protede , e fconcertati dal- 
la rapidità delle fue azioni . Egli prima mar- 
ciò contro Negro , la cui reputazione e po- 
tenza egli più temea : ma evitò ogni dichia- 
razione di guerra , e (opprimendo il nome 
de! fuo antagonida, efpofe folamentc al Sena- 
to ed al Popolo la fua intenzione di ordi- 
nare le Provincie orientali. In privato parla- 
va di Negro col più affcttuolò riguardo , 

(1) Erodano I, II. p. Sj. 



S 
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chiamandolo fuo vecchio amico e fuo fuccef- 
\ fore (i), ed altamente applaudiva al fuo gc- 

nerofo difegno di vendicare la morte di Per- 
tinace. Era dovere di ogni Generale Roma- 
no di punire il vile, ufurpatore del trono ; ma 
il perleverare nelle armi, e refiftere ad un 
legittimo Imperatore riconofciuto dal Senato 
ballava per farlo reo (2) . I figli di Negro era- 
no caduti nelle fue mani infieme con quelli 
degli altri Governatori provinciali ritenuti a 
Roma come ofìaggi per la fedeltà dei lo- • 
ro genitori (3). Finche la potenza di Negro 
fu da temerfi , o almeno da rifpettarft, Severo 
li fece educare colla più tenera cura in com- . ' 

pagnia dei proprj figli ; ma predo furono av- 
volti nella rovina del padre, e fottratti pri- 
ma colf efilio, poi colla morte alla pubblica 
compadìone (4) . 

Vetfii Albino Mentre Severo era occupato alla guer- 
ra in Oriente avea ragione di temere , che 
il Governatore della Britattnia non pafialTe il 
mare e le alpi , occupale la fede vacante dell’ 
Impero , e fi opponefle Al fuo ritorno coll’ 


(1) Mentre Severo era pericolofjmcncc infermo» flcc cor- 
rere il funtore» che era risoluto di dileguare All'ino c Ne- 
gro per fuoj fucccfl'ori . Siccome egli non potè.» cIut linee- 
rò verfo alcuno di ciG , cosi forfè ebbe idea d’ ingannati! 
ambedue. Ma pure fpinfè tanto in là la Tua ipocrita fino ad 
accettar quella Tua intenzione nelle memorie della fua vita» 
(i) Vcd. Stor. Aug. p. 6 5. 

(5) Quell* ufanza , inventata da Commodo, divenne utili£> 
Ama a Severo. Trovò a Roma i figli di quali tutti gli ade- 
renti dei Tuoi rivali, e fc ne fervi più d’una volta per in- 
timorire o per fedurre i loro genitori . 

<♦) Erodun, 1 . IH, p. y$, Stor, Aug. p. 67. * 1 . 
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autorità del Senato, e colle forze dell’ Oc- 
cidente . La dubbia condotta di Albino nel 
non aiTumerc il titolo Imperiale lafciò cam- 
po- ai trattati , obbliando e le fuc protese 
di patriottifmo , e la gclofia del potere fo- 
vrauo . Egli accettò il rango precario di Ce- 
fare come ricompenfa della fua fatale neu- 
tralità , finché la prima contefa non fu deci- 
fa. Severo trattò un uomo, di cui avea giu- 
rata la morte , con ogni fegno di (lima e 
riguardo. Nella lettera medefima, nella quale 
g>* annunzia la disfatta di Negro, chiama Al- 
bino fuo fratello e collega, gl’ invia gli af- 
fettuofi falliti della fua moglie Giulia e dei 
fuoi figli ; e lo prega a' mantenere 1 ’ arma- 
te , e la Repubblica fedeli al lor comune in- 
terefTc. I latori di quella lettera aveano or- 
dine di prefentarfi a quel Ccfarc con rifpetto, 
chiedere un’ udienza privata , e immergergli 
i loro pugnali nel cuore (1). Fu la congiura 
feoperta , e il troppo credulo Albino pafsò 
alla fine nel continente, e fi preparò a com- 
battere contro un rivai fuperiore , che gli an- 
dò incontro alla tella di una vittoriofa arma- 
ta di veterani. 

Le fatiche militari di Severo non fem- 
brano adeguate alla grandezza delle ftie con- 
quifie . Due azioni, Luna vicina all’ Elefpon- 
to, l’altra negli angufti palli della Cilicia de- 
ciferp della forte di Negro ; e le truppe Eu- 
ri) Stor. Aug. p3g, 84. Spancilo ha riferita tutta in- 
tera quella lettera. 
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ropee eonfcrvarono il folito loro afeendente 
lugli Afiatici eflfcmminati (i). La battaglia di 
Lione, dove combatterono 1 500C. Romani (2), 
fu ugualmente fatale ad Albino. Il valore dell’ 
armata Britannica refiftè lungamente alla pro- 
de dilciplina delle legioni Illiriche, e tenne la 
vittoria dubbiofa . La riputazione , e la per- 
fona di Severo per pochi momenti Tenebraro- 
no ficuramcute perdute, finché quel Principe 
guerriero raccolte le fue truppe impaurite , 
' e le riconduce a una decifr/a vittoria (3) . 

lattei mcmotabil giorno vide terminata la 
guerra . 

Ojctft da Le dif.or die civili dell’ Europa moderna 
« dua fino date rimarchevoli uon (blamente per la 
ramaglie, fura a ni mofuà , ma ancora per 1’oltinata per- 
le ver auza delle fazioni nemiche. Life fono (la- 
te generalmente giufliflcate per qualche prin- 
cipio , o almeno colorite con qualche pretelle 
di religione , di libertà, o di dovere . 1 Capi 
erano nobili indipendenti, che aveauo per ric- 
chezze, e per rango una grande influenza,. 
I foldati combattevano come uomini interef- 
fati nella deciftotte della lite , e Ikcome la 
fpirito militare , e Io zelo di partito erano 
vivamente diflfufi in tutta l’ intera focictà , 
un vinto Generale era immediatamente foc- 

O) Si confulci il III. libro di Erodiano , cJ il LXIV. 
di Pione Caflìo . 

<2) Dione, 1 . LXXV. p. 1261. 

(?) Dione J. LXXV'. p. nói . Erodiano 1 . III. p. 11W. 
S:or. Atig p. 6 8. La battaglia legni nella pianura di Tre- 
v*>3x a tre o ^uattra leghe da Lione . Veti* Tillcnioot itìnw 
o, 4 c 6. Nota 18 
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eorfo da nuovi aderenti anfiofi di fpargere 
il loro l'angue nelle caufa medelima. Ma i 
Romani dopo la caduta della Repubblica non 
combattevano che per la feelta di un padro- 
re ; l’ inlegna di un pretendente popolare al 
trono era feguita da pochi per affetto , da al- 
cuni per timore, da molti per intereffe, da 
niuno per principio . Le legioni infenfibili al- 
lo zelo di partito erano tratte alla guerra ci- 
vile da liberali donativi , e da ancor più li- 
berali promeffe. Una disfatta togliendo al Ge- 
nerale i mezzi di foddisfare al fuo impegno 
feioglieva i fuoi mercenarj foldati dal giura- 
mento , e loro permetteva di provvedere al- 
la propria falvezia con abbandonare a tem- 
po un partito infelice . Poco premea alle Pro- 
vincie lotto nome di chi fodero oppreffe o 
governate. Tratte dall’ impulfo del potere pre- 
fente , appena quello cedeva ad una forza lu- 
periore , li affrettavano d J implorare la cle- 
menza del vincitore , che per foddisfare al fuo 
immenfo debito factilìcava le Provincie più 
colpevoli all’avarizia dei fuoi foldati. Nella 
vada edenlìonc dell’Impero Romano v’ erano 
poche città fortificate , che dar potelfero afi- 
lo ad un’ armata fconfhta ; nè v’ era perlbna, 
famiglia , o ordine d’ uomini , che col folo fuo 
credito , non foftenuto dal poter del Governo, 
fofle capace di ridabilirc la caufa di un mori- 
bondo partito (1). 

(1) Monte l<]uic u Confidcr. fulla grandezza c dccaJctlw 
’^ci Romani, <ap. XII. 
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Nella guerra per altro tra Negro e Se- 
vero una fola città merita una diluizione o- 
norevole . Bifanzio , uno dei pedaggi più im- 
portanti dall' Europa nell’ Ada , era dato per- 
ciò munito con una forte guarnigione ; ed una 
flotta di cinquecento vafcelli vi flava anco- 
rata nel porto (i). L’ impetuafltà di Severo 
rendè vano quelle*. prudente apparato di di- 
fi; fa ; lafciati ifitoi Generali all’ afledio di Bi- 
fanzio , egli forzò il men difefo pado dell ’ E- 
lefponto, cd impaziente di combattere un ne- 
mico men forte , fi affrettò d’ incontrare il 
rivale • Bifanzio adalito da una numerofa e 
crcfcente armata , c dopo da tutte le forze 
navali dell’Impero, foflenna un. afledio di tre 
anni , e fl mantenne fedele al nome ed al- 
la memoria di Negro . I cittadini ed i falda- 
ti ( non fi fa per qual cagione ) er3n anima- 
ti da egual furore ; diverti dei principali ufii- 
ziali di Negro , che fdegnavano il perdono , 
o ne difperavano , li eran gettati in quell’ ul- 
timo afilo ; le fortificazioni erano riputate i- 
nefpugnabili , ed un celebre ingegnere ado- 
però nella difefa di quella piazza tutte le 
forze della meccanica conofciuta agli anti- 
chi ( 2 ) . Bifanzio alla fine fi rendè alla fa- 
me . 

0) Mole! (il quelli, come fi può luppoirc, erano piccoli,' 
vafcelli fcopcrti ; alcuni per altro crai galere a due , c po*» 
che altre a tre ordini di remi • 

(2) L’ ingegnere lì chiamava Prifco. La Tua abiliti gli fif- 
vb la vira , c lu prefo al ftrvizio del vincitore . Per i 
fatti paiticolari dcli'aflcùio Vcd. Dione Caflìo 1 . LXXV. p. 
»*?«• cd Erodiano 1 . ni. p pf. Per la teoria poi vod % 
P immaginante Cav. FcbrJ c Polibia,. toro, 1. p. 7$. 
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jiie . I magiftrati ed i foldati furon partati a 
fil di fpada , le mura abbattute , i privilegj 
fopprefìì , e quella città che dovea poi eiTer 
Capital dell’ Oriente, divenne un piccolo vil- 
laggio aperto , e foggetto alla infultante giu- 
lifdizkm di Perinto » Dione lo Storico , che 
aveva ammirato il florido flato di Bifanzio, 
ne deplorò la calamità, accufaudo la vendet- 
ta di Severo di aver tolto al popolo Roma- 
no il baluardo più forte contro i barbari del 
Ponto e dell’ Alia (1). La verità di quella 
oflervazione non fu che troppo giuflificata nel 
fecolo fufleguente , quando le flotte dei Goti 
coprirono 1 ’ Euflno , e penetrarono per l’ in- 
difefo Bosforo nel centro del Mediterraneo. 

Negro ed Albino furono feoperti ed uc- Morf * <!ì * Nc ' 
cifl ambedue, mentre fuggivano dal campo 4i ^no*. < c* l I 
battaglia. Il fato loro non eccitò lòrprefa nè regnenzeer . 
compaflioiie . Avean giocata la vita per un deU d,llc . 
Impero, e fubirono la forte ftefla , che £ uerre CIV,1 ‘' 
vincitori avtebber fatta fubire al vinto , nò 
Severo avea quell’ arrogante fuperiorità , che 
permette a uu rivale di viver privato . Ma 
l’ ineforabil fuo carattere animato dall’ avari- 
zia lo portò alla vendetta, quando nulla 
ebbe più da temere . I più confiderabili tra i 
Provinciali, che fenza avverfione alcuna al 
fortunato pretendente avevan ubbidito al 

O 

(1) Non ottante l’autorità di Spargano e di alcuni Gre- 
ci moderni , poniamo e (ter certi , per t* affettiva di Dione 
c di Erodiano, che Bifanzio fu in uno flato di rovina mot- 
ti zoili dopo la morte di Severo . 


Animofiri t! 
Severo con- 
tro 4 Situ- 
ivi • 


aio ÌJforii iella iecxlcn\a 

Governatore, fono 1’ autorità del quale fi era» 
cafualmente trovati, furon puniti con la mor- 
te , con l’ efilio , e fpecialmente con la con- 
fifcaiione dei loro beni . Molte città dell’ O- 
riente furono private dei loro antichi onori, 
ed obbligate a pagare al teforo di Severo 
il quadruplo delle fontine, che aveano fommi* 
mitrate in fcrvizio di Negro (i). 

Fino all’ ultima decifion della guerra 1* 
crudeltà di Severo fu in qualche modo raf- 
frenata dall* incertezza dell’ evento, e dal fuo 
funulato' rifpetto verfo il Senato . Ma la te- 
da di Albino, accompagnata da una lettera 
minacciante , annunziò ai Romani, che egli 
era rifoluto di efierminare tutti gli aderenti 
dei fuoi fven turati competitori . Era irritato 
dal gioito fofpetto , che egli avea,di non ef- 
fer mai (tato caro al Senato , e mafeherò la 
fua antica animolità con il pretefto di nuovi 
tradimenti feoperti. Perdonò per altro fince- 
ra mente a trentacinque Senatori accufati dì 
aver favorito il partito di Albino ; e fi sfor- 
zò poi con la fua condotta di convincerli , 
e he egli avea perdonate ed obbliate le loro 
fippoite olfefe . Ma nel tempo (tetto condan- 
nò altri quarantuno ( 2 ) Senatori , dei quali la 


( 1 ) Olone 1 . LXXIV. p. ijj*. 

li' Dione I. LXXV. p jj«j. Egli nomina 2 f. Sena» 
fon e lianto i mi nella Storia Augnila p. <4. ve ne lòn» 
."C.oaionaii 41. ira i quali lèi portano il nome di Pcfeen- 
* •’ Ei odiano 1. Ili, p, nj, patii in generale delle cru- 
deltà di Severo, 
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Storia ha trafmeflì i nomi : le vedove , i figli 
ed anche i clienti loro fubirono lo (ledo 
fupplizio , ed i più nobili Provinciali della 
Spagna e della Gallia caddero involti nel- 
la della rovina . Una così rigida giudizia , 
(giacché cosi la chiamava) era nell’ opinio- 
ne di Severo la fola condotta valevole ad af- 
ficurare Iti pace al Popolo, o al Principe la 
tranquillità ; e leggermente fi lamentava che 
per poter edere clemente, gli conveniife pri- 
ma eller crudele (i). 

Il vero interefle di un Monarca a doluto 
in generale coincide con quel dei fuoi fuddi- 
ti. Il lor numero, l’opulenza, l’ordine, e 
la ficu rezza loro fono i foli , e i più faldi fon- 
damenti della fua vera grandezza ; e quan- 
do ei foffe totalmente privo di virtù, potreb- 
be , anzi dovrebbe la prudenza in vece di lei 
dettargli le delle regole di condotta. Severo 
coniiderava 1’ Impero Romano come fuo pa- 
trimonio, e quando fe n’ebbe aflìcurato il 
poflcdb , rivolfe ogni fua cura a coltivare , 
e migliorare un acquido così preziofo. Leg- 
gi falutevoli inviolabilmente efeguite correfler 
ben predo la maggior parte degli abufi , che 
dalla morte di Marco Aurelio in poi fi erano 
introdotti in ogni parte del Governo. Nell’ anv- 
minidrazione della giudizia l’ attenzione , il 
difccrnimento , e l’imparzialità dettavano all’ 
Imperatore le fentenze ; c qualora deviò dal 

O 2 

(0 Aurelio Vittore. 


Sivìeriu e 

giuftitia de' 
tuo governi-. 
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cinti gene- 
rale. 
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rigorolo fenderò della giudìzia , fu general- 
mente per favorire i miferi e gli opprefli ; non 
tanto , a dir vero, per fentimento di umanità, 
quanto per la naturale inclinazione di un De- 
fpota ad umiliare la fuperbia dei grandi , e ri- 
durre tutti i fudditi allo dello livello di a£ 
foluta dipendenza. Il fuo difpendiofo gudo 
per le fabbriche , per i pompofi fpettacoli , 
e foprattutto una didribuzione liberale e co- 
dante di grano e di provvilioni , furono i 
mezzi più licuri di cattivarli 1’ amore del po- 
polo Romano (i). Si dimenticarono le fven- 
ture della guerra civile . Le Provincie goderono 
un’ altra volta una tranquilla e profpera cal- 
ma, e molte città, ridabilite dalla munificen- 
za di Severo, prefero il titolo di fue colo- 
nie , ed attedarono con pubblici monumenti 
la loro gratitudine e felicità (a). Quel guer- 
riero e fortunato Imperatore (3) rendè alle 


(1) Dione I. LXXVI. p. 1171. Stor. Aug. p. fy. Severo 
Celebro i giunchi focolari con una magnificcnia tira ordì oa- 
ria , e lafcio nei pubblici granai una provvifione di grana 
per fette anni, a ragione di 7(000. moggi. Credo ancor* 
io che i granai di Severo fofTer provvidi per un gran tem- 
po , ma credo altresì che la politica inficine e ì' ammira- 
zione abbian molto accrefciuto il vero . 

(a) Ved. il trattato di Spanhem. fulle medaglie antiche, 
le ifcriaioni , ed ■ dotti viaggiatori Spon e Wheelcr , Shaw, 
Pocnk ec. che han trovati più monumenti di Severo che 
«li ogni altro Imperatore Romano nell' Affrica , nella Ore- 
ria , c nell' Affa . 

(?) Portò le vittoriofe fue armi fino a Seleucia , ci a 
Ctelifone , capitali della monarchia dei Parti . Avrò occaii*- 
»c di parlar di quella guerra nel ptoprio fuo luogo . 
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armi Romane la loro riputazione , e con giu- 
do orgoglio fi vantò di aver ricevuto l’ Impe- 
ro oppreflfo da guerre ftranierc e domeniche , 
e di lafciarlo tranquillo in una pace profonda, 
univerfale , gloriofa (i). 

Benché le ferite della guerra civile fem- Ra a flini«ito 
braflcro perfettamente faldate , il fuo mortai delia militar 
veleno corrompeva fempre gli umori vitali ‘ 

della collituzione . Severo aveva vigore , e 
talento confutabile ; ma 1’ anima ardita del 
primo dei Cefari , o la profonda politica di 
Augufto appena avrebber potuto abbalTar 
l’ infolenza delle vittoriofe legioni . Severo 
per gratitudine , per una falfa politica , e per 
un’apparente neceflìtà fu coftretto ad allenta- 
re il freno della militar difciplina £2). Lufin- 
gò la vanità dei foldati coll' onor di portare 
r anello d' oro , e permife loro di viver nell’ 
ozio de’ quartieri colle loro mogli . Aumentò 
la lor paga oltre ogni efempio pallaio , e gli 
avvezzò ad afpettarfi , e ben predo ad efige- 
re donativi draordinarj in ogni occafione di 
pubblico pericolo , o di pubbliche fede . Gon- 
fiati dalle profperità , fnervati dal ludo , e po- 
lli al difopra degli altri fudditi con i loro peri- 
colofi privilegi (3) divenuer ben predo iti- 

O 3 

(1) Er.cm in Britanni*. Era quella la fua giuda ed en- 
fiti ca efprelfione . Star. Aug. 75. 

(a) Erodiano 1 . III. p. 115. Stor. Aug. p. (S. 

(3) Si può cdnfultare Tuli’ infolenza ed i privilegi dei 
foldati la Satira XVI. falfamcnte attribuita a Giovenale. 

Lo dite , e le circortance di citi m' inducono a credere » 
che forte comporta fotte il regno di bevete, «del fuo figlio. 
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capaci di foflener le fatiche militari , gravo!» 
alla patria , ed impazienti di una giuda fu- 
bordinazione. I loro Uflìziali fodenevano la fu- 
periorità del lor rango con un ludo più ricer- 
cato e profufo . Efide ancora una lettera di Se- 
vero, nella quale fi lamenta della licenza dell’ 
armata, ed eforta uno dei fuoi Generali a co- 
minciar dai Tribuni medefimi la necedaria ri- 
forma; giacché ( come guidamente riflette) 
l'Uffiziale che ha perduta la dima dei fuoi fol- 
dati non può mai farfi ubbidire (i). Se avefi* 
fe l’Imperatore feguitato il corfo di quefle 
rifleflìoni, avrebbe veduto, che la primaria ca- 
gione di quefla generale corruttela doveva 
aferiverfi non certamente all’ efempio , ma 
alla perniciofa indulgenza del principal coman- 
dante . 

I Pretoriani , che uccisero il loro Impera- 
li uov» flati- tore , e venderono f Impero, aveano ricevu- 

Petor 0 de ' t0 8' u ^° cafligo del loro tradimento ; ma 
r «orimi . q Ue j necedario , benché pericolofo , corpo dì 
foldati fu ben predo ridabilito da Severo fopra 
un nuovo fiflema , e quattro volte accrefciu- 
to fopra 1’ antico numero ( 2 ) • Da principio 
quefle truppe fi reclutavano nell’ Italia ; ma 
quando le Provincie adjacenti ebbero a po- 
co a poco adottati gli ammoliti coflumi di 
Roma , la Macedonia , il Norie© , e la Spa- 


ti) Stor. A «g. p. 7j. 

(3) Erodimi» I. III. p. jjj. 


1- - 
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gna furono ancor ette comprefe in quelle le- 
ve . In vece di quelle truppe magnifiche più 
adattate alla pompa della corte che agl' ufi 
della guerra , Severo flabilì che fi fceglielfero 
da tutte le legioni delle frontiere i foldati più 
forti, più valorofi , e fedeli , e fodero, come 
per onorevole ricompenfa, arrolati nel nume- 
ro delle guardie (1). Con quella nuova irti— 
turione la gioventù Italiana fu allontanata 
dall’ efercizio delle armi , e la Capitale atter- 
rita dall'afpetto, e dai coftumi feroci di una 
moltitudine di barbari. Ma Severo fi lulingù 
che le legioni avrebbero confidcrati quei 
Pretoriani Scelti tra loro come rapprefentantì 
tutto l’ ordine militare ; e che il pronto ajuto 
di 50000. uomini fuperiori per armi , e per 
le iflituiioni a qualunque armata, che potette 
condurli in campo contro di loro , farebbe fva^ 
nire per tempre le fperanze di ribellione , e 
aflicurerebbe l’Impero a lui, ed alla fua po- 
fterità. 

Il comando di quelle favorite , c for- 
midabili truppe divenne fubito la prima ca- 
rica dell’ Impero . Siccome il governo era de- 
generato in un militar difpotifmo , il Prefet- 
to del Pretorio , che in origine era flato un 
femplice Capitano delle guardie, fu pollo non 
folamente alla teda dell’ armata , ma ancora 
delle finanze e delle leggi medefimc • In 
pgni dipartimento del Governo egli rappra- 

O 4 


del 

Prefetto dei 
Pretoriani . 


1 . LXXIV. f. 114}. 


zi 6 IJloria iella decadenza 

fcntava la perfona dell’ Imperatore , e ne e» 
fercitava 1' autorità. Il primo Prefetto, che 
goderte e abnfafle di quarto immenfo potere , 
fu Plauziano , miniftro favorito di Severo. Egli 
regnò, per così dire , dieci anni, finché il ma- 
trimonio della fua figlia con il Primogenito 
dell’ Imperatore , che parca doverti: artienrare 
la fua fortuna , diventò 1’ occafione della l"ua 
perdita (i) . Gl’ intrighi della corte irritando 
f ambizione , ed eccitando il timore di Plsu- 
ziano minacciarono di produrre una rivoluzio- 
ne , ed obbligarono l’Imperatore ,che ancor 
f amava , ad acconfentire , fuo malgrado , alla 
di lui morte ( 2 ) . Dopo la caduta di Plau- 
ziano , il celebre Papiniano , illurtre giurecon- 
fulto , fu dertinato ad occupare la mirta ca- 
rica di Prefetto del Pretorio. 

Fino al regno di Severo, gl’imperato- 
ri virtuofi,o almeno prudenti, fi erau diflin- 
ti col loro zelo , o affettato rifpetto verfo 
il Senato , e con un tenero riguardo al deli- 
cato fiftema della civile politica iftituito da 
Augufto ; ma Severo avea partala la gio- 


(1) Uno degli atei piè crudeli cd ardici del Tuo difpotifirr® 
fu la catiraiinne di cento liberi Romani , alcuni di eilì ma* 
ricali» ed ancor padri di famiglia , c quello fidamente accioc» 
clic la fua figlia nel fuo matrimonio con ri giovane Impe- 
ratore pottflt effer corteggiata da un treno d< eunuchi de- 
gno di una Regina orientale. Dione 1 . LXXVI. p. 127** 

(2) Dione 1 . LXXVI. p. 12^4 Eresiano 1 . IH p. Ila, 

129* Il Grammatico di Akflandria pare, fecondo il foli:o» 
molto più iitruico di queAo miAcriofo affare , e pit| certo 
della cclpa di Piauziano , di quel che fc ne raoftri il Sc« 
nature . » 
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rentù nella cieca obbedienza del campo J 
e r età più matura nel difpotifmo del co-- 
mando militare . Il fuo carattere altiero e 
infleffibile non Teppe, o non volle vedere il 
vantaggio , che v’ era nel mantenere una po- 
tenza intermedia ( benché immaginaria ) tra 
r Imperatore e l'armata. Sdegnava egli dì 
profelTarfi fervo di un afiemblea , che dete- 
flava la fua perfona , e tremava al fuo afpet- 
to. Comandava quando il pregare farebbe 
flato egualmente efficace ; prefe la condot- 
ta o il tuono di un Sovrano e di un 
conquiflatore , ed efercitò fenza riferva tut- 
ta la poreflà legislatrice infteme ed efecu- 
trice . 

Quella vittoria {opra il Senato era faci- Nuove nudi 
le, e fenza gloria. Tutti gli occhi e tutte 
le paffioni erano rivolte verlo il Supremo Ma- 
giftrato padrone dell’ armi , e delle ricchez- 
ze dello Stato ; mentre il Senato non eletto 
dal popolo , non difefo dalle milizie , ni 
•animato dallo fpirito patriottico appoggiava 
la fua cadente autorità fulla debole e vacil- 
lante bafe dell' antica opinione . Il bel filic- 
ina d’ una Repubblica fvanl infènfibilmcnte , 
e dette luogo ai più naturali e foflanziali 
fentimenti della Monarchia . Siccome la li- 
bertà e gli onori di Roma furono lucceffiva- 
mente comunicati alle Provincie , alle quali il 
vecchio governo era flato o fconofciuto o 
• m odio , a poco a poco fi dileguò la memo- 
ria delle m adirne repubblicane . Gl’ iftorici 


2i8 Ijloria della decadenza 

Greci del fecolo degli Antonini (x) offerva- 
no con un maligno piacere, che febbene il So- 
vrano di Roma, per rifpetto ad un antico pre- 
giudizio, non fi folle aftenuto dal prendere il 
nome di Re , ne avea per altro il potere in 
tutta la fua edenfione. Sotto il Regno di Se- 
vero il Senato fu ripieno di Jchiavi culti 
ed eloquenti venuti dalle Provincie orien- 
tali , che giudicavano 1’ adulazione pedo- 
nale , riducendo la fervitù a principi l'pecu- 
lativi. Quelli nuovi avvocati del dil'potifmo 
erano con piacere afcoltati dalla corte , • 
dal popolo con indifferenza , quando incul- 
cavano i doveri dell’ obbedienza partiva , e 
deploravano le calamità inevitabili , che ac- 
compagnano la libertà . I giureconfulti , e gl' 
idonei fi accordavano ad infegnare, che 1’ au- 
torità Imperiale non fi appoggiava ad una com- 
militone delegata, ma alla irrevocabil renun- 
zia del Senato , e che f Imperatore libero 
dal vincolo delle leggi civili avea un pieno 
arbitrio fulla vita , e fu i beni dei fiidditi , e 
potea difporre dell’ Impero come del fuo pri- 
vato patrimonio (2) . I più illudri giurecon- 
fulti , e fpecialmente Papiniano , Paulo , ed 
Ulpiano fiorirono fotto i Principi della fami- 
glia di Severo ; e la Romana giurifpruden- 
za drcttamente unita col fidema della mo- 


(1) App;ano in Proem . 

(2) Dione Calilo par che abbia Ceri»* con la fola mira 
<11 riunire quelle opinioni in un /Ulema Aorico. Le Pandcc* 
tc moArano con quanta arduità i giureconfiilri lavoravano 
per foitener la prerogativa Imperiale • 
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narchia parve e (Ter giunta all' ultimo grado di 
maturità e di perfezione . 

I contemporanei di Severo alla tranquil- 
lità ed alla gloria del di lui Regno perdonaro- 
no le crudeltà , che lo conduffero al trono . 
Ma i poderi , che provarono gli effetti funedi 
delle maflime , e dell’ efempio di lui , giuda- 
mente lo confideranno come il principale au- 
tore della decadenza dell’ Impero Romano . 


• CAPITOLO VI. 


Grandezza e 
dilaceri di 
Severo . 


Morte di Severo : tirannia di Car acalla: ufurpa- 
\ione di Macrìno: patria di Eia gal ilo : virtù' 
di Alejfandro Severo: sfrenata licenza dell’ar- 
mata: flato generale delle finanze Romane. 

L A firada della grandezza , febbene ardua 
e pericolofa, anima Tempre uno fpirito 
attivo con la cofcienza, e 1’ efercizio delle 
proprie fue forze ; ma il pofTeffo di un tro- 
no non può mai foddisfar pienamente un ani- 
mo ambiziofo . Provò Severo , e riconobbe 
quella trilla verità. La fortuna ed il merito 
lo aveano da un umile flato innalzato al 
primo trono del inondo. „ Egli era flato tut- 
„ to (come dicea egli lteffo) e tutto era 
di piccol valore (i) „. Occupato dalla cu- 
ra non di acquiilare , ma di confcrvare un 
Impero, oppreffo dall’età e dalle malattie, 
poco fenlibile alla gloria (z) , e fazio del tro- 
no , non vedeva alcun nuovo foggetto che 

(O Stor. Aug. p. 71. Omnia fui , O mhit txptdit . 

(>) Dione Caflio I. I.XXVI. p. 1:84. 
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lo potette animare; il defidcrio di conferTar x 
l’ Impero nella Aia famiglia divenne il folo 
feopo della fua ambizione , e della paterna 
fu a tenerezza. 

Severo , come la maggior parte degli Af- L’ Imperati» 
fricani , era appaiTionato per i vani ihidj del- ce Glul,a fua 
la magia, e della divinazione, profondamenre ton ® r!c * 
verfato nell’ interpretazione dei fogni e de- 
gli augurj , e dottiflìmo nella Urologia giudi- 
ciaria , feienza che quafi in ogni Tesolo , fuori 
che nel noftro, ha dominato fullo fpirito u- 
mano. Egli, ettendo Governatore della Gallia 
Lionefe, avea perduta la prima fua moglie (1). 

Nella feelta della feconda pensò folamente 
ad unirfi con una , il cui orofeopo promet- 
tere fortuna ; ed avendo rinvenuto che una 
giovane dama di Emefa nella Siria era nata 
fotto una colìellazione che prometteva il tro- 
no, ne ricercò e ne ottenne la mano (2). 

Giulia Domna (tale era il fuo nome) me- 
ritava tutto ciò che le (Ielle le prometteva- 
no. Confervò fino in una età avanzata le bel- 
lezze della perfona (3), ed unì ad una viva- 

(1) Verfo l'anno iti. M. Tillemont d fingolarmcnte im- 
barazzato per ifpicgare un palio di Dione nel quale l’ impe- 
ratrice FauJlina morta l’anno 17}., viene introdotta come 
una che ha contribuito al matrimonio di Severo e di Giulia 
1 . LXX 1 V. p. 114;. Quello dotto Compilatore non fi ram- 
mentò, che Dione non rifcrircc un fatto reale, ma un fo- 
gno di Severo ; ed i fogni non fon circofcritti da’ confini 
di tempo o di luogo . M. Tillcmont »’ immagino egli 
che i matrimoni fi confumjJJtro nel tempio di Venere iti 
Roma? Stor. degl’imperatori tom. III. p. j8y. Nota d. 

(z) Stor. Ang. p. 6 f. 

(j) Stor. Aug. p. 8;. 
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ce immaginazione una coftanza d’ animo , ed 
un giudizio efquifito , doti raramente concef- 
fe a quel feffo. Le fue amabili qualità non 
fecer mai grande impresone fui cupo e ge- 
lofo carattere del fuo conforte ; ma nel re- 
gno del figlio erta amminirtrò gli affari prin- 
cipali dell’Impero con una prudenza, che 
foli e ime l’autorità di Caracalla , e con una 
moderazione, che ne corrclTe talvolta le lira- 
vaganti follie (i). Giulia fi applicò alle let- 
tere ed alla filofofia con qualche fucceffo 
e con gran riputazione. Era effa protettrice 
di tutte le arti, ed amica d’ogni uomo di ta- 
lento (2). La grata adulazione dei letterati 
ha celebrate le di lei virtù ; ma fe diamo o- 
recchio agli fcandalofi racconti dell’ antica fto- 
ria , la callità non era la più cofpicua virtù 
dell’Imperatrice Giulia (3). 

Due figliuoli, Caracalla (4) e Geta , fu- 
rono t frutti di quello matrimonio , e i delìi- 
nati eredi dell’Impero. Le belle fperanze def 
padre e dei Romani furon ben predo delu- 

(1) Dione Caflio I. LXXVII. p. 1*04. 1*14. 

(a) Vedi una Difiertatione di Menagio » al fine della fu a 
ed: rione di Diogene Iberno dt foemuus fhtlnfophti . 

($) Dione LXXVI. p. uJJj, Aurelio Vittore . 

(4) Bailiano era il Tuo primo nome» come lo era fiato 
del fuo avo materno . Durante il fiio regno prefe quel dà 
Autonino , che c ufato dai Giureconfulti , e d.gli Storici • 
Dopo la Tua morte, la pubblica indegnazioae gli po(e i fo- 
prannomi di Taranto , c di Caracalla . Il primo era quel- 
lo di un celebre gladiatore, il fecondo gli fu dato per una 
lunga velie alla foggia dei Galli clic egli difiribui al pepa- 
lo Romano . 
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(è da quei vani giovani, che già moflravano 
l’indolente ficurezza dei Principi ereditarj , ed 
una prefunzione , che la fortuna dovefie te- 
ner il luogo del merito e dell’ applicazione. 

Senza emulazione veruna di virtù o di ta- 
lenti fin dall’ infanzia inoltrarono un verfo 
l’altro un’ antipatia collante ed implacabile. 

Quell’ avverfione , crefciuta con gli anni, e Loro fcam- 
fomentata dagli artifizj degl’ interelfati loro b j. CTo1 * 
favoriti, produfle prima delle contefe da ra- 100 
garzi , che a poco a poco divenner più ferie, 
e finalmente divifero il teatro , il circo , e la 
corte in due fazioni animate dalle fperanze e 
dai timori dei loro refpettivi capi. Il faggio 
Imperatore procurò con le ammonizioni e 
con 1 ’ autorità di foflfogare quella crefcente a- 
Tiiinofnà . La fatai difcordia de’ figli ofcurava 
le di lui belle vedute, e minacciava di rove- 
fciare un trono alzato con tanta fatica , aifi- 
curato con tanto fangue , e difefo coll’ impie- 
go di tante armi e di tanti tefori . Tenen- 
do egli fra loro con una mano imparziale 
la bilancia del fuo favore, conferì ad ambidue 
il titol di Augullo, con il venerando nome 
d’ Antonino, e per la prima volta ebbe Ro- 
ma tre Imperatori (1). Non pertanto quella ^«^pera- 
condotta eguale fervi fidamente ad animar 
la contefa , mentre il fiero Caracalla allega- 
va i diritti della primogenitura , e Gela più 

( 1 ) L’ elevazione di Caracalla è fi fiata dall’ sfatto M. da 
Tillcmont all’anno iy8.; P allocuzione di Get» all’anno 
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moderato fi guadagnava 1’ affetto del popo- 
lo e dei foldati. Tra le anguftie di un pa- 
dre del ufo , 'Severo prediffe che il più de- 
bole dei fuoi figli cadrebbe vittima del più 
forte , il quale farebbe poi rovinato dai pro- 
prj vizj (i). 

Gnorri dei In quelle circodanze ricevè Severo coti 
Ciiedonj a. piacere la notizia di una guerra nella Bri- 
2oS ’ tannia, e di una invasone in quella provincia 
dei barbari del Settentrione . Benché la vigi- 
lanza dei fuoi Generali poteffe effer badante 
a rifpignere il lontano nemico , rifolfe di pro- 
fittare di quel onorevol pretelìo, per allonta- 
nare i fuoi figli dal luffo della Capitale , che 
fnervava i loro animi, ed irritava le loro paf- 
fioni, e per affuefare la lor giovanezza alle 
fatiche della guerra e del comando . Non o- 
flante la fua età avanzata ( perchè avea al- 
lora più di feffant’ anni ) e la gotta che l’ ob- 
bligava a farfi portare in lettiga , fi trasferì 
pedonalmente in quell’ Ifola remota , accom- 
pagnato dai figli , da tutta la corte , e da 
iuta armata formidabile. Pafsò immediatamen- 
te le muraglie di Adriano e di Antonino , ed 
entrò nel paelc remico con idea di termina- 
re la conquida per lungo tempo tentata del- 
la Britannia . Penetrò fitto all’ ellremità Set- 
tentrionale dell’Ifola fenza incontrare nemi- 
co alcuno . Ma le nafeorte imbofeate dei Car 

ledonj , 

,f (i) Ero4iin» 1. III. p. t]t. Le vite di Carac-lla c di 
Ceca netta Stor. Ang. 
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ledonj , che all’ improvvilo afialivano o la 
retroguardia o i fianchi dell’ armata , la fred- 
dezza del clima , e le fatiche di una marcia 
invernale per le montagne , ed i paludofi luo- 
ghi della Scozia fecer perire , por quel che 
li dice , cinquantamila Rc-mani . I Caledonj ce- 
derono. finalmente agli ortinati e portenti at» v 

tacchi, fu pplicarono per la pace, e rilafciaro- 
no al vincitore una parte delle loro armi , 
ed un varto tratto di territorio. Ma 1’ appa- 
rente lor fommirtìone durò finché fu prefente il 
terrore ; e riiiratefi appena le legioni Roma- 
ne , erti riprefer di nuovo la loro odile indi- - 
pendenza . L’inquieto loro fpirito irritò Severo, 
che fi rifolfe di mandare nella Caledonia un 
altra armata con i più fanguinofi ordini di 
ertirparli del tutto, mali falvò la morte del 
loro fiero nemico (i) . 

Querta guerra di Caledonia , perocché Fintai ed ì 
non didima da dccifivi eventi , aè feguitata fooi Eroi, 
da confeguenze importanti, meriterebbe appe- 
na la noftra attenzione , fs non vcr.irte lup- 
podo con gran probabilità , che 1’ invafion 
di Severo appartiene all’ epoca più illudre 
della Storia , ovver della favola Britannica . 

Fingai, del quale un nodro moderno Auto- 
re ha fatto riviver la fama con quella de’ 

Poeti e degli Eroi di quel tempo, comanda- 
va ai Caledonj in quella memorabile occa- 

P 

(i) Dione I, LXXY1. g. irto. ec. Erodane 1, III. p, 

*3». cc. 
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fione: egli refiilè alla potenza di Severo , e 
riportò filile rive del Carun una fegnalata 
vittoria, nella quale il figlio del Re del mon- 
do Caracul fuggi precipitofamente attraverfo i 
campi del fuo orgoglio (x). Quelle tradizioni 
Scozzeù fono tuttavia coperte da qualche neb- 
bia , che le più ingegnofe ricerche dei criti- 
ci moderni non han potuto ancor diiTipare (2): 
ma fe fi potefi* con certezza abbracciar la 
dilettevole fuppofizione, che lia vilTuto Fingai , 
ed abbia Otfian cantato , il bel contrailo del- 
la fituazione e dei coflumi delle contrarie na- 
zioni potrebbe divertire uno fpirito filofofico . 
c* ”d m° ^ Parallelo non farebbe molto vantaggiofo al- 

<l«i * a nall0n e più culta , fe li paragonale la ven- 

detta implacabile di Severo colla generofa cle- 
menza di Fingai ; la timida e brutal crudeltà 
di Caracalla col valore , colla tenerezza , e 
col genio elegante di OlTian ; i mercenarj 
uflìziali , che per timore o interefle ferviva- 
no fotto le infegne Imperiali, coni liberi guer- 
rieri , che alla voce del Ke di Morven vola- 


(1) I poemi dì OlTìan voi. I p. 177. 

(a) Che il Caracul di OlJìan Ila il Caracalla della Storti 
Romana , c forfè il fblo articolo di antichità Britanniche, 
nel cude i Signor» Macphcrfon c Whiuicr fono della Acfia 
opinione; e pure 1* opinione non è fenza discolia . Nella 
guerra dei Calcdonj il fìllio di Severo era conofciuto lo!-, 
tanto col nome di Antonino; c può parete Arano, che uà 
poeta Scozie fe lo abbia indicato con un fòpratmome, inven* 
tato quattro anni dipoi , appena alato dai Romani dopo la 
morte di quell* Imperatore , e raramente adopraco dai piu 
»r;ich : Storici. Ved. Dione 1 . LXXV 1 I. p. 1517. Scur, 
Aiig. p. SJp. AutcJ. Vittore, Euicb# UvlU CronoUed «/»«. a i-|« 
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vano alle armi ; fe in una parola fi contem- 
plaflero i rozzi Caledonj animati dalle virtù 
naturali, ed i Romani degenerati e corrotti 
dai baffi vizj del ludo e della fchiavitù . 

La declinante fallite , e 1 ’ ultima malat- Ambizione di 
tia di Severo infiammarono la fiera ambizio- C * r,lC * UA ' 
ne e le nere paifioni dell’ anima di Caracalla. 
Impaziente di ogni indugio o divifione dell’ 

Impero, tentò più d’ una volta di accorciar® 
quei pochi giorni di vita , che rollavano al 
padre , c procurò , ma vanamente , di ec- 
citare una fediziotie fra le truppe (1). Il vec- 
chio Imperatore avea fpelfo criticata la mal 
guidata indulgenza di Marco Aurelio, che 
con un folo atto di giufiizia avrebbe falva- 
ti i Romani dalla tirannia dell' indegno fuo 
figlio . Pollo nelle medelìme circolìanze pro- 
vò quanto facilmente la tenerezza di padre 
addolcifea il rigore di giudice. Egli delibera- 
va , minacciava , ma non fapeva punire ; e 
quello fuo ultimo e folo efcmpio di clemen- 
za fu più fatale all’ Impero » che la lunga 
ferie delle fue crudeltà (2) . 

Le angullie dell’ animo irritarono ì ma- **«-« Se- 
ti del corpo; egli dclidcrava impazientemente 
la morte , e quella lua impazienza ne allret- Tuoi due iìj>iì 
tò la venuta. Morì a Yorck l’anno fclfan- A. D. 211. 
tacinquelimo della lua età, e diciotteifimo di Ftb " 

un regno fortunato e gloriofo . Nei fuoi ul- 

P a 

(1) Dione I. LXXVI. p. 1*81. Stor. Aug. p. 71. Aa* 
gpl. Viftor. . 

( 2 ) Dienc 1. LXXVI. p. ij8j. Stor. Aug. p. 8?^ 
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timi momenti raccomandò la concordia ai 
fuoi figli , ed i fuoi figli all’ armata . Il falu- 
tevol avrifo non giunfe al cuore , anzi r.ep- 
pur fifsò 1’ attenzione di quei giovani impetuo- 
ft ; ma le truppe più obbedienti , memoti del 
lor giuramento di fedeltà e dell’ autorità 
dell’ eliinto padrone , relifterono alle (bllecita- 
zioni di Caracaila , e proclamarono ambedue 
ì fratelli Imperatori di Roma. I nuovi Prin- 
, cipi lal'ciarono fabito i Caledonj in pace, ritor- 

narono alla Capitale, celebrarono il funera- 
f le del padre con onori divini , e furono ri- 

» conofeiuti con piacere per Sovrani legittimi 

dal Senato , dal Popolo , e dalle Provincie . 
Pare che fo/Te accordata al maggiore qual- 
, che preeminenza di rango , ma governavan 

1 * Impero ambedue con egual potere ed in- 
dipendenza (i). 

Cciolìa , e o- Tal divifton di governo avrebbe pro- 
di.) nei due dotte delle difcordic fra i due più affeziona- 
mperaton. j" ratc jjj p ra imponìbile che potefle lun- 
gamente fuflìtlere tra due implacabili nemici, 
che nè bramavano una riconciliazione , nè 
potevan fidarfene. Chiara cola eli* era, che 
tino folamcnte regnar dovea, e 1’ altro peri- 
re ; e ciafeuno di loro dai fuoi proprj difegni 
giudicando di quelli del fuo rivale , tifa- 
va la più efatta cura per difenderfi dai ri- 
petuti aflalti del veleno o del ferro. 11 ra- 
pido loro viaggio per la Gallia e l' Italia , 


(i) Dune I. LXXV. p. 11)4. Erodano 1 ; III. p. ijj» 


Digitized by Google 


Dell'Impero Romano. Cap. VI. 229 

Stirante il quale mai non mangiarono ad una 
/Iella tavola , o dormirono in una cafa rte£ 
fa , prefentò alle Provincie 1 ’ odiofo fperta- 
colo della fraterna difeordia . Arrivati a Ro- 
ma , immediatamente fi divifero la vada e- 
Renlione del palazzo Imperiale (1). Non fu 
lafciata comunicazione veruna tra i loro ap- 
partamenti ; le porte ed i paraggi furono 
diligentemente fortificati , e polle e mutate 
lèntinelle, come ad una piazza attediata. 
Gl’ Imperatori non s’ incontravano , che in 
pubblico, in prefenza dell’ afflitta lor martire, 
e circondato ciafcuno da un numerofo duolo 
di armati. Ancora in quelle occalioni di pub- 
bliche cerimonie la diflimulazione delle corti 
potea mal celare il rancore de’ loro cuori (2). 

P 3 

( 1 ) Il Sig. Hit me fi duplice con ragione di un paflaggì# 
di Erodano ( 1. IV. p. i;y.)chc in quella occhione rap* 
preferita il palazzo degl* Imperatori come uguale in eden (io- 
ne al redo dì Roma. Il monte Palatino) fui quale era fabbri* 
cato , aveva undici o dodici miglia di circonferenza ( VcJ. 
noti c Vittore c la Roma amica det Nardini ) e convien 
rammentar^, che i palazzi e gl’ mira enfi giardini dei Senatori 
circondavano quid tutta la città) e che gl* Imperatori no 
aveaii ccnfifcata quali la maggior parte . Se Gcta dimorava 
fu! Ciaccolo nei giardini clic portarono il Tuo nome, e fe 
Cara calla abitava i giardini di Mecenate fui monte Efqiùlv- 
no , i fratelli rivali erano («paraci 1* un dall* altro per il trac- 
co di molte miglia . Lo (pazio intermedio era occupato dal 
giardini Imperiali, di Sallultio , dì Luculk) , d’Agnppa, d* 
Domiziano , di Cajo ec. Quelli giardini formavano un cir- 
colo intorno alla Capitale , c comuni c.ivan fra loro e col 
palazzo ancora per mezzo di varj ponti gettati fai Tevere 
e che cravciTavano le dr:>dc di Roma, Se quello pali, g io 
di Erodiamo mcritatic di «fiere (piegato , ergerebbe una doler* 
fazione particolare , cd una carta dell* aulita Ronu , 

(a) Erodano 1, IV. p. ijy. 


/ 
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Quella guerra interina già cominciala 
a lacerare lo Stato, quando fu fuggerito un 
piano, che pareva ugualmente vantaggiofo ai 
due fratelli nemici . Fu propoflo , che non of- 
fendo pofllbile di riconciliare i loro animi , 
feparaffero i loro intendi? , c divideiTero fra 
loro l'Impero. I.e condizioni del trattato era- 
no già dillcfe con qualche efattezza. In effe 
fi conveniva, che Caracalla, coire fratello mag- 
giore, rimarrebbe padrone dell’Europa, c dell* 
Affrica occidentale , rilafciando la fovranità 
dell’ Afra , c dell’ Egitto a Geta , il quale po- 
tea rifodero in Aleffandria, o in Antiochia, 
città per opulenza e grandezza poco inferio- 
ri alla fteffa Roma; che fi terrebbero collan- 
temente accampate delle armate numero!» 
fulle due rive del Bosforo Tracio, per di- 
fendere le frontiere delle Monarchie rivali ; 
e che i Senatori d' origine Europea riconofce- 
rebbero il Sovrano di Roma , mentre i nati- 
vi dell’ Afra lèguiterebbero l’Imperatore dell* 
Oriente . Le lagrime dell’ Imperatrice Giulia 
ruppero un trattato , la cui prima idea avea 
- ripieno ogni petto Romano e di forprefa a 
di fdegno. Ea valla malfa di un Impero era 
talmente affodata dalla mano del tempo e 
della politica , che era neceffaria la più gran 
violenza per fepararla in due parti . I Roma- 
ni avevan ragion di temere, che le difgiunte 
membra farebbon ben predo ridotte da una 
guerra civile fritto il dominio di un fol pa- 
drone ; eia fe la feparazione folfe durevole 
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1 * divisone delle Provincie dovei terminarci 
nella difloluzione di un Impero , la cui uni* 
tà erafi mantenuta fino a quel tempo invio* 
lata (1). 

Se quel trattato fofle flato efeguito , il Ueclfiooe <U 
Sovrano dell’ Europa avrebbe predo conqui- GetJ A - D - 
Hata r Afta ; maCaracalla riportò una vitto* 
ria più facile e più fccllerata . Artificiofa- 
^nente porfe orecchie ai preghi della madre, 
e confentl di trovarli nel di lei appartamen* 
to col fuo fratello , per trattare delle condi* 
zioni della pace e della riconciliazione. In 
mezzo al loro abboccamento alcuni centurio- 
ni , che Caracalla avea nafeofli , fi avventa- 
rono colle fpade fguainate addoifo al mifero 
Geta . La fventurata madre procurò di lai- 
vario nelle fue braccia ; ma nell’ inutile sfor- 
zo fu ferita ella flefla in una mano ; e coper- 
ta del fangue di Geta , vide il barbaro fra- 
tello animare e fecondare (2) il furore degli 
aflalTìni . Appena fu commeflo il misfatto , 

Caracalla coll’ orrore fui volto corfe frettolo- 
fo al campo dei Pretoriani , come fuo unico 
afilo , e fi proflernò dinanzi alle fatue de* 

Numi Tutelari (3). I foldati procuraron d’ al* 

P 4 

(i) Erodiate I. IV. p» 144» 

(1) Caracalla conferò nel tempio di Sefapide la fpadft) 
con ia qu:.!c fi vantava di aver uccifia il fu» fratello Geta* 

JDione !. I. XXVII. p 1307. 

<3) Erod. I. IV p, 147 In tutti 1 campi delle armar# 

Romane s* innalzavi accanto al quartier generale una pie» 

Cola cappel’a, nella quale fi etiftodivano ed adoravano ledi» 
rjiwtà Tutela/ i • Ix Aquila e 1* altre iofi.gn« ijiliiari 
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ìarlo e confortarlo . Egli con rotte e con- 
fufe parole gl’ informò del fuo fortunato (cam- 
po dall’ imminente pericolo : fece loro crede- 
re di aver prevenuto i difegni del fuo ne- 
mico, c dichiarò la fisa rifokiiione di viye- 
re e di morire con le fue truppe fedeli . Ge- 
ta era (lato il favorito dei foldati ; ma vano 
era il lamento, pcricolofa la vendetta , ed 
efli vifpettavano ancora il figliuol di Severo •* 
Il loro difgudo fi dillìpò in oziofe mormora- 
zioni, c Caracalla predo li perdiate della giu- 
stizia della fu a caufa , didribuendo loro con 
un prodigo donativo i tefori accumulati fotta 
il regno del padre (1). Le difpofizioni dei 
foldati eran le fole importanti per la di lui 
potenza o falvezza ; e la loro dichiarazione 
in fuo favore produfle le rifpettofe protede 
del Senato. Quella docile aflemblea era tem- 
pre pronta a ratificare la decifione della for- 
tuna; ma ficcome Caracalla defiderava di ad- 
dolcire i primi moti della pubblica indigna- 
zione, il nome di Geta fu rammentato coti 
rifpctto , ed egli ricevè gli onori funebri do- 
vuti ad un Imperatore Romaòo (2). I.a po- 
tìerità deplorandone la (ventura ha gettato 


rano tra quelle II primo luogo . Quella ecceHente ìftieuzio- 
rre avvalorava la difciplìna con la (anzlori della religione» 
Vcd. Giulio Lipfio de militi* Stornine, IV. 5. V. a. 

(1) Erodano 1 IV. p. 148.: Dione Catìio 1 . LXX VII* 
p. 1189. 

( 2 ) Ocra fu collocato tra gli Dei. Sit dina, dille il fratel- 

lo, dum non /it *>ivui . Scor. Aug. p. 91» Si trovano tutta- 
via Tulle medaglie alenai di Gcca, 
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an velo fopra i di lui vizj . Noi conftderia- 
mo quel giovane Principe, come vittima inno- 
cente dell'ambizione del fratello, non ram- 
mentandoci , che gli mancò piuttollo il pote- 
re , che il deftderio per commettere attenta- 
ti eguali di vendetta e di ftrage . 

11 delitto per altro non rintafe impunito : 
aè le occupazioni , nè i piaceri , nè f adu- 
lazione poterono fottrar Caracalla ai rimorfi 
di una cofcicnza colpevole; ed egli confefsò 
tra le angurie del fuo fpirito agitato , che 
la fconturbata fua fantafia gli prefentava fpef- 
fo l' immagini fdegnofe del padre e del fra- 
tello , tornati in vita a minacciarlo e rimpro- 
verarlo (1) . La cognizione del fuo delitto a- 
vrebbe dovuto indurlo a perfuadere gli uo- 
mini colle virtù del fuo regno , che quel 
fanguinofo misfatto era (lato involontario ef- 
fètto di una funefta neceilità . Ma il penti- 
mento di Caracalla lo portò folamente a to- 
glier dal mondo tutto ciò che potea ram- 
mentargli la fua colpa , o rifvegliargli la me- 
moria dell* affaffinato fratello . Ritornando dal 
Senato al palazzo trovò la fua madre , cho 
in compagnia di varie nobili matrone piange- 
va r acerbo fato del fuo figliuolo minore . Il 
gelofo Imperatore le minacciò di pronta mor- 
te ; e fu la fentenza efeguita contro F adilla 
ultima figlia dell’ Imperator Marco Aurelio ; 
ed anche 1 ’ afflitta Giulia fu obbligata a por 


Rimorfb c 
crudeltà di 
Caricali* • 


<i) Dione 1. LXXVIt. p. j}» 7 . 
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è dì folletto furono finalmente cfauriti ; * 
quando un Senatore era acculato di erter fe- 
creto nemico del Governo , f Imperatore lì 
contentava della generica prova, che forte 
quegli ricco o virtuofo : piantato una volta 
quello principio , egli ne dedufle le più fan- 
guinofe confeguenze . 

Il fupplizio di tante vittime innocenti era Morte di Pn« 
accompagnato dalle lagrime fecrete dei loro P*»'*»* 
amici e delle loro famiglie. La morte di 
Papiniano Prefetto del Pretorio fu deplorata 
come una pubblica calamità. Negli ultimi fet- 
te anni di Severo egli avea efercitato 1’ im- 
piego più importante dell’ Impero , e guidati 
«on i fuoi favj configli i partì dell’ Imperato- 
re nel fenderò della giurtizia e della mode- 
razione . Severo ben conofcendone la virtù 
ed i talenti, fui punto di morire Io fuppli- 
cò di vegliare alla profpcrità ed all’ unione 
della famiglia Imperiale ( 1 ) . Le onorate fa- 
tiche di Papiniano ferviron folamente a in- 
fiammare l’odio, che già Caracalla avea con- 
cepito contro il minirtro del padre . Do- 
po 1* artartinio di Geta , il Prefetto ebbe or- 
dine d’ impiegare tutta la forza del fuo fa- 
pere c della fua eloquenza , per fare una 
fiudiata apologia di quell’ atroce misfatto. 

Il filofofo Seneca aveva condircelo a com- 
porre una lettera fomigliante al Senato in 


(il Si pretende «ho P.ipinuoo folle parente dell’ Imperi» 
-trite CiulUt. 
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nome del figlio , e dell’ aflafiino di Agrip» 
pina (i). „ E’ pii» facile il commettere un 
parricidio, che giuflificarlo quella fu la 
nobile rifpofia di Papiniano (a) , che non 
efitò un momento tra la perdita della vita , 

0 quella dell’ onore . Una virtù così intrepi- 
da , che fi era mantenuta pura ed illibata tra 
gl' intrighi della corte , tra gli affari più ferj, 
e tra gli artifizj della fua profefiione , dà più 
lufiro alla memoria di Papiniano , che tutti 

1 fuoi grandi impieghi , le numerofe fue opere, 
e la riputazione di eccellente giureconfulto , 
che egli ha avuta in tutti i fecoli della giu- 
rifprudenza Romana (3). 

I* tirinnla di Era fin’ allora fiata particolar felicità dei 
•ft/nde'kpcr ^ oman * » e l° ro confolazione in quei tempi 
cucco l'ImjK- infelici , che la virtù degl’ Imperatori folle ti- 
ro* piena di attività, e i loro vizj d’indolenza. 

Augufio, Trajano, Adriano, e Marco Aure- 
lio vifitarono in perfona i loro valli domi- 
nj , ed il loro palfaggio era didimo con atti 
di prudenza e beneficenza . La tirannia di 
Tiberio, di Nerone, e di Domiziano, che quali 
collantemente rifederono in Roma , o nelle 
ville adjacenti , fu riftretta negl’ ordini Senato- 
rio , ed Equefire (4). Ma Caracalla fu il 

(1) Tacito an. XIV. n. 

(2) Scor. Aug. p. gl. 

( j) Sul propofico di Papiniano, vedi HiA. Juris Rem, 
dell' Einecc. 1 . 350. ec. 

(4) Tiberio e Domiziano non fi alloncanarono mai ila! 
Contorni di Roma . Nerone fece un piccel viaggio nella Gre« 
eia. f.t lau.laiorum Pr.nzipum ufut tx acquo quamvit procul 
gcnubus . S aev; pnxim.f ir^rupni, Taciti SlOf» IV» 7J> 
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iiemico comune del genere umano. Lafciòla 
Capitale (nè mai più vi fece ritorno) quali 
un anno dopo la morte di Geta. 11 refio del A. p. »ij, 
fuo regno lo pafsò nelle diverfe Provincie 
dell’Impero , particolarmente nelle Orientali, 
ed ogni Provincia fu a vicenda il teatro del- 
la fua rapina e della fua crudeltà. I Sena- 
tori forzati dal timore a fecondar tutti i fuoì 
capricci , erano obbligati di preparargli ogni 
giorno con immenfe fpefe nuovi divertimen- 
ti, che con difprezzo abbandonava alle fue 
guardie , e ad erigere in ogni città palazzi e 
teatri magnifici , che egli o fdegnava di vili- 
tare , o comandava che torto foflero demoli- 
ti. Le più ricche famiglie furono rovinate 
con talfe e confifcazioni' private , mentre il 
corpo intero dei fudditi era oppreflò da ri- 
cercate e gravofe impofizioni (1). In mez- 
20 alla pace , e per una leggieriflima offefa 
condannò generalmente alla morte gli abitan- 
ti di AlelTandria in Egitto. Da un porto fi- 
curo nel tempio di Serapide contemplava 
e regolava la ftrage di molte migliaja di cit- 
tadini e di flranieri , fenza aver riguardo al- 
cuno al numero , o alla colpa di quegl’ infe- 
lici ; giacché ( come egli freddamente ne fcrif- 
fe al Senato ) tutti gli Aleflandrini, quelli 
che eran periti , e quelli che fi eran falvati, 
meritavano ugualmente la morte (2). 

(1) Diane I. LXXVII. p. 1194. 

(1) Diane I. LXXVII. p. 1*07. ; EroHijno I. IV. p. 

158. Il primo rapprefenu quell» ftrage tome *n atto di 
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I.e favie irruzioni di Severo non fece- 
ro mai una impresone durevole fallo fpirito 
del fuo figlio , che febbenc aveffe dell’ im- 
maginazione e dell’ eloquenza , non avea nè 
giudizio , nè umanità (1) . Caracalla ripete- 
va Tempre una maiTjma pericolofa degna di 
un tiranno , e che Tempre adottò „ : afficu- 
„ rari» f affezione dei Toldati , e poco valu- 
„ tare il redo dei Tudditi (2) „. Ma la libe- 
ralità del padre era (tata regolata dalla pru- 
denza , e la di lui indulgenza verTo le truppo 
fu temperata dalla fermezza e dall’ autori- 
tà. Il figlio non conobbe altra politica che 
una cieca profufione , la quale produffe T i- 
nevitabil rovina dell’ armata e dell’ Impero. 
11 valor dei Toldati in vece di effer fortifica- 
to dalla leverà difciplina del campo, fi am- 
mollì nel luffo delle città. L’ accrefcimento ec- 
cefiivo della lor paga e i donativi (3) im- 


crudelcà : l’ nitro pretende che vi li ufàflè ancor fa perfidiai 
Sembra che gli Alcrtandtini averterò irritato il Tiranno eoa 
le loro Gei re , e forfè con i lor» tumulti. 

(t) Dione I. LXXVII. p. , t o*. 

(a) Dione 1 . LXXVI, p. n8 Y . Il Sig. Wottor» (Stori 
di Roma p. ! ;a. ) creile che quella inanima folle inventata 
da Caracalla , ed attribuita a fuo padre . 

(j) Secondo Dione ( 1 . LXXV 1 ÌI. p. 1345.)! donativi 
flraordinarj , che Caracalla ficca all; fuc truppe , afeemieva» 
no annualmente a (manta milioni di dramme , circa cin- 
que milioni di zecchini. Vi ha, fui propolito delle paghe 
militari , un altro parto ili Dione, cli« farebbe molto interca- 
la ntc , le non forte olcuro, imperfetto, e fùrie corrotto • 
Tutto quel che vi li può ricavare, i che i foldati Preto- 
riani ricevevano ogni anno jijo. dramme ( Dion. I. 77. > 
Sotto il regno di Augufto avevano per ogni giorno dee 
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poverirono lo Stato per arricchire 1 * ordine mi- 
litare, che lì mantiene affai più modello in 
pace, ed utile in guerra con una povertà o- 
norevole . Il contegno di Caracalla era altie- 
ro , e pieno d’orgoglio , ma colle truppe egli 
dimenticava per tino la dignità del proprio ran- 
go , incoraggiava l’ infoiente loro famigliarità, 
e trafcttrando gli effeniiali doveri di un Ge- 
nerale , affettava d’ imitare il vellire , ed i 
collumi di un foldato comune. 

Era impolìibile , che il carattere e la con- Aifiirtìnlo di 
dotta di Caracalla poteffero infpirare amore Caracaiu a. 
o (lima ; ma finche i fitoi vizj furono utili ** 

alle armate , ville ftcuro da ogni pericolo di 
ribellione . Una fecreta congiura fufcitata dal- 
la propria fua gelofia fu fatale al Tiranno . 

La Prefettura del Pretorio era divifa tra due 
miniflri . Il dipartimento militare era affidato 
ad Avvento , foldato di maggior efperienia 
che abilità; e prefedcva al dipartimento ci- 
vile Opilio Macrino , che per la fua delìre?.- 
za negli affari erafi innalzato a quella fublime 
carica. Ma il favore , ch’egli godeva, variava 
fecondo il capriccio dell’ Imperatore , e la dì 
lui vita poteva dipendere dal più leggiero 
fofpetto , o dalla più cafuale circoftanza . La 


dramme o lì a due denari il giorno, ( Tacita an. I. 17.) Do- 
nneano, che aumento la paga delle truppe per un quarto, dovi 
far montar quella dei Pretoriani a 9io. dramme l'anno ( Grò. 
Dovio de Pccun. veier. 1 . III. c. a ) Quelle fuceclGve au. 
mentaiioni rovinarono l’ Impero , perchè il numero dei (hi. 
dati fi accrebbe inlicm con la paga . I foli Pretoriani , che 
non ciano a principio che dicci mila, furono poi joooo. 
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malizia , o il fanatifmo avea dettata ad ua 
Affricano , profondamente verfato nella faen- 
za del futuro , una predizione molto pericolo- 
fa ; cioè , che Macrino , e il fuo figlio erano 
dctlinati all’ Impero. Se ne fparfe fubito il 
rumore per la Provincia ; e quando il Profe- 
ta fu mandato carico di catene a Roma , egli 
ancora in prefenza del Prefetto della città 
foftenne la verità della fua predizione. Quel 
magillrato , che avea ricevute le più premura- 
re iftruzioni di far ricerca dei fucccjjbri di Ca- 
raealla, fpedì immediatamente refame dell* 
Affricano alla corte Imperiale , che rifedeva 
allora nella Siria . Ma non oliarne la celeri- 
tà dei pubblici corrieri , un amico di Macrino 
trovò mezzo di avvertirlo del fuo vicino pe- 
ricolo. L’ Imperatore ricevè le lettere da Ro- 
ma , e ficconie egli era allora impegnato di 
guidare un cocchio alla corfa , le confegnò 
fenza aprirle al Prefetto del Pretorio , ordi- 
nandogli di fpedire gli affari ordinar) , e di 
* / dargli ragguaglio dei più importanti . Leffe 

Macrino 1* imminente fuo fato , e rifolfe di 
prevenirlo . Infiammò alcuni fubordinati Uffi- 
ziali già malcontenti ed impiegò la mano di 
Marziale, un difperato lbldato , che non a- 
vea potuto ottenere il grado di Centurione . 
La devozione di Caracalla avealo modo a 
fare un pellegrinaggio da Edeffa al celebro 
tempio della Luna a Carré . Era accompa- 
gnato da un corpo di cavalleria ; ma eden- 
doli fermata falla firada per qualche neceffa- 

rio 
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Ho bifogn» , le guardie fi tennero per ricetto 
in didanza , e Marziale accollandoli a lui fiuto 
pretella di oflequio, lo trafifle con un pugna- 
le. Fu il temerario adaflìno immediatamente 
uccilò da un arciere Scita della guardia Im- 
periale . Quello fu il fine di qual modro , la 
cui vita difonorò f umana natura , e il cui 
regno accusò la pazienza dei Romani (1) . 

1 foldati riconofeenti obbliando i di lui vizj , 
ne rammentavano folamente la parziale geng- 
rofità , ed obbligarono i Senatori a prolli- 
tuire la loro dignità, e quella della religione, 
con accordargli un pollo fra i Numi. 

Finché egli fu filila terra , Aledandro il Imitatone di 
Grande fu il folo Eroe, che quello Nume giu- Alc rt» ,ldro - 
dicò degno della fiu ammirazione . Ne prefe 
il nome e 1* infegne , formò per la fua guar- 
dia una falange Macedone , perfeguitò. i dir 
icepoli di Ariftotile , e con entufiafino pue- 
rile fece mollra del folo le miniente , che itv 
dicava qualche liima per la virtù e per la 
gloria . Noi polliamo fàcilmente concepire, che 
dopo la battaglia di Narva e la conquida 
della Pollonia, Carlo XIK, benché non avede 
le più amabili qualità del figliuolo di Fi- 
lippo , potei vantarfi d’ averne emulato il 
valore e la magnanimità. Ma Caracalla in 
tutte le azioni della fua vita non moftrò la 
minima fomiglianza coll’ Eroe Macedone , fe 
non che nell' uccifione di un gran numero 

Q 

|(i) Diom I. L XXVIII. p. ijij. Erod. I. IV. p. itfl. 
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dei Tuoi amici, e di quei di fuo padre (i); 
Elezione e ci- Dopo 1’ etlinzionc della famiglia di Severo, 

««ere di M». jj m0n i 0 Romano rimafe per tre giorni fenz* 
padrone. La feelta dell'armata ( giacché po» 
co riguardo fi avea all’ autorità di un Sena- 
to lontano e debole ) reftò fofpefa , non pre- 
fentandofi alcun pretendente , che per merito 
o per nafeita poteffe fiffare 1’ affetto , ed i fuf- 
fragj dei foldati. La decifiva influenza delle 
guardie Pretoriane gonfiò le fperanze dei lo- 
ro Prefetti , e quei portenti miniflri comincia- 
rono a fortenere il legittimo loro diritto di oc- 
cupare il trono vacante . Avvento , benché 
il Prefetto più anziano , conofcendo la fua 
età - ed i Tuoi incommodi , la fua piccola re- 
putazione ed i fuoi mediocri talenti , rinunziò 
quell’ onore pericolofo alla fcaltra ambizione 
del fuo collega Macrino , che affettando un 
vero dolore , evitò il fofpctto di avere avuto 
parte alla morte del fuo Sovrano ( 2 ) . Le 
truppe non amavano , nò (limavano il di luì 
carattere . Girarono gli occhi all’ intorno in cer- 
ca d’ un altro competitore , e finalmente cede- 
rono con ripugnanza alle di lui promeffe di 
tin’ illimitata liberalità ed indulgenza , Poco 
tempo dopo il fuo avvenimento conferì al 


<0 La {fiore di Caracolla per AlcfTandro coir.parlfce 
pneor Tulle Tue medaglie • Ved. Spanhcni. de uj'u numifmat, 
Dì(!crc XII. Erodiano ( 1 . IV. p 1(4, ) aveva veduto uà. 
quadro ridicolo, ebe da una parte foimgluva AlefTàndro , q 
dall* altra Caracolla . 

(a) Erod. 1. IV, p. $ter. Aug. p. 
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figlio Diadumeniano in età di io. anni il ti- A. d. 117. 
lolo Imperiale, e il nome di Antonino st ,l - Nauo. 
caro al Popolo, Si fperò che la bellezza del 
giovane, affifiita da un donativo ftraordinario, 
al quale quella ceremnnia fervi di pretello , 
poterte guadagnare il favore dell’ armata , ed 
artàcurare il trono vacillante di Macrino . 

L’ autorità del nuovo Sovrano era fiata 
ratificata dalla lieta fommifiion del Senato n Senato 
e delle Provincie . Efultavano per Y inafpet- cemento 
tata loro liberazione da un odiato tiranno; e 
non fembrava necefiTario di efaminare le vir- 
tù di un fuccefiore di Caracalia. Ma appena 
furono ceflati i primi trafporti di forprefa e 
di gioja , fi cominciò ad efaminare i meriti di 
Macrino con una fevera critica, ed a biafima- 
re la precipitata feelta dell’ armata . Si era 
fino allora confiderato , come principio fonda- 
mentale della coftituzione, che l’Imperatore 
doverte efiere feelto tra i Senatori , e che il 
Sovrano potere , non più efercitato da quell* 
intero corpo , forte fempre delegato a qual- 
chedun dei fuoi membri . Ma Macrino non 
era Senatore (1). La fubixa elevazione dei 
Prefetti del Pretorio faceva rammentare la 

Q a 

(1) Elagabalo rimproverò il fìio predecellòre di avere fl- 
irto di federe io trono, bcnchd come Pcfeito del Pretorio non 
averte la libertà di entrare in Senato, quando il pubblico a- 
veva ordine di ritirarli . Il favor perfonale di Plautiano • 
di Scjano gli avea mcrtt al di fopra di tutte le leggi . Erari, 
per vero dire , Itati tratti dall’ Ordine E jucltre ; ma con. 

Servarono la prefettura con il rango di Senatore , c cu U 
Canfolaco ancora , 
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baficzza della loro origine ; e 1 ’ Ordine Equo* 
lire avea Tempre pofleduto quell’ impiego ini» 
portante, che efercitava un arbitrario potere 
ìbpra le vite e fopra i beni de’ Senatori . Si co«- 
minciò a mormorare , che un uomo , la cui 
effrazione (i) non era mai (lata illulfrata da 
qualche fcgnalato fcrvizio , ofafle portar la 
porpora , invece di rivenirne qualche didimo 
Senatore, per nafeita e per dignità meritevole 
dello fplendor del trono. Appena i malcon- 
tenti ebbero cfaminato con occhio acuto il 
carattere di Macrino , vi (coprirono facilmen- 
te alcuni vizj e molti difetti . La feelta dei 
fuoi minifiri gli meritò fpelTo dei giudi rim- 
proveri ; ed il popolo mal foddisfatto con la 
fobia libertà accufava infteme 1 ’ indolente 
dolcezza e l’ eccedìva feverità del Sovra- 
no CO- 

1.' amata jr- La di lui temeraria ambizione l'aveva 

«ir» iiuUoi. fatto montare a tale altezza , ch’era diffi- 
cile il mantenervift, ed impoflibile il cader- 


(O Egli nacque a Cefurea nel fa Numidia , « fu da prima 
impiegato nella cadi di Pbuziano, e poco manco che invol* 
Co non folle nella Tua rovina,. I fuoi nemici han prete Co eh# 
«aio fchtavo egli avelie tftrcitate diverte infami proteffioni \ 
t fra le altre (.nella di gladiatore. L'ufo di avvilire 1’ ori- 
gine c la condizione di urj awerfario fembra ave; durar# 
dii tempo degli oratori Greci fino ai dotti grammatici dell* 
ultimo tempo. 

(a) Dioic cd Erodiano parlari delle virtù e de? viz j di 
Macrino con imparziale finccrità . Ma 1* autore della fu a 
vita nella Stor. Atig. fembra che abbia ciecamente copiata 
Vtlcuni dì quegli fcrmori , la cui penna venduta alPImpe-* 
cator EJug.ibalo aggravò h memoria dd fuo prcdcccflpre ^ 
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fle fcma incontrare la morte • Educato nelle 
àrti della corte e tra gli affari civili , trema- 
ta in prefenza della fiera e indifciplinata mol- 
titudine , della quale aveva prefo il comando; 

Gran deprezzati i di lui militari talenti, ed 
era fofpetto il di lui coraggio. Un rumore 
fparfofi pel campo fcopTÌ il fatai fecreto del- 
la congiura contro 1 ’ ertinto Imperatore ; la 
Viltà dell’ ipocrifia aggravò 1 ’ atrocità del de- 
litto , e s’ uni 1’ odio a far maggiore il di- 
fprezzo . Per alienare affatto i foldati , e a 
procacciai una rovina inevitabile, altro non 
mancava a Macrìno, che pretender di rifor- 
mare la difciplina ; e per fua particolare fven- 
tlira fi vide coffretto a cominciare quella o- 
diofa riforma . La prodigalità di Caracalla a- 
Vea quali rovinato lo Stato e lafciato tutto 
in difordine ; e fe quell* indegno Tiranno foP 
flato capace di riflettere Tulle inevitabili 
confeguenze della fua condotta , fi farebbe for- 
fè rallegrato al trillo profpetto delle miferie 
e .calamità , che preparava ai Tuoi fucceffori. 

Usò Macrino in quella neceffafia rifor- Mafr '" 0 p, f0 * 
ma una circolpetta prudetua, che avrebbe i' àvmÀ - 
con modo facile e impercettibile faldate leta. 
plaghe dello Statò , e fenduto alle armate 
Romane il primo vigore . Fu egli coffretto 
di lafciare ai foldati già arrolati i peri- 
colofi privilegi e 1’ eforbitante paga accorda- 
ta loro da Caracalla ; ma obbligò le nuove 
reclute ad accettare il piò moderato , comec- 
ché liberal liileraa di Severo, ed a poco a 

Q ? 
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poco le avverò alla modertia cd all* obbe J 
dienza ( 1 ). Un errore fanello diftrufle i falli* 
tevoli effetti di un piano così giudiziofo . In 
vece di difperdere immediatamente nelle di- 
verfe Provincie la numcrofa armata, che l’ul- 
timo Imperatore avea radunata in Oriente , 
Macrino la lafciò riunita nella Siria per l’in- 
tero inverno , che feguì il fuo avvenimento. 
In mezzo all’ oziofo ludo dei loro quartieri 
conobbcr le truppe la loro forza ed il lor nu- 
mero ; fi comunicarono i lor lamenti , e fofpi- 
rarono per una nuova rivoluzione. I vetera- 
ni , in vece di effer lufingati dalla vantag- 
giofa diftinzione , riguardarono quel primo 
parto come ficuro prefagio dell’ intera riforma, 
che r Imperator meditava . Le reclute entra* 
vano con ritrofia e ripugnanza in un fervizio, 
le cui fatiche erano fiate accrefciute , e dimi- 
nuite le ricompenfe da un Sovrano avaro e 
codardo . Le mormorazioni dell’ armata fini- 
rono impunemente in fediziofi clamori , ed 
i particolari ammutinamenti indicavano il di* 
fgullo e 1’ avverfion generale , che afpetta* 
va il più leggiero pretefto per feoppiar da 
per tutto in una generai ribellione . Pre- 
fio fc ne prefentò 1’ occafione ad animi sì di* 
fporti . 

(1) Dione )• LXXXIII. p. M ienf» dell’autore £ 

chiaro come I* intenzione del Principe ; ma il Sig. Wocrofi 
non ha incelo nc l’uno nè l’altra, applicando la diilin- 
tionc non ai veterani cd ? Ile reclute, ma alle antiche e 
nuova legioni ( Stor. di Konu p. 
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L'Imperatrice Giulia avea provate tutte Marte dell* 
ile vicende della fortuna . Da un umile con- impcritr.ee 
dizione era Hata innalzata ad un’alto porto ^ a ‘" 1 l “ i ‘ 
per guftarne foltanto la fuperiore amarezza . unfioni , e 
Fu condannata a deplorar la morte di uno rib<lli,,ne d » 
dei figli , e la vita dell’ altro . Il crudo fato * 

di Caracalla (benché da gran tempo la fua ma Bulfuno 
prudenza glielo avefle fatto prevedere) ri- e Antonino, 
fvegliò in lei tutta la fenfibilità di una ma- 
dre e di una Imperatrice . Non ottante i rifpet- 
tofi riguardi, che l’ ulurpatore avea per la ve-* 
dova di Severo, fu cofa ben dura per una So-* 

Vrana il difccndere al rango di fuddita ; e con 
lina morte volontaria mife prontamente fina 
all’ anguttiofa ed umiliante fua dipendenza (1)* 

Giulia Mefa di lei forella ebbe ordine di la- 
feiare la corte ed Antiochia. Si ritirò in E- 
mefa con immenfe ricchezze, frutto di un fa- 
vor di vent’annl, accompagnata da due figliuo- 
le, Soemia e Mammca , ciafcuna delle qua- 
li era vedova, ed avea un fol figlio. Batta- 
no, che tale era il nome del figlio di Soe* 
mia , fi era confacrato all* onorevole minittero 
di gran facerdote del Sole e quello fiato 
abbracciato per prudenza , o per fuperttizio- 
ne contribuì ad innalzare il giovane Siro 
all’Impero di Roma. Un rtumerofo corpo di 
truppe era aqquartierato in Emefa $ e ficco- 
me la fevera difciplina di Macrino le coftrin- 

Q 4 

fi) Dione 1 . LXXVIÌI. p. 1^0. Il compchdio di Xi* 
filino , benché rr.en ripieno ài particolarìià , c i piè 

4eU’ originale * 
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peva a paflarc l'Inverno nel campo, erano an- 
linfe di vendicarli della crudeltà di quelle in*^ 
folite fatiche. I foldati, che concorrevano in 
folla al tempio del Sole, riguardavano con ve- 
nerazione e piacere 1’ abito e la figura ele- 
gante del giovane Pontefice z vi riconobbero , 
o crederono di riconofcervi , i tratti di Cara- 
calla , di cui adoravan ancor la memoria. L' 
artificiofa Mefa fi avvide con piacere di quel- 
la nafcetite parzialità , e prontamente facri- 
ficando la riputazione della fua figlia alla for- 
tuna del fuo nipote , fe correr la voce , che 
Batfiano era figlio naturale del loro uccifo 
Sovrano . Le fomme dillribuite con mano li- 
berale dagli emiflarj di lei , dileguarono ogni 
obbjezione, e quella profufione provò fufficien- 
temente la parentela , o almeno la fomiglian- 
za di Baifiano con Caracalla. Il giovane An- 
tonino ( giacché egli prefe e difonorò quel 
Aitilo venerabil nome ) fu dichiarato Imperatore 
dalle truppe di Emefa , atteltò il fuo eredi- 
tario diritto, ed invitò ad alta voce le ar- 
mate a feguitare le infegne di un Principe 
giovane e liberale , che avea prefo le armi- 
per vendicare la morte del padre, e l’ op- 
preflione dell’ordine militate ( 1 ). 

(1) Secondo Lanipridìo (Scor. Àug. p. i$$.) Àieflàndro 
Severo ville vcntinov’anni , tre meli, c fette giorni. Sicco* 
.me fu uccilb il 19. Marzo 2*5., bifogna fidar la fua na- 
fa ta il 12. Dccenibre : c 5 . Egli avc\a allora tredici anai , 
ed il Aio cubimi quali diciafctce . fucilo computo convìcn 
meglio alia Storia di quelli due P:wiu|‘i # ut quello «ù 
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Mentre da una compagnia di donne « di- Diifaita e 
eunuchi fi concertava la congiura con pruden* morte diM *« 
za e fi conduceva con vigorofa rapidità, Ma- <na ' > * 
crino che con un moto decifivo avrebbe pota- 
to fchiacciare il fuo nemico' fanciullo , ondeg- 
giava fra i due opporti ertremi del terrore , e 
della ficurezza , che lo ritennero ad Antiochia 
nell’ indolenza . Lo fpirito di ribellione fi dif- 
fufe per tutte le armate, e le guarnigioni 
della Siria: diverii diitaccamcnti fuccertiva- 
mente uccifero i loro Urtìziali (i), e fi uni- 
rono ai ribelli ; c la tarda reltituzione, che fe- 
ce Macrino della paga e dei privilegi militari, 
fu attribuita alla nota fua debolezza. Egli 
finalmente parti d’ Antiochia per incontrarli 
col giovane rivale , la cui armata piena di 
zelo diventava ogni giorno più formidabile. 

Le truppe di lui li pimentarono alla battaglia 
fenza ardore e con qualche ripugnanza ,. ma 
nel calore del combattimento (2) le guar- 
die Pretoriane, quali per un impulfo invo- 
lontario , fortennero la fuperiorità del loro A D >I? 
valore e della loro dilciplina. Le file dei 7 . Giugno. 

rodi a no, cheli fa più giovani di ere anni ( 1 % V. p. 181.) 

Dall' altro canto , quclto autore prolunga di due anni il 
regno di Ehgabalo. Si pnflbn vedere le particolaiità della 
congiura in Dione 1 . LXXV 111 , p. 1 3 3 y • 9 cd in Erodian, 

1 . V. p. 1 84. 

(1) In virtù di un fatai proclama del prctefo Antonino» 
ogni faldato, che recava la tetta del Tuo Uttizialc, fuctcdcva ai 
di lui beni cd al di lui grado . 

(1) Dione 1 . IXXXllL p. Erodiano 1 . V. pag. 

iÌ 6 , La battigi a fu data vicino al villaggio d' Imma a fet- a 

tc Jtghc incirca da Aa.ievhu » 
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Iribelli erano già rotte , quando la madri é 
t’ ava del Principe Siro ( che fecondo il co- 
{lume orientale ìeguitavano l’armata ) fi get- 
tarono dai loro coperti carri * ed eccitando 
la corapallìone dei foldati, procurarono di riani- 
marne il cadente coraggio . Antonino Hello , 
che nel redo della fua vita non fece mai 
azioni da uomo , in quella importante enfi 
del fuo deftino operò da eroe . Montò a ca- 
vallo , ed alla teda delle riordinate fue trup- 
pe fi gettò colla fpada alla mano dove era- 
no più folti i nemici; mentre l’eunuco Gan- 
nì , la cui fola occupazione fino allora era da- 
ta la cura del ferraglio, e 1’ effe luminato luffa 
dell’ Affa « fpiegava i talenti di un Generale 
abile e fperimerttato. Era incerta ancor la 
vittoria , e forfè Macrino 1’ avrebbe riporta- 
ta , fe non avelie tradita la propria caufa con 
una fuga vile e precipitofa . La fua codardia 
fervi folamente a prolungargli la vita per po- 
chi giorni, e ad imprimere fopra le fue di- 
fgrazie la meritata ignominia . E’ inutile ag- 
giungere , che il fuo figlio Diadumeuiano fn 
involto nella deità rovina . Appena gli odina- 
ti Pretoriani fi avvidero , che combattevano 
per un Principe, che vilmente gli avea ab- 
bandonati , fi renderono al vincitore : le due 
emule armate Romane mefcolando le loro 
lagrime di tenerezza e di gioja fi riunirono 
fotto le infegne dell’immaginario figlio di Ca- 
racalla, e l’Oriente riconobbe con piacere il 
primo Imperatore che nato folte nell’ Alia . 
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Macrino fi era degnato di fcrivere al Elapbalo 
Senato avviandolo dei piccoli torbidi cagio- fcr,ve 41 St * 
nati nella Siria da un importore ; c fu fatto nMO * 
immediatamente un decreto, che dichiarava il 
ribelle c la fua famiglia pubblici nemici | 
colla prometta del perdono per altro a qua» 
lunque dei delufi aderenti , che lo meritale 
coll’immediato ritorno al loro dovere. Nei 
venti giorni che pacarono da quella dichia- 
razione alla vittoria di Antonino ( giacché fu 
in sì breve intervallo decifo il dettino dell* 

Impero Romano ) la Capitale e le Provin- 
cie , fpecialmente le Orientali , furono tra la 
fperanza e il timore agitate dai tumulti , e 
macchiate di civil fangue inutilmente verfato, 
poiché qualunque dei due rivali vincelfe nel- 
la Siria , 1 * Impero dovea in elio avere un pa- 
drone. Le lettere nudiate , colle quali il gio- 
vane vincitore annunziò all’ obbediente Sena- 
to la fua vittoria , erano ripiene di protette, 
di virtù, e di moderazione. Egli promettea 
di feguitar nel fuo governo i luminofi efem» 
pj di Marco Aurelio e di Augutto ; ed affet- 
tava di gloriarft della forte raffomiglianza 
che 1 ’ età fua e la fua fortuna aveva con 
quella di Augutto , il quale nella prima gio- 
ventù con una guerra felice vendicò la mor- 
te del di lui padre. Prendendo il nome di 
Marco Aurelio Antonino figlio di Antonino , 
e nipote di Severo, tacitamente fottenne il fuo 
ereditario diritto all’Impero; ma arrogandoli 
il potere tribunizio e proconfolare avanti 


1 


Ritratte d< 
Eh ga baio 

A, li. 219. 


2 $2 Iftoria iella decadenza 

che un decreto del Senato glielo avelie Con** 
ferito , offele la delicatezza dei pregiudizj Ro- 
mani. Quella nuova ed imprudente violazione 
della coflituzione fondamentale deve forfe 
attribuirà all’ ignoranza dei cortigiani della 
Siria , o alla fprgz a wy c alterigia delle milizie 
che lo feguivano (^1). 

Siccome l’ attenzione del nuovo Impe- 
ratore veniva didratta dai più frivoli diverti- 
menti , ei confumò molti mefi nel pompofo fuo 
viaggio dalla Siria nell’ Italia , pafsò a Nicome- 
dia il primo inverno dopo la fua vittoria, e 
differì fino alla nuova eflate il fuo trionfalo 
in greffo nella Capitale. Un fedcl ritratto però, 
che lo precedette, e fu pollo per orditi fuo 
full* altare della Vittoria nel tempio dove f» 
radunava il Senato, pTefentò ai Romani la 
giuda, ma vergognofa immagine della perfo- 
ra e dei codumi di lui. Era dipinto nei fuoi 
abiti facerdotali di feta e d’ oro , fciolii ed 
ondeggianti, fecondo la moda dei Medi 0 
dei Fenicj ; avea filila teda un alta tiara , e 
iè numerofe collane , ed i monili , di cui era 
adorno , eran tutti coperti di gemme pre- 
ziofe . Avea le ciglia tinte di nero , e le go- 
te dipinte di un rofTo e bianco artificiale (2) . 
I gravi Senatori confeffarono fofpirando , che 
dopo aver lungamente fofferta la truce ti- 
rannia dei fuoi concittadini , Roma era final- 

( 1 ) Dion« I. LXXtX. p. IjfO. 

(«1 D.o.-.e I. LXXIX, J>. !}(■}. Erod. 1. V. F- lSp, 
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Inente avvilita fotto l’ effemminato lnffo del 
difpotifmo Orientale . 

11 Sole era in Emefa adorato fotto il no- Sue fupertt»- 
me di Elagabalo ( 1 ), e fotto la forma di 
una pietra nera fatta a cono, che fecondo 
l’univcrfale credenza era caduta dal cielo in 
quel facro luogo. A quello Nume fuo tute- 
lare attribuiva Antonino non fenza qualche 
ragione il fuo innalzamento al trono ; e in 
lutto il fuo regno l’unica fua feria occupa- 
zione fu di far moflra della fuperltiziofa fua 
gratitudine. Il grande oggetto del fuo zelo 
e della fua vanità fu di far trionfare il Dio 
di Emefa fopra tutte le religioni della terra ; 
e il nome di Elagabalo ( giacché pretefe co- 
me Pontefice e favorito di prender quel fa- 
cro nome ) gli fu più caro , che tutti i ti- 
toli della grandezza Imperiale . Iti una folen- 
ne procedione per le ftrade di Roma il fuci- 
lo era coperto di polvere d’ oro, e la pietra 
nera adornata di preziofe gemme era polla fo- 
pra un carro tirato da fei bianchiffimi cavalli 
riccamente guarniti. Il devoto Imperatore te- 
nea le redini , e foflenuto dai fuoi minidii 
fi muovea lentamente all’ indietro, per aver la 
forte di goder fempre la villa di quella di- 
vinità, Furono celebrati con ogni accompa- 
gnamento di luffe e di folennità i facrifizj 


(1) Quello nome vìe» da due parole Siriache Eh , Dìo, 
C fiaba l , formare; il Dio formatore o Ila piartico, nomiràizirw 
re giurta ed adattata al Sole . Woitoo Stor. di Roma pag. 

ìli* . - * * 
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del Dio Elagabalo in un tempio magnìfico 
innalzato fui monte Palatino. I vini più fqui- 
fui , le vittime più rare , ed i più preziolì a- 
romati fi confilmavano con profufione full’ ara. 
Intorno ad erta un coro di Sire donzelle in- 
trecciavano danze lafcive al fuono di barba- 
ri ftrumenti , mentre i più gravi perfonaggi 
dello fiato , e dell’ armata vediti di lunghe 
toghe Fenicie vi efercitavano le più vili fun- 
tioni con uno zelo affettato , ed una indi- 
gnazione fecreta (i). 11 fanatico Imperatore 
volle deporre in quel tempio , come nel cen- 
tro comune della Tebgione, gli ancilj , il Pal- 
ladio ( 2 ), e tutti i facri pegni del culto di 
Numa. Una moltitudine di divinità inferiori 
diverfamente fituate corteggiava la maeilà del 
Dio di Emefa; ma la fua corte era ancora 
imperfetta, finché una compagna di un ran- 
go fuperiore non foffe animella nel di lui let- 
to . Pallade era fiata da principio eletta per 
fua conforte ; ma temendofi che il fuo guer- 
riero afpetto non atterrifle la molle delica- 
tezza di un Nume della Siria, fu la Luna % 
che gli Aflfricani adoravano fotto il nome di 
Aliane, creduta più conveniente per efTer con- 
forte del Sole ■ La di lei immagine , con le 
ticche offerte del di lei tempio, come per do- 


(1) Erodian© L V. p. i$9. 

(3) Egli violo il fantuario di Velia % e ne involò una. 
{ìacua da lui creduta il PalUdìum ; ma le Vertali fi vanta- 
rono d> avere con una pia frode ingannato il ficrilego, pre- 
fintandogli un falfo fimulacro della Dea; Scor* Aug. p. ioj. 
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te , fu trafportata con (bienne pompa da Car- 
tagine a Roma , e il giorno di quelle midi- 
che nozze fu generalmente celebrato nella 
Capitale e nell’Impero (i). 

Un voluttuofo, che non abbia rinunzia- Sue iftesaw 
to alla ragione, fegue con invariabil rifpet- « 

to i moderati dettami della natura , ed ac- 
erete i diletti del fenfo col fociale commer- 
cio, coi dolci legami , e con i delicati co- 
lori del gudo e dell’ immaginazione. Ma 
Elagabalo , ( parlo dell’ Imperatore di quello 
nome ) corrotto dalle paflioni della gioventù, 
dai coftumi della fua patria , e dalla propria 

Ì irofperità , fi abbandonò ai piaceri più groffo- 
ani con isfrenato furore , e trovò predo la 
fazietà e la naufea nel mezzo dei fuoi go- 
dimenti . Si chiamarono in foccorfo tutti gP 
irritanti rimedj dell’ arte: una moltitudine con- 
fufa di donne , di vini , e di cibi , e la ri- 
cercata varietà d’ atteggiamenti lafcivi • di 
falfe fervivano a ravvivare i di lui languenti 
appetiti . Nuovi termini , e nuove invenzioni 
in quede feienze, le fole che il Sovrano coi- 
tivalTe e proteggede (2), fegnalarono il fuo 

(1) Dione !. LXXIX. p. i ]C%. Erodiano 1 . V. p. 19?» 

I fluiditi dell' Impero furono obbligati di fare dei ricchi re^ 

£»li ai nuovi fpofi . Manmica dipoi efige dai Romani tute# 

«}uel che efTì avevan pronte Ab , vivente Elagabalo . 

(2) La fcoperta di una nuava vivanda era magnihcainen** 
te ricompensa ; ma Ce qticfta non piaceva, l’inventore crii 
condannato, a non mangiare altro che di quel piatto, finché 
non ne averte immaginato un altro che più piacele aVfaU"* 

»o dell’ Imperatore. Stor. Àug. p. ui> 
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regno , e ne trafmifero 1’ obbrobrio alla pi*; 
flcrità . Una capricciofa prodigalità fuppliva 
alla mancanza del gitilo e dell’ eleganza ; e 
mentre Elagabalo dùTipava i tefori dello Stato 
nelle maggiori dravaganze , egli tìeffo e i 
fuoi adulatori applaudivano al genio, ed alla 
magnificenza incognita alla battezza de' Tuoi 
predecefTori . I fuoi più dcliziolì divertimenti 
erano il confonder gl’ ordini delle flagioni , 
e dei climi (i), il farft beffe delle paflìoni , 
e dei pregiudizj dei fudditi, « fov venire tut- 
te le leggi della natura, e della decenza. 
Un numerofo feguito di concubine , ed una 
rapida fucceflione di mogli ( tra le quali vi 
fu una Vedale rapita a forza dal facro afi- 
lo ( 2 ) ) non fervivano a foddisfare le sfre- 
natezze delle di lui padioni . 11 padrone del 
mondo Romano affettando d’ imitare le fem- 
mine nel vedito e nelle maniere preferì la 
conocchia allo feettro , difbnorò le prime ca- 
riche dell’Impero, didribuendole ai fuoi nu- 
merofi amanti ; uno de’ quali ricevè pubblica- 
mente il titolo c l’ autorità di marito (}) 

dell’ . 

(t) Non mangiava mai pefee, fé non quando era lonta- 
niamo dal mare; allora ne distribuiva ai paefani una im- 
menfà quantica delle Specie più rare, cd il trafporto colti- 
va fpcfc enormi . 

(a) Dione 1 . LXXIX. p. 1558.; Erod. L V. p. 19^, 

(j) Jeroc le ebbe quello onore ; ma Sarebbe flato Soppiantato 
da un certo Zotico, fc trovato non averte il modo d’ in- 
debolire il Aio rivale con una bevanda . Fu quelli vergo* 
onofa mente Scacciato dal palazzo , quando Si trovo che la 
fua forza non corri fpondeva alla Tua riputazione. ^Dioc£ 
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idei!’ Imperatore, o dell’ Imperatrice , come ei 
da fe Ite fio più propriamente rinominava. 

Forfè 1’ immaginazione , il pregiudizio Di(>re»io; 
e la calunnia hanno ingranditi i vizj e le ch*iTirana« 
pazzie di Elagabalo (i). Ma rifkingendoci an- 
cora alle pubbliche (cene rapprefentate avan- leggi deli* 
ti. il Romano popolo , e contellate da gravi asce» 1 » •. 
e contemporanei fcrittorl, la loro indicibile 
infamia vince quella d’ ogni altro fecolo o 
paefe. Le diffolutezze di un Sultano reftano 
nafeofte agli occhi dei curiofi dalle inacceffi- 
bili mura del fuo ferraglie. I femimanti di o- 
nore e di maniere galanti hanno introdotto 
nelle moderne corti di Europa un rarBnamen- 
to di piacere , un rifpetto per la decenza , ed 
un riguardo per la pubblica opinione j ma i 
doviziofi e corrotti cittadini di Roma adotta* 
vano tutti i vizj , che v' introduceva il con- 
corro delle nazioni e dei coftumi ftranierì. 

Sicuri dell’ impunità , e non curanti della cen- 
fura vivevan fenza alcun freno nell’ umilo e 
fommefla focietà dei loro fchiavi e dei loro 
paratiti . L’ Imperatore dal canto fuo riguar- 
dando tutti i fuoi fudditi con ugual difprez- 
ao ed indifferenza , fofieneva fenza ritegno ve- 

R 

). LXXIX. p. ijfj, Un ballerino fa fatto Prefetti 

della città; un cocchiere Prefetto della guardia; un ba*-> 
biere Prefetto delle provvifipni , Vedi la òtor. Aug. p. iog« 
ove parlali delle qualità che rendevano (limabili quelli t*o 
Ali t> itti i e molti altri inferiori • 

(i) 11 credulo compilatore della fua vita è inclinato ancor 
•ffo a credere che i fuoi vizj pollano cflcrc ftati cTagcraci » 
btor. Aug. p. in. 


| Melaci mal- 
contenti • 
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jruno la fuperiorità del fuo rango colle dif* 
folutezze e col ludo . 

I più indegni tra gli uomini non arroffi- 
fcono di condannare negli altri quei vizj me- 
delimi , nei quali eiTi pure % ingolfano . Per 
giurtificare quella parzialità fono fempre pron- 
ti a trovare qualche leggiera differenza nell’ 
pia , nel carattere , o nelle circtpflanz? . I li- 
penziofi foldati, che avevano innalzato al tro- 
po l'indegno figlio di Caracalla , arroflirona 
dell’infame loro fcelca, e fremendo alla vi r 
fla di quel mollro , li rivolgevano con piace- 
le a contemplare le nafcenti virtù del fuo cur 
gino Aleffandro, figliuol di Mammea. L' accor- 
ta Mefa prevedendo, che il fuo nipote Ela- 
gabalo con i fuoi pxoprj vizj correva a pre- 
pipitarfi , volle dar? alla fua famiglia un altra 
più ftc»ira foftegno. Profittando di un mo- 
mento favorevole di tenerezza e di devozio- 
ne , avea indotto il giovane Imperatore ad 
adottare Aleffandro , e dargli il nome di Cer 
fare, affinchè le fue divine occupazioni non 
fodero più lungamente interrotte dalle cure 
terrene . Quel Principe amabile pollo nel fé- 
pondo rango , predo fi acquiflò 1’ amore del 
pubblico , cd eccitò la gelosìa del Tiranno , 
phe rifolfe di por fine ad un pericolofo pa- 
ragone , corrompendo i coffumi del luo riva- 
le , o togliendogli la vita. Furono inutili i 
fuoi tentativi , ed i fuoi vani difegni furon 
fempre fcoperti dalla fua folle loquacità , o 
^concertati da quei doinedici virtuofi p fedeli 
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clie la prudente Mammea avea dati al fuo fi- 
glio . In un precipitofo trafporto di collera 
rifolfe Elagabalo di far con la fona quel che 
non avea potuto efeguir con la frode , e con 
una Temenza difpotica degradò il fuo cugi- 
no dal rango e dagli onori di Cefarc. Fu 
ricevuto quell' ordine dal Senato con lilen- 
»io, e dalle truppe con furore. I foldati Pre- 
toriani giurarono di difendere Aleltandro, c 
vendicar la maeltà di un trono difonorato . I 
pianti e le protnelfe del tremante Elagaba- 
lo , che folatneute pregavali a lafoiargli la 
vita , ed il fuo amato Jerocle , fofpefero il lor 
giudo fdegno; e fi contentarono d’ incaricare i 
loro Prefetti di vegliar fulla falvezza d’ Alef- 
fandrq,, e folla condotta dell’ imperatore (1), 

Era imponìbile che tal riconciliazione 
poteffe durare, o che Elagabalo, per vile che Sedizione .tei 
folte , volefle regnare a coedizioni cosi unii- 
lianti. Procurò ben predo con una perico- ku! obolo 
lofa prova di efplorare gli animi dei foldati. A. D. 

11 rumor della morte di Aleltandro , ed il na- M * rw » 
turai fofpetto, che egli folte dato veramente 
uccifo , eccitò nel campo una ribellione, che 
la prefenza e l’autorità di quel Principe ama- 
bile poterono fole acquietare. Irritato da que- 
lla novella prova del loro affetto verlb il fuu 
cugino , e del loro djfprezzo verta la tua per- 
ii a 

( 1 ) Dione 1* LXXIX. p. Erodiamo I» V. p. 

301. Scor. Au£. p. 105* L’ultimo di quelli Storici par che 
i*M>ia feguiuto i migliori autori nel racconto 4 clia rivoluzione* 
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fona,l’ Imperatore fi arrifehiò a punire aletta 
ni capi della fedizione . La Tua intempeftiva 
feverità divenne in un momento funefta ai 
fuoi favoriti , alla fua madre , a lui fteffo , 
Fu Elagabalo trucidato dagl’ indegni Preto- 
riani , firafeinato il Tuo mutilato cadavere per 
le firade di Roma , e gettato nel Tevere . Il 
Senato fparfe la di lui memoria di perpetua 
infamia , e la pofierità ha ratificato quello 
giufio decreto (i). 

Ammmcnco In luogo di Elagabalo fu da' Pretoriani 
di Aiefliadro innalzato al trono il di lui cugino Alefiandro. 

L ’ La relazione che quelli avea con la famiglia 
di Severo, di cui prefe il nome, era la ftefia 
con quella del fuo predecefiore : la di lui virtù 
ed il pericolo , che avea corfo , lo avevan ren- 
duto caro ai Romani, ed il Senato con gran 
liberalità gli conferì in un fol giorno tutti i 
titoli e tutto il potete della dignità Imperi^- 


(i) L* epoca della morte di Elagabalo e dell’ avvenimen- 
to di Alefiandro ha eltr citata 1’ erudizione e la fagacità di 
Pagi, di Tillemonc , di Valfcccbi > di Vignoli, c di Torre 
Vefcovo di Adria. Quello punto di Storia c per vero dire 
pfcunHimo ; ma io mi attengo all' autorità di Dione , il di 
Cui calcolo è elidente» cd il tcllo non può cfler corrotto» 
giacche Xi&lino, Zonara , e Cfdreno li accordano tutti 
Con lui . Elagabalo regnò tre anni , nove meli , e quattro 
giorni dopo la fua vittoria contro Macrino , c fu ucci fo ri 
|o. Mar?o aia. Ma che direni noi leggende, fopea aureo- 
fiche medaglie il quinto anno della Tua potcflà tribunizia?. 
Replicheremo con il dotto Valfecchi, che non lì ebbe ri- 
guardo alcuno all’ ufurpazione di Macrino, e che il figlio 
Cara calla ciato il fuo regno dalia morte del padre . Dopai 
.ver ri follilo quella gran difficolti c facile di fciogliere % 
recidere gli altri nodi dell, queftieoe , 
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i* ( 1 ); Ma ficcome Aleflandro era un mode- 
ro e rifpettofo giovane in età di foli diciaflet- 
te anni, le redini del governo furono labia- 
te in mano della fua madre Mammea , e di 
Mefa fua ava . Dopo la morte di quella ul- 
tima, che poco fopravvifle all’elevazione di 
Aleflandro* Mammea fu la fola reggente e 
del figlio e dell’ Impero * 

In ogni fecolo ed ih ogni paefe , il fef- Pónti delt* 
fì> più faggio * o almeno più forte * ha ufur- fu - madre 
pato tutte le cariche dello Stato * e confi- M * mroa * 
nato 1’ altro nelle cure e nei piaceri della vi- 
ta domeflica ; Nelle monarchie ereditarie per 
altro , e particolarmente in quelle dell’ Eu- 
ropa moderna , lo fpirito di cavalleria* e là 
legge di fucceflione ci hanno avvezzati ad 
una Angolare eccezione ; ed una donna è 
fpeflò riconofciuta per afloluta Sovrana di urt 
Vafto regno , nel quale farebbe creduta inca- 
pace di efercitare il minimo impiego milita- 
te o civile i Ma ficcome gl’ Imperatori Ro- 
mani eran fempre eonfiderati come Generali 
e Magiftrati della Repubblica * le loro confor- 
ti e le madri loro* benché didime col nome dì 
Augujlc , non furono mai aifociate ai loro 
onori perfonali ; ed uno fcettro tettò da unà 
man femminile farebbe fembrato uh portentd 
inefpiabile agli occhi di quei primi Romani t 
che fi maritavano fettzà amore * ed amava* 

... . R ? . . 

(■> Stor. Aug. p. 114. Con urta unto ftraotdinaTli prta 
Cipitaaione il Senato aveva idea di dilltugger le fpcrtntA 

pretendenti « di prevenir i* Aliasi delie armate * 


I 
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no fenza delicatezza e rifpetto (i). La fu* 
perba Agrippina tentò, è vero, di aver par» 
te agli onori dell’ Impero, al quale ella avea 
innalzato il fuo figlio ; ma la fua folle am* 
bizione deteflata da tutti i cittadini , che an- 
cor veneravano la ntaelìà di Roma , fu feon- 
certata dalle arti e dalla fermezza di Seneca 
e di Burro (2) . Il buon fenfo o 1 ’ indifferenza 
dei Principi (uccellivi fi trattenne dall’ offen- 
dere i pregiudizj dei loro Ridditi ; ed era ri» 
fervalo all’ infame Elagabalo di dilonorare i 
decreti del Senato Con il nome della fua ma- 
dre Socmia , che fedeva accanto ai Confo- 
li, e foferiveva, come gli altri Senatori, i de* 
cren di quell’ affemblea legislatrice. La fua 
forella Mammea ricusò prudentemente quella 
inutile ed odiofa prerogativa , e fu promul- 
gata una legge folenne , che «fcludeva pef 
Tempre le donne dal Senato, e confacrava agli 
Dei infernali il capo di chiunque violaffe ut» 
tal decreto (3). L'oggetto della virile am- 
bizione di Mammea era la realtà, non T ap- 
parenza del potere . Ella fi confervò un Im- 
pero affoluto e durevole Tulio fpirito del 

fi) a Se la natura forte (lata liberale fino a darci l'cl h 
§t (lenza lenza >1 loccorlo delle donne, noi faremmo liberi 
», da una compagnia molto importuna ,, . Cosi fi efprcl- 
fc Metello Numidico il cenfore dinanzi al popolo Romano ; 
ed aggiunte che il matrimonio dovea confiderarfì come il 
(àcrifizio di un piacere particolare ad un pubblico dovere a 
Aido Ccilio. I. 6 . 

(a) Tacito Ann. XIII. 

(}) Swi. Àug. p. imu 
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figlio , ed in ciò non potè quella madre (of- 
frire un rivale. Aleflandro col di lei confen- 
fo fposò la figlia di un Patrizio , ma il di lui 
rifpetto pelfuocero, e 1’ amore per l’ Impera- 
trice , erano incompatibili colla tenerezza , o 
coll’ interette di Mammea. Il Patrizio ben pre- 
tto accufato di tradimento fottìi l’ ultimo fup- 
plizio , e la moglie di Alettandrò fu faccia- 
ta vergognofamente dal palazzo , e rilegata 
hell’ Affrica (i). 

Non oflanté queft’ atto di gelola crudeì- Sagena ; è 
tà , e 1’ avarizia di cui viene tacciata Matn- aììorogovcr* 
tnea, il generai tenore del fuo governo fu no; 
ugualmente utile al figlio , ed all’ Impero . 

Coll’ approvazione del Senato fcelfe fedici dei 
l>iù faggi e virtuoft Senatori, che formaffcrd 
un perpetuo Configlio di fiato ; ove fi agi- 
taffero , e fi decideffero tutti gli affari pub- 
blici d’ importanza: Queftd Coniglio aveva 
per capo il celebre Ulpiano, illuftre egualmen- 
te per la Tua fciehza -, e pel rifpetto alle leg- 
gi Romane . La fermezza è la prudenza di 
que(!à ariflocratia riftabilì 1’ otdine, e 1’ auto- 
rità del Governo: Dopo avere purgata la cit- 
tà da ogni culto e lutto ttraniero , refidui del- 

R 4 

(ì) Dione 1. txkx. p. 1 169 . Crociano I. VI. p. : 06. 

Stor. Aug. p. Iji. Secondo Et odiano, il Patrizio era ia- 
nacentc . Lai Scoria Aug. full’ autorità di Dexippo j lo con- 
danna come colpitole di una Congiura Contro la vita d! 

AlefTandro. E* imponibile di decidere. Ma Dione è un indu^ 
bitaco teAi monto della gdofia e della crudeltà di Mamme* 

▼erfo la giovane Imperatrice} di cu! Aleflandro deplorò 
V infelice forte Tenia avere il coraggio di opporvi ; 


Kc'. r. catione , 
e virtLofo ca- 
rattere di A- 
IciTatlàró . 


Ci«rna!e del- 
la Tua viu 
ordinata . 


264 IJÌoria dilla dtcaitn\<t 

la capricciofa tirannia di Elagabalo , fi ap- 
plicarono ad allontanare le di lui indegne 
creature da ogni dipartimento della pubblica 
amminidr azione , e fodituire in lor vece per- 
fone abili e virtuofe . La dottrina e 1 * a* 
more della giudizia divennero le fole racco- 
mandazioni per gli uflìzj civili , ed il valor* 
e P amore della difeiplma, i foli requifiti pet 
gl’ impieghi militari (1). 

Ma la cura più importante di Mammea 
c dei faggi fuoi configlieri fu P educazione 
del giovane Imperatore , le cui qualità per- 
fonali doveano fare la felicità , o la miferia 
del mondo Romano . La fertilità del fuolo 
fecondava , e quafi preveniva la mano colti- 
vatrice > L’ eccellente intendimento di Aleflan- 
dro lo perfuafe ben predo dei vantaggi della 
virtù, del piacere d’ idruirfi, e della neceflità 
del lavoro . Una dolcezza ed una moderazio- 
ne naturale lo prefervarono dagli aflalti del- 
la pacione , e dalle attrattive del vizio . Il 
fuo inviolabile rifpetto per la madre , e la 
fua dima pel faggio Ulpiano difefero P i- 
nefperta fua giovanezza dal veleno dell’ adu- 
lazione . 

La femplice deferizione delle giornaliera 
fue occupazioni prefenta il bel quadro dì 


(■) Emiliano I. VI. p. lo;. Scor. Aug. p. 119. Secon- 
do quell'ultimo Storico, quando fi trattava di fare una leg- 
ge, lì ammettevano nel configlio degli abili giureconlulti, o 
dei Senatori eCperti, i quali davano ièpatatamenc* il loro p*». 
tare , che ira poi lutilo ia ilici lira > 
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ttrt perfetto Monarca (i), e col dbvuto 
riguardo alla differenza dei cortami meritereb- 
be l’imitazione dei Principi moderni . All’al- 
ba fi levava Aleffandro : i primi momenti del- 
la fua giornata erano confacrati alla privata 
devozione , e la fua' cappella domenica ripie- 
na dell’ immagini di quegl’ Eroi , che perfezio- 
nando o riformando l’umana vita aveano me- 
rita la grata venerazione della porterità» Ma 
effendo egli perfuafi» , che il fervire agli uo- 
mini era il culto più grato agli Dei , impie- 
gava la maggior parte della mattina nel fuo 
Coniiglio , dove difeuteva i pubblici affari, é 
decideva le caufe private con una pazienza » 
ed una faviezza fuperiore alla fua età . L’ a- 
menità della letteratura lo ricreava dalla no- 
ja degli affari; ed una parte del tempo era 
Tempre rifervata ai favoriti fuoi fludj della 
poefia , della fioria, e della fìlofofia. Le ope- 
re di Virgilio , e di Orazio , le Repubbliche 
di Platone e di Cicerone * formavano il di 
lui guflo , ne dilatavano 1’ intendimento , e 
gli fornivano le più nobili idee dell’ uomo 
e del governo . Agli efercizj dello fpirito fuc- 
cedevano quelli del corpo ; ed Aleffandro 
eh’ era di alta flatura , attivo , e robuflo * 
fuperava quali tutti i fuoi eguali nelle arti 
ginnartiche . Dopo il bagno , ed un piccolo 
pranzo fi applicava coh nuoyo vigore agli af- 
ri) Vcd. la Tua vita nella Scnr. Aug. Il compilatore tu 
riunito lènza criterio veruno una folla di fatti e di circo- 
Aame , tra le quali poche ve ne fono delle intercrtanti « 
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fari del giorno, e fino all’ora di cena (ché 
èra il parto principale dei Romani ) dava in 
Compagnia dei fuoi fegretarj , leggendo e 
rispondendo alla moltitudine delle lettere , dei 
memoriali , e delle fuppliche , che naturalmen- 
te dovevan indirizzai al padrone della mag- 
gior parte del mondo . La fua tavola era fem- 
plice e frugale, ed ogni volta che potea fè- 
guire liberamente la fua propria inclinazio- 
ne , invitava pochi fcelri amici , dotti e vir- 
tuofi, ed era Ulpiano fempre in quel nume- 
ro. I loro difcorlì eran familiari, ed irtrut- 
rivi ; e gl’ intervalli opportunamente ravviva- 
ti dalla lettura di qualche piacevol compofi- 
iione , invece dei ballerini , dei commediati-* 
rii e fino dei gladiatori cori fpeflo cftià- 
tnati alle tavole dei ricchi e lufiuriolì Roma- 
ni (1). Il vertir di Àleflandro era femplicè 
e modello ; il fuo contegno cortefe ed affa- 
bile . In certe ore il fuo palazzo era apertd 
a tutti i fudditi; ma s’ udiva la voce di uh ban- 
ditore, che come nei mirteri Eleufini pronun- 
ziava la medefiraa falutevole ammonizione 
,, Ninno entri in quelle facre mura; fe non hi 
l’animo puro ed innocente (a) 

6'; Quello uniforme tenor di vita , thè noti 
^ lafciava un momento al vizio Od alla fol- 
ìjj. lia, dimortra più di tutti i frivoli dettagli com- 
pilati da Lampridio la faviezza, e la giurtH 


<0 Vedi Gioven. Sat. &llt; 
(2) Sto:. Aiig. p. lO. 
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tra del governo di Aleffandro . Dall’ avveni- 
mento di Commodo in poi 1’ Impero Roma- 
no avea (offerto per quarant* anni i fuccef- 
ftvi e divertì vizj di quattro tiranni . Dopo 
la morte di Elagabalo * godè per tredici an- 
ni una fortunata calma . Le Provincie , fol- 
ìevaté dalle gravofe tafle inventate da Ca* 
racalla e dal fuo pretefo figlio , fiorivano nel» 
la pace e nella profferiti fotte 1’ ammini* 

(Razione dei magillrati * i quali eran perfualì 
dall’ efperienza , che il migliore ed unico mo- 
do di ottenere il favor del Sovrano confi* 
fleva nel conciliarli l’amore dei fudditi. Men- 
tre che fi mettevano alcune moderate reffri- 
tioni all’ ecceffivo ludo dei Romani $ diminuì 
il pretto delle grafeie , ed il cambio della mo- 
neta per le paterne cure di Aleffandro , ché 
con prudente liberalità fapeva , fama nuoce- 
re ali* induftria , fovvenire ai bifogni ed ai 
divertimenti del popolo. Fu riftabilita la mae- 
flà , la libertà* e 1’ autorità del Senato , ctì 
ogni virtuofo Senatore potea accoftarfi all’ 
Imperatore fenza timore e Tenta roffore . 

Il nome di Antonino * nobilitato dalle Àieflimirc 
Virtù di Pio e di Marco , era fiato comuni- rìeufa a no 
cato per adozione al difloluto Vero , e per di- " e Ar,to 
feendenta al barbaro Commodo . Dopo ef- 
fere fiato il più onorevol difiintivo dei figli 
di Severo fu conferito al giovane Diadume- 
ftiano , e finalmente proftituito all'infame gran 
Sacerdote di Emefa . AlelTandro , malgrado le 
iìudiate e forfè fincerc ilianze del Senato * 


Procura 
riformare 
armata . 
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nobilmente ricusò l’ imprecato lutlro d’ uh hd-' 
ine, mentre con tutta la fua condotta pro- 
curava di riltabilire la gloria e la felicità del 
fccolo (i) dei veri Antonini, 
li Nel governo civil di Aleflandro , la pru- 
danza era rinvigorita dall’autorità; «d il po- 
polo , perfualò della pubblica felicità , ricom- 
panfava il fuo benefattore con 1’ amore e coti 
la gratitudine ; Recava a compirft 1’ imprefa 
piò grande , più neceiTaria , e più perieolofa, 
la riforma cioè delle milizie , 1’ interelTe ed il 
carattere delle quali confermato da lunga im- 
punità le rendeva incapaci di freno * ed infen- 
fibili alla felicità dello Stato. Nell’ e'ecuzioné 
del fuo difegno l’ Imperatore fece fembiante 
d’amar le truppe fenza temerle. La più rigi- 
da economia in ogni altro dipartimento del 
Governo gli fomminiflrava un fondod’oroé 
d’ argento per la paga ordinaria c per \é 
ricompenfe ftraordinarie » Le liberò dall’ ob- 
bligo di portare falle fpalle marciando le prov* 
vifioni per dieiaflette giorni . Furono lungo 
le pubbliche ftrade eretti degli ampj magaz- 
zini , ed appena entravano i foldati in paefe 
nemico , un numerofo feguito di muli * e di 


(l) Il racconto della difputa che nacque fu cucila articolò 
tra il Senato ed Aleflandro , è diritto dal regiftri di «nella 
adunanza : Scor. Aug. p. 1 1 6. 117. Comincio il 6 . Mar- 
io, probabilmente Tanno ouando già i Romani ave- 

vano gufiate per ouafi dodici meff le dolcezze di un nuova 
regno . Avanti che folle offerto ai Principe il nome di An* 
•onino come un onore , il Senato gli propofe di ptesder lo 
come un nome di famiglia 4 
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'cammelli accompagnava la loro orgoglio!» ino!- 
lezza . Siccome Aleffandro difperava di poter 
reprimere il luffa dei foldati , procurò almo- 
110 di dirigerlo verfo oggetti di pompa , e 
di ornamento marziale , bei cavalli , armi lu- 
centi , e feudi adorni di argento e d' oro , 

Prendeva parte a tutte le fatiche , che era 
coflretto d’ imporre , vifitava in perfona i ma- 
lati ed i feriti , teneva un efatto regiflro dei 
loro fervizj e della fua propria gratitudine, 
e moltrava in ogni occafione il più gran ri- 
guardo per un corpo, la cui confervazione era 
( come egli fteffa affettava di efprimerfi) co- 
sì intimamente conneffa con quella dello Sta- 
to (3). Colle vie le più dolci procurò d’ in- 
fpirare a quella fiera moltitudine il fèntimen- 
to del fuo dovere , e di riftabilire almeno 
una debole immagine di quella difciplina , , 

alla quale i Romani dovevano i loro fuccef- 
fi contro tante altre nazioni guerriere al pa- 
ri di loro e più di loro potenti . Ma fu va- 
na la fua prudenza , e funedo il fuo corag- 
gio ; poiché i tentativi di una riforma non 
fervirono che ad irritare quei mali, che egli 
intendeva di guarire. 

1 Pretoriani erano finceramente affé- sedmonedei 
lionati al giovane Aleffandro , lo amavano Pretoriani e 
come un tenero pupillo , che eflì ave ano fai- ““‘f 50 "* di 
vato dal furore di un tiranno , e colloca- p>ino * 

(}) L’Imperatore era foiito di dire: fc mìHtct magii fet - 
vare juam fc tpfum ; quii fatui fuHict in hu tffet • Scorda 
Aug. p. ijp, 
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\o fui trono. Quel Principe amabile noti 
vea obbliato i loro fervizj . Ma ficcome la ra- 
gione e la giultizia mettevano dei limiti al- 
la fua gratitudine , i Pretoriani furono pre- 
ito più malcontenti delle virtù di Alelfandro, 
di quello che lo follerà itati dei vizj di E- 
lagabalo . Il favio Ulpiano loro Prefetto era 
amico delle leggi del Popolo , ma era con- 
fiderato come nemico dei faldati, e s’ imputa- 
va ai di lui perniciofi soniiglj ogni piano di 
riforma . Un leggiero accidente cangiò il lo- 
ro difgulto in una fiera fedizione ; e mentro 
il Popolo grato difendeva la vita di quell’ ec- 
celiente miniltro , Roma fu per tre giorni 
efpofta a tutti gli orrori della guerra civile. 
Atterrito finalmente il Popolo dalla viltà d’ 
alcune cafe incendiate , e dalle miuacce d’ un 
incendio generale cedè fofpirando , e rilafcià 
il virtuofo , ma sfortunato Ulpiano al di lui 
proprio delfino. Fu egli infeguito fin dentro 
il palazzo Imperiale , e trucidato ai piedi del 
fuo padrone , che invano fi sforzava di coprir- 
lo col fuo manto , ed ottenere il di lui per- 
dono da quegl’ ineforabili faldati , Tale era, 
la deplorabil debolezza del Governo, che l’ Im- 
peratore non potè vendicare il fuo trucida- 
to amico e la fua infultata maestà , feti/ a 
ricorrere alle arti deila pazienza e della dit 
fimulazione. E pagato il principal condor 
tiere dei follevati , fu mandato lungi da Ro- 
ma nell' onorevole impiego di Prefetto dell’ 
Egitto: da quell’alto pollo a poco a poco fw 
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3«gradato al Governo di Creta; e quando 
il tempo e la lontananza lo fecer dimenticare 
ai foldati, Aleflandro fi arrifehiò di fargli fubire 
il tardo, ma giudo cadigo dei fuoi delitti (i), 

Sotto il regno di un Principe giudo e virtuofo, 
la tirannia dell' armata minacciava di pronta 
jnorte i di lui più fedeli miniftri , quando li 
fofpettava eh’ effi volelTero riformare i loro . 
accedivi difordini . Dione Caflio lo ftoricq * ^fe°D;ono 
aveva comandate le legioni della Pannonia Caffio, 
con i principj dell’ antica disciplina . I loro 
compagni, che davano a Roma , abbracciane 
do la caufa comune della licenza militare , 
domandarono la teda del riformatore . AleP 
fandro per altro in vece di cedere ai loro 
fediziofi clamori , moftrò quanto ftimava i 
fervizj ed il merito di Dione facendolo fuo 
collega nel Confolato , e pagando col fuo pro- 
prio danaro la fpefa di quella vana dignità ; 
ina ficcome guidamente fi temeva, che fe i fol- 
dati lo vedevano con le infegne della carica, 
non vendicadero nel fuo fangue un tale in- 
furio , il primo apparente magidrato della Re- 
pubblica, per configlio dell'Imperatore, fi al- 
lontanò da Roma , e pafsò la maggior par- 


(0 Benché l’autore della vita di Aleflandro (Ster. Aug. 
p • 132.) parli della (edizione dei foldati contro Ulpiano, 
pafla fotte file n zio la catalirole, che poteva nel fuo Eroe ef- 
fcre un fegno di debolezza nell* amminiftrazione . Da una fì- 
ntile omillione fi può giudicare della fedeltà di quello Au- 
lire e della credenza che merita » 




1 
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te del fuo Confolato nelle fue ville dell» 
Campania (i) , 

La dolcezza dell’ Imperatore aumentò 1 * 
infolcnza delle truppe ; le legioni imitarono 
V efempio delle guardie , e difel'ero la lor li- 
cenziosa prerogativa con lo fletto oftinato fu- 
rore. Il governo di Alettandro fu un debole 
sforzo contro la corruttela del fecole. Nell’ 
Illirico , nella Mauritania, nell’ Armenia , nel- 
la Mefopotamia , e nella Germania doppiava- 
no fempre nuove cougiure: furono trucida- 
ti i fuoi Uttiziali, infulxata la fua maeflà , e fi- 
nalmente facrificata la fu.a vita al furore de 1 
malcontenti foldati (2), 

In una fola occafione le truppe rientra- 
rono nel loro dovere e nell’ obbedienza : ò 
quello un fatto particolare che merita di ef- 
fer rammentato, e ferve a ben conofcere il 
carattere di quei foldati. Mentre l’ Imperatore 
flava in Antiochia nel tempo della guerra Per- 
mana , di cui parleremo tra poco piò efte- 
famente , il calligo di alcuni foldati , che era- 
no flati forprefi nel bagno delle donne , ec- 
citò un tumulto nella lpro legione. Aleflan- 
dro montò fui fuo tribunale , e con una mo- 
della fermezza rapprefentò a quella moltitu- 
dine armata 1 ’ aflbluta neceflìtà , e 1 ’ infletti- 
bile fua rifoluzione di correggere i vizj in- 

tro- 

(1) Si può vedere nel fine tronco della Storia di Dione ( 

I XXX. p. 1 *71 ) qual folle il fato di Ulpianu ed a qua> 
pencoli f<jffc efpofte Dione. 

(>) Kcymar Noce a Dione H LXXX. p. i ]<)• 
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trogoni dal fuo impuro predcceflbre , e di 
mantenere la difciplina , fenza la quale il no- 
me e l’Impero Romano dovea necellariamcn- 
to perire . Furono dai loro clamori interro!-» 
te quelle moderate rapprefentanze. „ Rifer- 
„ vate le v.oilre grida „ dille il coraggifo 
Imperatore „ finche non liete in. campo con- 
„ tro i. Perfigni , i Germani , ed i Sarmati.*» 
H tacete alla prefeiua del voflro Sovrano e- 
„ benefattore , che vi concede il grano , le 
„ velti , ed il denaro delle Provincie : tace- 
„ te, o più non vi chiamerò foldaù, ma c/r-. 
,, radiai (1), fé pure quelli che calpellano. 
„ le leggi di Roma meritano d’eiTer anno- 
,, verati anche tra i più vili del popolo 
Le fue minaccio irritarono il furore della le- 
gione, e le loro armi impugnate minaccia- 
vano la. fua perfona . », Il voftro coraggio „ 
tiprefe l’ intrepido AlelTandro ,, s’impieghereb- 
„ be più nobilmente in un campo di batta- 
„ glia ; potete togliermi la vita , ma non giù 
,» intimorirmi , e la fevera giuftizia della lie- 
,, pubblica punirebbe il volilo. delitto, e veti-. 
,, dicherebbe la mia morte ,,. La legione con- 
tinuava i Tuoi clamori, quando l'Imperatore 
p ronuiyàò ad alta, voce la decilìva Temenza » 
„ cittadini, deponete le armi , ritiratevi iu pace 
„ allo voltre rifpettive abitazioni Fu la, 

S 

(1) Giulio CcOrc avea ledati una ribellione con la ftef-v 
(a parola qutrìtei che oppofta a quella di foldati era un ter* 
mine di deprezzo, e riduceva i colpevoli alla meno ono- 
tiiica canditone di caudini * T^tUo Ann. I, 4] A( 
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tempefia immediatamente calmata: i foldatf 
pieni di dolore e di vergogna confeiTarono 
tacitamente la giuftizia del loro calìigo , ed 
il potere della difciplina : depofuarono le ar- 
mi e le infegne militari , e fenza tornare a] 
gampo, confufamente fi ritirarono ne’ diverfi 
alberghi della città. Aleflandro per trenta gior- 
ni godè l’ edificante fpettacolo del loro pen- 
timento , nè li rifiatili nel lor grado pri- 
miero, finché non ebbe puniti colla morte 
quei Tribuni , la connivenza dei quali a- 
vea cagionato il tumulto. La grata legione fi 
mantenne fedele all’ Imperatore finché egli 
vide* e morto lo vendicò (i). 

Difetti del Tuo Le rifoluzioni della moltitudine general- 
e ‘ iel mente dipendono da un momento : e il ca- 
(ui> carattere. ^ella p 3 |fi,, nc poteva egualmente de-* 

terminare la legione lediziofa a gettar le ar- 
mi ai piedi dell’Imperatore, o ad immerger-t 
gliele nel feno , Forfè feopriremmo le cagio- 
ni fecrete della intrepidezza del Principe , • 
dell’obbedienza delle truppe in quel fatto fru- 
golare, fe follie quello fiato fottopofto all’efa- 
me di un filofofo ; e forfè fe lo avelie riferito 
tino dorico giudiziofo, quell’ azione , degna di 
Celare , perderebbe tutto il fuo merito , ridu- 
cendofi al coraun livello delle altre azioni 
convenienti al carattere di Alefiandro Severo, 
Sembra che i talenti di quel Principe amabi- 
le non fieno fiati proporzionati alla fua erma 


(O Scoria Aug. p. ij». 
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«a fituazione; c che la fermezza della Aia 
condotta non forte eguale alla purità dello 
fue intenzioni. Le fue virtù aveano,comc i 
vizj di Elagabalo, contratta una tintura di de- 
bolezza nell’ efiemminato clima della Siria, do- 
ve egli era nato ; arrortiva egli per altro d’ef- 
fere d’origine rtraniero , e con una vana com- 
piacenza afcoltava gli adulatori genealogirti, 
che lo facevano difendere dalla più antica 
nobil'à di Roma (1). La fuperbia e 1 * avari- 
zia della madre oleurarono alquanto la gloria 
del di lui regno; e Mammea efpofe alla pub- 
blica derifione il proprio carattere , e quello 
del figlio (2), con efigere da elTo negli anni 
più maturi la roedefima rifpettofa obbedien- 
za, che erta avea guidamente pretefa dall’ 
inefperta di lui giovanezza. Le fatiche della 
guerra Perfiana irritarono i malcontenti fal- 
dati; e 1’ efito sfortunato avvilì la reputazio- 
ne dell’ Imperatore, come Generale e come 

S 2 

(1) Dei Me te Hi t Scor. Àug, p. 119. La fccUa era felice 
]n dodici anni i Merchi ebbero fette confidati e cinque trion- 
fi . Vcd. Vcllejo Pactrcnlo II. il. cd i Falli. 

(2) La vita di Alefliindro nella Stor. Ang. prefenta il 
modello di un Principe perfetto : c cucila una tic boi co* 
pia della Ciropedia di Senofonte . La dcfcrizionc del fio. 
regno, tal quale ce l'ha data Erodia no, c fenfata, c co.nbi« 
ria con b Scoria generale del fc co io . Alcun* dei tracci pm 
odiofi , che cHà comiene, fono ugualmente riportaci nei 
frammenti di Dione. Ma b maggior parte dei no Uri ferie* 
tori moderni , acciecati dai pregiudizio , sfigurano Ero- 
diano e copiano fcr vilmente la Stor. Aug, Vcd. Tillemont 
e Wotton. L'Impcrator Giuliano al contrario (m Cae(t~ 
ribus p. 51.) fi compiace nel deferiva la debolezza cttem* 

ini nata del Siro , c U uditola Avarizia dì fua madre « 


nigrcfflone 
Tulle finanze 
dei]’ Impero. 
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foldato. Ogni cagione preparava, cd ogni 
circollanza affrettava una rivoluzione, che la-» 
cerò poi 1* Impero Romano con una lunga 
f?rie <f interine calamità, 

La tirannica diffolutezza di Commodo, 
le guerre civili cagionate dalla ili lui morte , e 
le nuove matTime di politica, introdotte dalla 
famiglia di Severo , aveano inficine contribuito 
ad accrefcere il pericolafp poter dei foldati , 
ed a cancellare dalla mente dei Romani la 
rimailavi languida immagine delle leggi e del- 
la libertà • Noi abbiamo già procurato di fpie-» 
gare con otdine e chiarezza quello interno 
cambiamento, che indebolì i fondamenti dell’ 
Impero. I caratteri perfonali degl’ Imperato- 
ti , le loro vittorie , leggi , follie e form-* 
ne non ci poifono imerelfare, fe non in quan- 
to fono connette colla lloria generale della 
decadenza e rovinrt della Monarchia. La no- 
iìra collante attenzione a quel grand’ ogget- 
to non et permetterà di efaminare un editto 
molto importante di Antonino Caracalla , che 
comunicò a tutti i liberi abitanti dell’ Impe- 
ro il nome ed i privilegi di cittadini Roma- 
ni . Quella eccetliva liberalità non derivava 
per altro dai fornimenti di un animo genero- 
io ; era l’effetto di una fprdida avarizia. Al- 
cune offervazioni fulle finanze dei Romani 
dai fecoli vittoriofi della Repubblica fino al 
regno di Aleffandro Severo proveranno 1| 
verità di quella riflefiione. 
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L’afledio di Veja in Tofeanà (prima con- 
fiderabile imprefa dei Romani) durò dieci an- 
ni piò per l’ inabilità degli adediantl , che per 
la forza della città. Le infolite fatiche di tan- 
te campagne d’inverno, in didanza di quali 
venti miglia da cafa (1), ergevano ìncO- 
raggiainenti più che comuni; ed il Senato fag- 
fciamenté prevenne i clamori del popolo , ac- 
cordando ai foldati una paga regolare , alla 
quale fi ftippll con un generai tributo impo- 
llo coii giuda proporzione fopra 1 beni del 
cittadini (2) . Per più di 200. anni dopo la 
conquida di quella città le vittorie della 
Repubblica aumentarono più la potenza , che 
la ricchezza di Roma . Gli Stati dell’Italia pa- 
gavano il loro tributo col folo fervizio milita- 
re , e le immenfe forze terredri e marittime, 
impiegate nelle guerre Puniche , furono tutte 
mantenute a fpefe dei Romàni medefuni . Quel 
Popolo generofo ( sì grande ò talvolta il no- 
bile entudafmó della libertà ) fi fòttometteva 
con piacere alle più eccetfivé e volontaria 

S 3 

(1) Secondo TeùccO Dionigi di Àlicarnafib , la città Acf- 
t* non era lontana da Roma che cento ftadj, circa a quat- 
tro lcyhe 1 benché alcuni polli avanzati potdfero eftenderfi 
flu in là Verlb l’Etruna* Nardini ha confutato in un trat-* 
iato particolare t l’opinione ricevnta e 1 * autorità di due 
Tapi » thè ponevano Vcja ovè c ora Civilà caftclLiia ; quei 
l x .o erudito crede che quell’ antica città forfl rtcuau in un 
piccolo luogo chiamato liula , a mezza llrada da Romé 
al Jago Bracciand. 

(2) Vcd. Tito Livio 1 . IV. e V; Nel tenfìi dei Rottìr* 
hi fi proporzionavano tfatUmtftct i ben., le Lcohà, e 'A 
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gravezze nella giuda fiducia di prefio goder® 
la ricca ricompcnfa delle file fatiche. Non 
furono dclufe le fue fperanze . In pochi an- 
ni le ricchezze di Siracufa , di Cartagine , del- 
la Macedonia, c dell’ Afia furono in trionfo 
portate a Iloma . I foli tefori di Perfeo accen- 
devano circa a quattro milioni di zecchini, 
ed il popolo Romano, Covrano di tante nazio- 
ni, fu per fempre liberato dal pefo delle taf* 
fé (1). La rendita delle Provincie, che Tem- 
pre andava aumentando , fervi per fupplira 
alle fpefe ordinarie della guerra e del gover- 
no , c la fùperflua mafia dell’ oro e dell’ ar- 
gento fu depofitata nel tempio di Saturno, e 
riferbata per qualunque improvvifa necéflità 
dello Stato (2). 

La fioria non ha forfè mai fofferta una 
perdita piti grande, o più irreparabile, che 
nello fmarrimento di quell' interefiante regi- 
ftro lafciato da Augnilo al Senato , nel qua- 
le quel Principe fpcrimeutato avea fatto urt 
Così efatto bilancio dell’ entrate e delle fpeffl 
dell’ Impero Romano (3). Privi di quello 
chiaro ed efiefo ragguaglio , fiam ridotti a 
raccogliere pochi imperfetti indizj da quegli 
antichi , che accidentalmente hanno inter- 
rotta la parte più brillante della lor narra- 


( 1 ) Plinio Stof. Nat. f. 3£XXJlf c. $. Cicerone di C* 
fieni II. 2i. Plutarco vita «li Paolo Emilio p 27$. 

(2) Vcd. una bella detenzione di quelli tefori accumulati 
udii Fa: figlia di Lucano 1 . III. v 155. cc. 

CO Tacito Ann. I. 2 Sembra che quello regiftro 
Cc ai tempo di Appiano* 


-Digitized 


Dell' impero Ramano. Cap. VI. 279 

tione per dar luogo a più utili confiderazio- 
hi . Sappiamo che le conquide di Pompeo 
fecero afeendere i tributi dell’ Afta da 50. Deir Aliai 
a 135. milioni di dramme, o fia 9. milio- 
ni di lecchini incirca (1) ; Sotto 1 ’ ultimo 
ed il più indolente dei Tolomei l’Egitto ren- Dell'Egitto, 
deva 12500. talenti, che equivalgono a più di 
to. milioni di zecchini; ma fu quella rendita 
dipoi conliderabilmente aumentata dalla più 
efatta economia dei Romani ; e dal crefciuto 
commercio dell’ Etiopia e dell’ India (2) . 

La Gallia fi arricchiva colle rapine, co- Della GiiiUi 
ine P Egitto coh il commercio, ed i tributi di 
quelle due gran Provincie par che à un di prefc 
fo fodero di egual Valore (3), I dieci mila 
talenti Euboici , o Fenicj ( quali 8; milioni 
di zecchini (4) ) che la vinta Cartagine fu 
condannata a pagare nel termine di cinquant’ òtii’Àflritìfi 
anni , erano un leggiero tributo in fegno del- 
la iuperiorità di Roma ($), il quale non 
può in modo alcuno paragonarli colle talTe , 
che furott impofte di poi Lulle terre e Tulle 
perfone di -quegli abitanti; quando la fertile 
torta dell’ Affrica fu ridotta in Provincia (6)4 
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(1) Piutarto ; Vita di Pomp.o p. 

(1) Strabane 1 . XVII. p. 798. 

(?) Vcllcjo Parercelo 1 » II. c 39. Quello Autore pare 
thè dia la preferenza alla rendita della Calila • 

(4) I talenti Euboici* Fenicj» ed Àiefljmdrln! pefavand 
il doppio dei talenti Attici « Vedi Ho^per fu i peli e lé 
miiure degli antichi p. IV. c. 5. E* probabile che il rao* 
delìmo talento folle portato da Tiro a Cartagine ; 

(5) Polibio 1 . XV. c. i. 

(8) Appiano in JPuruis 


Li Svigna . 


Dtirifola di 
Circa • 
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I.a Spagna, per un dettino {ingoiare} 
era il Meflìco ed il Perii dell’antico mondo. 
La (coperta del ricco Occidental continente 
fatta dai Fenicj, e 1 ’ oppreflione di quei pce 
poli innocenti forcati a faticare nelle loro 
proprie miniere pel vantaggio degli ttranic- 
ri, formano un efatto quadro della più re- 
cente ttoria dell’ America Spagnuola (i). I 
Fenicj non conofcevano , che la cotta ma- 
rittima della Spagna; ma l’avarizia infiem® 
e l’ambizione portarono le armi di Roma a 
di Cartagine nel cuore di quella Provincia , 
e vi furono quali in ogni parte trovate del- 
le miniere di rame , d’ argento , e d’ oro . 
Vien fatta menzione di una miniera vicina 
a Cartagena , che rendea venticinque mila 
dramme d’argento il giorno, ovvero quali 
feicentomila zecchini l’anno (2). Le Provin- 
cie dell’ Attoria, della Galizia, e della Luli- 
tania rendevano annualmente venti mila lib- 
bre di pefo d’oro (3). 

Non abbiamo nè tempo nè materiali per 
continuare quella curiofa ricerca riguardo 
a tutti quei potenti Stati, che aflorbiti rima- 
fero nell’Impero Romano. Polliamo per altro 
formarci qualche idea della rendita di quel- 

(I) Diodoro di Sicilia 1* V. Cadice fu fabbricala dal 
nìcjt un poco più di mille anni avanti la calcica di Gesà 
Chilo . Vcd Veliero Patcrcolo I. a. 
f (t) Straberne I. 111 . p. 148 

(3) Plinio Stor. Nac. 1. XXXIII. c 4 . Parla egli ali* 
c r rn di uoa miniera <T argento nella DalnuzU > «he rende* 
▼a a 11 3 Stato cinquanta libine il giornee 
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le Provincie, Aelle quali v’ erano ricchezze 
confidcrabili o deportatevi dalla natura, o 
ammalfate dagli uomini , fe oflerviaino la fe- 
vera attenzione, che fi avea alle Aerili e 
(binarie contrade. Augnilo ricevè una fup- 
plica dagli abitanti di Giera , i quali umil- 
mente lo pregavano d’ effer folle va ti di un 
terzo delle loro eccefiive impofizioni. L’inte- 
ra lor taila non era , per vero dire , maggio- 
re di cento cinquanta dramme . Ma Giera e- 

ra una Ifoletta , o piuttodo uno fcoglio del \ 

mare Egeo , mancante d’ acqua dolce , e di 
ogni cofa neceflaria alla vita , ed abitata Col- 
iamo da pochi miferabili pefeatori (i) . 

Da quelli deboli ed incerti lumi farem* s 0 «m» Ucit* 
mo portati a credere, I. che (avuto ogni entra», 
riguardo alla differenza dei tempi e delle 
circodanze ) la rendita generale delle Provin- 
cie Romane raramente foffe minore di 30* 
o 40. milioni di zecchini (2) ; li. che una 
entrata così confiderabile dovelTe pienamen- 
te fervire a tutte le fpefe del moderato go- 
verno idituito da Augudo, la corte del qua- 
le non eccedeva il treno modedo di un Se- 
nator privato , il cui militare dabilimento era 


(!) Straberne t. X. p. 48;. Tacito Ann. III. £9. c IV, 
30. Vcd. in Tourncfort (viaggio del Lcvanre 1 . Vili.) una 
eloquente dcfcruióyc dell' attuai mi feria di Giera • 

(i) Giulio Lipfìo ( de man n nudine Romena 1 . II. «. $.) 
fa montare 1* entrata a cento cinouanta milioni di feudi d* 
oro, ma tutta la Tua opera, benché ingegnofa c piena di 
Indizione, è il frusto di una Untali* nUaldasa* 


. I 
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calcolato per la fola difefa delle frontiere, feri* 
ta alcuna mira ambiziofa di far conquide, od 
alcun ferio timore d’una invalione ilraniera * 
fette Ihtprtfte Non odante 1' apparente probabilità di 
da Auguro q lie ft tì due conclufioni , la feconda almeno è 
Romani^'' 1 P 0,,t ìvamente contraria al linguaggio ed alla 
condotta di Augudo. Non è facile di deci- 
dere , fe allora egli agl di padre comune 
del mondo Romano , o da oppreflor della 
libertà ; fe Volle follevar le Provincie o im- 
poverire il Senato e l’ordine Equedre . Che 
che ne fia , non sì todo ebbe egli prefe le re- 
dini del governo, che cominciò a fare fpeflé 
rapprefentanze fulla fcarfezza dei tributi , e 
Tulla neceflità di far foffrire a Roma ed all’ 
Italia una giuda porzione delle pubbliche gra* 
vezze . Prefe per altro caute e falde mifuré 
per l’ efeeuzione di quedo odiofo difeguo* 
L’ introduzione delle gabelle fu feguitata dallo 
flabilimento di una tafla Alile vendite, ed il 
piano dell’ irapofizione generale con accortez- 
za edelò fu i beni e fulle perfone dei cittadi- 
hi Romani , che per un fecolo c mezzo «rana» 
dati dentati da qualunque contribuzione. 

Cabeik. I. In un Impero vado, come il Romano * 
la naturai bilancia della moneta dovea da- 
hilirfi a poco a poco da fe medéfuna . E’ già 
dato oflervato , che ficcome le ricchezze del- 
le Provincie erano tirate alla Capitale dalla 
forza della conquida e della potenza , cosi lei 
Provincie indudriofe infenfibilmente ne ricu- 
.pcravano una gran parte per l’ induenza del 
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commercio e delle arti . Sotto il regno di Au» 
gufto e dei Cuoi fuccelTori , furono impoiìi dei 
diritti fopra ogni fpecie di mercanzie , che 
per mille varj canali feorrevano verfo il grati 
centro della ricchezza e del lulTo ; e in qua- 
lunque modo folle concepita la legge, era il 
compratore Romano , non il mercante Pro- 
vinciale , che pagava la tafla (t). La tariffa 
dei diritti variava dall’ ottava alla quarantè- 
iima parte del valore delie merci ; e pollia- 
mo con ragione fupporrc che la diverfità fof-» 
fe regolata dalle maflime inalterabili della 
politica; che gl' oggetti di luffo pagalfero utl 
dazio maggiore che quei di necelfuà ; e chd 
per i prodotti e per le manifatture dell’ Im- 
pero lì avelfe una maggiore indulgenza, che 
pel nocivo o almeno infruttuofo commercio 
dell’ Arabia e dell’ India (z) . Elìde ancora 
Un lungo, ma imperfetto catalogo delle mer- 
canzie Orientali , che verfo il tempo di A- 
Icflandro Severo eran foggette alle impoftzio- 
iii , ed erano la cannella , la mirra , il pepe i 
lo zenzero, e tutti gli aromàti; una gran va- 
rietà di pietre preziofe, tra le quali il diaman- 
te era la più riguardevole pel fuo valore , e 
lo fmeraldo per la fua bellezza (3); le pelli 

( 1 ) Tacito Ann. &ttt. jl. 

( 2 ) Ve d. Plinio ( Stor. Nat. 1. Vi. t. i j 1. XII. t. 1 5. } 
tJfTcrva egli che le merci dell* Indie fi vendevano a Roma cene 
to voice pili del loro primitiva valori: dal che fi può forma- 
te una idea del prodotto delle dogane , poiché quello valori 
primitivo a detta del medefimè Plinio montava per Io mene* 
a mil/ies erniaria mit/U f m ]l:r:iutn . 

( p Gli antichi ignoravano l'arte di faccettare il diamante* 
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clic venivano dalla Pania e da Babilonia» 
i cotoni , le fete greggie e lavorate , l’ eba* 
no, l'avorio, egli eunuchi (i). E’ da no* 
tarli che 1’ ufo cd il prezzo di quelli fchiavi 
effe ;n min a ti andò crcfcendo in proporziono 
della decadenza dell’ Impero» 
tmpofiiionc ÌI. L’ impofizione Tulle vendite, introdot- 
fulk vendite ta da Augulto dopo le guerre civili, era te- 
nue ma generale. Pafsò raramente 1’ i. per 
loo. ma comprendeva tutto ciò che fi ven- 
dca nei mercati o all’ alla pubblica dagli ac- 
quici più confiderablli di terreni o di cafe fino 
a quei minuti oggetti, il cui prodotto non può 
divenire importante che pel loro infinito 
numero , e giornaliero confumo » Una fimil 
taffa , che aggrava tutta la nazione , ha Tem- 
pre cagionato delle lagnanze e dei difguili. 
Un Imperatore , che eonofccva perfetta mente 
i bifogni dello Stato e i mezzi per fupplire al 
medefimi, fu coflretto a dichiarare con un 
pubblico editto, che il mantenimento dell’ar- 
mata fi ricavava in gran parto dall’ impofi- 
. iion filile vendite (z). J 

gauVrunè Mi. Quando Auguflo fi rifolfe di tlabili- 
eredità. re una milizia permanente per difendere il 
fito governo contro i nemici elicmi e dome- 


rò Il Sig. Boucliaud nel Tuo tratutd delle impolirionl 
del Romani ha traferitta quella lilla clic fi trova nel Di- 
gefto, cd ha voluto illuArarla con un prttliflì» commentario a 
( 2) Tacito Ann. 1. jf. Due anni dopo che I* ìnjpcra- 
tor Tib«rio avea Soggiogato il regno di Cappadocia » dimi* 
fluì la meti dell* impofizionc Tulle vendite f ma qucftu dimi* 
fluitone fu di poca durata • 
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flici , idituì un teforo particolare per la pa- 
ga dei Soldati, per le ricoinpenfe dei vetera- 
ni, e per le Spefq draordinarie della guerra. 
L’ampia rendita della impofizion Culle vendi- 
te, benché tutta li applicaffe a quegli ufi, 
pure non fu Sufficiente ; e per fupplire alla 
mancanza l’ Imperatore fuggerì una nuova 
talTa Ai cinque per cento Copra tutti i legati e 
tutte l’eredità. Ma i nobili Romani fi mo- 
flrarono più gelofi dei loro beni , che della 
lor libertà. Augnilo udì le loro lagnanze con 
la Cita Colila moderazione, Rimife egli di buo- 
na Cede l’affare al Senato , esortandolo a rin- 
tracciare qualche altro meno odioCo eCpediente 
per provvedere alla pubblica utilità. Erano i 
Senatori divifi e perpleffi, ma avendo egli 
* detto , che la loro orinazione f obblighereb- 
be a proporre una taffa generale Copra i ter- 
reni e Copra le tede consentirono Cenza far 
più parole al primo progetto (i). La nuova 
imposizione Copra i legati e le eredità fu per 
altro mitigata da alcune redazioni . Eflh non 
avea luogo, Se l’oggetto non avea un deter- 
minato valore probabilmente di cinquanta o 
cento pezzi d’ oro (2) ; nè fi poteva efigere 
dal parente più prodìmo per parte di padre (3}, 


(1) Dione 1. LV. p. 794. I, LVf. p. »jf. 

(>) Una tal fomnu fi fifla per congettura . 

( )) Per molti fecoli, nei quali fullillc il diritto Romano, 
i cognati o parenti dal canto di madre non eran chianpti 
» 11.1 fi:c corone , Quella le;gc crudele fu in lenfìl'd olente di- 
tti w* dall'umanità, e finalmente abolita da Gialtiniano , 
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^.fiicurati così i diritti della natura c della po- 
vertà, parve cola aliai ragionevole che uno 
ftraniero o un parente lontano, che acqueta- 
va un aumento inafpettato di beni, poteffg 
con piacere confacrame la vcntefima parie 
al vantaggio dello Stato (i). 

Confórme a!- Una fimil talTa , il cui prodotto devo 
j« Uggì ed ai cflcre immenfo in ogni Stato opulento, era 
toltomi . j, cr buona forte adattata alla lituaijon - dei 
Ito in ani, che poteano nei loro arbirrarj te- 
fìamenti feguitare la ragione o il capriccio % 
non e/Tendo vincolati dai moderni legami di 
foflituzioni e di convenzioni matrimoniali. Per 
varie cagioni la parzialità dell’ affetto patema 
fpeffo perdeva la fua influenza fopra i fe- 
roci Repubblicani , e fopra i diffoluti nobili 
dell’ Impero ; e le il padre Iafciava al figlia 
la quarta parte del fuo pitrimonio , non v*' 
era luogo a legittime qutrele (2) . Ma un 
ricco vecchio fenza figliuoli era un tiranna 
domeflico , ed il fuo potere crefceva con gli 
anni e con le malattie. Una folla fervile, tra 
la quale fpeffo fi trovavano e dei Pretori e 
dei Confoli, lo corteggiava per ottenere il di 
lui favore , lufingava la fua avarizia, applau- 
diva alle fue follie , ferviva le fue paflioni , 
e con impazienza attendeva la fua morte . L* 
arte della compiacenza e dell’ adulazione di- 
venne una feienza lucrofa , q quelli, che ì» 


(1) Plinio paneg. e. 57. 

<«) V ed. Einecc. aiitif. jur'u Rcn, 1 . II, 
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^rofelTavano , furono conofeiuti fotto un nome 
particolare; e tutta la città, fecondo le viva- 
ci deferizioni della fatira , era divifa in due 
patti, i cacciatori (i), e la cacciagione. Men- 
tre dunque ogni giorno tanti frani , ed in* 
giudi tellamenti venivan dettati dall’ accor- 
tezza, e fottoferitti dalla follia, alcuni pochi e- 
rano fuggeriti da una ienfata dima o virtuo- 
fa gratitudine . Cicerone , che tanto fpeffo a- 
vea difefo le vite ed i beni dei fuoi concitta- 
dini , fu ricompenfato con legati, la cui forn- 
ata afeefe quaft a trecento quaranta mila zec- 
chini (2) ; nè pare che gli amici di Plinio il 
giovane foffer men generoft verfo quell’ ama- 
bile oratore (3). Qualunque folle il motivo 
del teflatore , il teforo reclamava , fenza di- 
flinzione , la ventefima parte dell’ eredità, e 
nel corfo di due o tre generazioni l’ intero 
patrimonio del fuddito dovea a poco a poco 
paflare nella cada dello Stato . • 

Nei primi anni felici del regno di Nero- Regolamenti 
ne, quel Principe, per defiderio di renderfi 4*6*’ impe*'- 
popolare , o forfè per un cieco impulfo di ,ori * 
beneficenza , ebbe l’ idea di abolire tutti i gra- 
vami delle gabelle e delle impofuioni fopra le 
vendite . Applaudirono i Senatori più pruden- 
ti) Orario 1 . II. Sac. V. Petronio c, tiC. tc. Plinio 
1 . II. let. 10. 

(a) Cicerone Filipp. II. c. i£. 

(j) V»d. le Tue lettere. Tutti tjticdi redimenti gli dava- 
1)0 accattone di moli rare il fuo rispetto per i morti , e la 
fua giudizi! per i vivi. Si può veder la condotta, che ci 
tfnne c«p un figlio «iltrcd.it. i dalla madre (V. i.) 


— * . 
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ti alla fua magnanimità , ma lo diflolfero dall* 
cfecuzion di un difegno , che avrebbe diftrut- 
ta la forza c le forgenti delle ricchezze del- 
la Repubblica (i).Se folle flato pollìbile di 
condurre ad effetto quello fogno chimerico » 
Trajano c gli Antonini avrebbero certamen- 
te con ardore abbracciata la gloriofa accado-' 
ne di rendere un fcr vizio cosi fegnalato al 
genere umano. Contenti pertanto di allegge- 
rire le pubbliche gravezze , non tentarono 
di abolirle. La dolcezza c la preciiìone del- 
le loro leggi fiG>ò la regola e la mifura del- 
le impolizioni , e proteffe il fuddito d’ o- 
gni rango contro le arbitrarie interpretazio- 
ni, le antiquate pretcnlioni , e le infoienti 
venazioni degli appaltatori (2). E’ per altro 
cofa fingolare , che in ogni fecolo , i miglio- 
ri e più favj Imperatori Romani feguilTero il 
pericolofo metodo di dare in appalto i rami 
principali almeno delle gabelle e delle impo- 
fizioni fopra le vendite (3).. 

Editto di La fttuazionc ed i (entimemi di Cara- 

Catacatta. calla erano per vero dire ben diverfi da quel- 
li degli Antonini. Difattento, anzi nemico del 
pubblico bene fi trovò nella neceiìità di fod- 
disfare all’ avarizia ipfaziabile , che egli me- 
deiimo dedata avea nelle truppe . Di tutte 

le di- 

s 

(1) Tacito Ann. XIII. 50. Efrrit Jet bix I. XII. c. 19. 
(a) Vcd. il paneg. di Plinio j la Stor. Aug. , e Burman- 

pj de vtctigal. 

, (;) Giacché i buoni Principi candonirono fpeflb molti 

milioni di rate dccarfc .. 
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le diverte impolizioni introdotte da Augufto 
il ventcjlno fullc eredità, e fu i legati era la 
più fruttifera e la pili eftefa . Siccome non 
era riftretta ai foli abitanti di Roma o dell’ 

Italia, fe ne aumentava continuamente il 
prodotto a mifura che fi dilatava la cittadi- 
nanza Romana. I nuovi cittadini , benché e- 
gualmente fintopoili alle nuove talTe (i)., 
dalle quali erano Rati efenti come fudditi, li 
credevano ampiamente compenfati dal nuo- 
vo rango, dai nuovi privilegi e dal bello a- 
fpetto di onori e di ricchezze , che fi prefen» 
tava alla loro ambizione . Ma quelli vantag- La eictad;. 
gi fvanirono quando Caracalla togliendo o- Ban “ 
gni dillinzione coltTinfe tutti i Provinciali a f ^ 
prendere il vano titolo e le obbligazioni rea- fottome-.tcrli 
li di cittadini Romani. Nè l’avido figlio di aIle Mffc * 
Severa fi contentò della talfa , della quale fi 
erano contentati i moderati fuoi predeceifo 
ri. In vece del vente/ìmo egli efigè il decimo eli 
tutte le eredità e di tutti i legati, c durante il 
fuo regno (perocché dopo la fua morto fu I’ìpj.- 
pofizionc rimefla full’ antico piede) tutte le 
parti dell’ Impero furono egualmente oppreifi; 
dal pefo del fuo feettro di ferro (a).. 

Quando in tal guifa furono tutti i Pro r d; mtnui&pnc 
vinciali fottomeflì alle impofizioni particola- r cfit cs cra 
ri dei cittadini Romani , dovevano legittima- u ‘ wUt °* 
mente elfer efentati da quelle, che erano fo 

T 

(1) La condiriont dei nuovi ci;tadini i elàttifllma mente 
deferitea da Plinio ( Pan?gir. c. 37. ;8. 3?,) T/ajano pul>« 
licó una legge molto a loro favorevole , 

(:) Dione 1 , LXXV 1 I. p. «igj. 


Confcguenze 
dell* uni vcr- 
fal ciuadi- 
n m za H uma- 
na . 
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liti di pagar nella prima condizione di Rid- 
diti . Ma quelle non erano le mudane di 
governo adottate da Caracolla , e dal prete- 
io fuo figlio . Le Provincie li ritrovarono ag- 
gravate dai nuovi e dagli antichi tributi. Era 
rifervato al virtuofo AleiTandro di follcvarle 
in gran parte da quella intollerabile oppref- 
fione , riducendo i tributi alla trentèlima par- 
te di quello che erano al Tuo avvenimen- 
to (i). E’ impolTìbile di congetturare per 
qual motivo egli lafciatTe fuififiere quel pie- 
col reddito della pubblica calamità. Quella 
pianta fatale , non ben fradicata, tornò a ger- 
mogliare Tempre piò vigorofa, e nei fccoli 
fucceflivi llefe la Tua ombra mortifera l’opra 
tutto il mondo Romano. Nel corto di que- 
lla fioria faremo bene fpelTo obbligati a far 
menzione della tafia fopra i terreni e l'opra 
le tefie , e delle gravofe contribuzioni di gra- 
no , di vino , d’ olio , e di carni , che fi efi- 
gevano dalle Provincie per 1 ’ ufo della cor- 
te , dell’armata, e della Capitale. 

Finché Roma e l'Italia furono con fu: ora- 
te come il centro del governo , gli antichi cit- 
tadini confervarono uno fpirito nazionale, che 
i nuovi infenfibil mente adottarono. Le princi- 
pali cariche dell’ annata erano occupata da 
uomini di una educazione liberale , che ben 


(i) Chi era taff.no a dicci anrei , oiJìiurio tributo, non 
prgo piu che il terzo di un turco ; ed Ahflandro fece wt 
«onfcgt.cuia batter nuove m miete d’ aio . Star» Au^. p. 
con i couuiicnurj di Salinaio, 
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tonofeevano i vantaggi delle leggi, e delle 
lettere, eli erano avanzati con pafTi eguali 
nella regolar carriera degli onori civili e mi- 
litari ( 1 ). Alla loro inlluenza , al loro elcrn- 
pio fi può in qualche parte attribuire la mo- 
derata obbedienza delle legioni nei due primi 
fecoli degl’ Imperatori . 

Ma quando Caracalla ebbe abbattuto 
l’ ultimo riparo della coliituzione Romana, al- 
la diifinzione dei ranghi a poco a poco fuc- 
cefle la diverfità delle profeffioni . 1 più cul- 
ti cittadini delle interne Provincie furono i 
foli che fi trovaiTer capaci ad edere o Magi- 
Arati, o Avvocati. La pivi dura profefiione 
delle armi fu abbandonata ai contadini ed 
ai barbari delle frontiere , che non conofcen- 
do altra patria che il loro campo , altra 
feienza che quella della guerra, deprezza- 
vano le leggi civili, ed appena oflervavano 
quelle della difciplina militare. Colle fanatti- 
nofe lor mani, con i felvagei coftumi, e col- 
le difperate rifoluzioni qualche volta difefero, 
ma più fpelTo rovefetarono il trono negl nu- 
meratori. 


T 2 


(1) Ved. La Stor. il! Agrìcola, di VcPpa/ìano, di Tr V 
Jano , di Severo , dei Puoi tre competitori , e gcncrjlmcn.^ 
di culti gli uomini Ululiti dell' Impero. 
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Innalzamento a! trono , e tirannia di Maffiminox 
ribellione nell’ Affrica, e nell'Italia autorizzar 
t a dal Senato: guerre civili , e /edizioni: mor- 
ti violente di Muffimmo e del fuo figlio, di 
Ma filmo, e di Balbino, e dei tre Gordiani: iffur* 
fazione, e giuochi focolari di Filippo, 

me° 0f " nr RA * divelli Governi Aabiliti nel mondo, 
X quello di una monarchia ereditaria par 
re, che fia più d’ ogni altro ridicolo, Pufr 
egli dirli fer.ra un rifo fdegnofo, che alla 
morte del padre la proprietà di una nazione 
limile a quella di un vile armento ricada all* 
infante fuo figlio ignoto al genere umano , 
ugualmente che a fe medefimo , e che i piti 
coraggioii guerrieri , ed i più faggi minillri 
rinunziando al loro naturale diritto all’ Impe- 
ro, fi accollino alla culla reale colle ginocchia 
piegate, e con protefie di fedeltà inviolabi- 
le ? La fatira e la declamazione poflono di- 
pingere quefii quadri frequenti con i colori 
più vivi , ma noi con mente più feria rifpet- 
icrenio un utile pregiudizio, che pone una re- 
gola di fuccelfioue indifendente dalle paflioqjji 
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iiegl’udmitìi, e con piacere accetteremo qua- 
tto espediente (qualunque egli fra) che toglie 
alia moltitudine il pericolofo, e veramente 
Ideale potere di eleggerfi da fe ilefla un pa- 
drone . 

All’ ombra frefea del ritiro fi poflono fa- 
cilmente inventare diverfi fittemi di governo, 
nei quali lo feettro debba collantemente edere 
accordato al membro più deg«o dal libero 
cd incorrotto fuffragio dell’ intera nazione « 
L’ efperienla rovina quelli aerei edifizj » e mo- 
tti a che in una gran focietà l’elezione di un 
Monarca non può mai dipendere dalla più 
faggia o dalla più numerofa parte del popo- 
lo. La milizia è il folo ordine d’ uomini fuf- 
ficientemente uniti per accordarfi in un me- 
defimo fentimento, e potente adai per farlo 
adottare al retto dei loro concittadini . Ma 
il carattere dei Soldati avvezzi alla violenza 
ìlifieme , ed alla Ichiavitù li rende troppo in- 
capaci di edere i cuftodi d’ una legale o an- 
che civile eotlituzione . La giuftizia , 1’ uma- 
nità, o la prudenza politica fono qualità trop- 
po ignote a loro, perchè le rifpettino negli 
altri. Il coraggiu foltanto acquifterà la dim» 
loro , e la liberalità comprerà i loro voti J 
ma il primo di quelli meriti fpclTo fi trova 
Tei petti più feroci , e il fecondo non fi può 
dimottrare , che a fpefe del pubblico , e 1’ am- 
bizion di un intraprendente rivale può rivol- 
tarli ambedue contro il pofledbre del trono» 

T 3 


Solidi Van- 
taggi della 
fucc e (fio ne c* 
redi uria* 


La fua man- 
canza nell* 
Impero pro- 
duce le irug* 
giuri calami- 
ta • 
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La fuperiore prerogativa della nafeitaj 
confermata dal tempo e dalla opinione po- 
polare , è la più iemplice, e meno invidiata 
di tutte le difiinzioni tra gli uomini. Un ri- 
conolciuto diritto ellingue le fperanze della 
fazione , e la cofcienza della propria (ìctirczza 
difarma la crudeltà del Monarca. Noi dobbia- 
mo al l'aldo fiabilimento di quella idea la 
fuccelTione pacifica, e la moderata aminini- 
llrazione delle monarchie Europee. Alla man- 
canza di quefia medefima idea fi debbono 
attribuite le frequenti guerre civili, colle quali 
un Dcfpota Afiatieo è obbligato di farfi Itra- 
da al trono dei fuoi antenati . Pure ancora 
in Oriente la sfera della contefa è per lo più 
riflrctta tra i Principi della famiglia regnan- 
te, ed appena il fortunato pretendente fi è 
disfatto dei fuoi fratelli col ferro e colla 
corda , non ha più gelolìa dei fudditi inferio- 
ri. Ma l’ Impero Romano, quando l’autorità 
del Senato più non fu rifpettata, divenne un 
vallo teatro di confusone. Le famiglie reali 
e nobili ancora delle Provincie erano fiate 
gran tempo avanti condotte in trionfo dinan- 
zi al carro dei fuperbi Repubblicani. Le an- 
tiche famiglie Romane fi etano fuccetfivamen- 
te efiinte fotto la tirannia dei Cefari , e fino 
a tanto che quei Principi furono vincolati 
dalla forma repubblicana , e feonccrtati dal- 
la replicata etlinzione della loro poilerità (1), 

( 1 ) Non vi era anctir flato efempio Hi tre gcncra7Ìoni fuC- 
Cciiivc fui trono : fi tean Teliamo veduti tre tìgli governar l’Ini- 
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fa imponibile , che alcuna idea di lucceifio- 
nc ereditaria potefsc radicarli nelle menti 
dei loro fndditi. Ciafcuno ripetè dal proprio 
merito un diritto a quel trono, al quale nin- 
no per nalcita poteva afpirare. I.e audaci fpe- 
ranze dell'ambizione rimafero fciolte dal fa- 
lmevol freno delle leggi e dei pregiudizi . 

Allora il più vile tra gli uomini poteva, fen- 
za eiTcr tacciato di follia , fperare d’ innalzar- 
li col valore c colla fortuna ad un certo ran- 
go militare , nel quale un fol delitto lo ren- 
deiTc capace di acquetare lo fccttro del mon- 
do , frappandolo di mano ad un padrone de- 
bole ed aborrito. Dopo 1 ’ allalTìnio di AlelTan- 
dro Severo, e (innalzamento di Malìimino niu- 
no Imperatore potè crederli ficuro fui trono, 
ed ogni barbaro contadino delle frontiere po- 
tè afpirare a quel pollo augnilo epericolofo. 

Trentadue anni in circa, prima di quell’ Nafclta e fòr- 
evento, 1 ’ Imperator Severo ritornando da tun * Ji M* 1 ' 
lina (l'edizione orientale, li fermò nella Tra- 
eia per celebrare con giuochi militari il gior- 
no natalizio di Geta fuo figlio minore. Quei 
popoli vennero in folla a vedere il loro So- 
vrano, ed un giovane barbaro di gigantefea 
fatura idantememe domandò nel fuo rozzo 
dialetto il favore di eiTcre ammedb a con- 
correre al premio della lotta . Siccome la di- 
gnità della difciplina farebbe data avvilita, le 

T 4 

pero dopo la morte dei loro padri. Non oftjnte il divorzi*^ 
t «lat.Cruiaj ilei Czfart gcncraliutnt* furono infzuttuofi . 
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un paftor della Tracia averte atterralo un 
faldato Romano , Io fecero combattere con 
i più robufli fervi del campo , fcdici dei quali 
furono da lui fucceiTivamcnte abbattuti. Fu 
ricompenlato il fuo valore con alcuni picco- 
li doni , e con la permiilìonc di arrotarli nel- 
le truppe. Il giorno dopo quel fortunato bar- 
baro fi fece dillinguer tra le altre reclute, e- 
fultando e faltando alla maniera del fuo pae- 
fe. Appena fi accorfe di elTcrfi attirata l’ at- 
tenzione dell’ Imperatore , corie immantinente 
dietro al di lui cavallo , e lo feguitò a piedi in 
un lungo e rapido corfo fenza apparenza di 
franchezza veruna O Trace „ dilfe Severo 
maravigliato ,, fei tu aderto difporto a lotta- 
re ? Volentierirtimo „ rifpofe l'inrtancabil gio- 
vane, è quaft in un momento atterrò fette dei 
più forti foldati dell’armata. Una collana d’oro 
fu il premio dell’ impareggiabil fua forza ed 
attività, e fu immediatamente deflinato a fer- 
vire tra le guardie a cavallo, che fempre ac- 
Suoi impie- compagnavano la perfona del Sovrano (i). 
ghi ,cd °n°- Martìmino , che tale era il fuo nome, 
n miliari, benché nato filile terre dell'Impero, difeen- 
dea da una mifla razza di barbari . Suo pa* 
dre era Goto, e fua madre della nazione 
degli Alani. Mortrò in ogni occalìone un va- 
lore eguale alla fua robuftezza ; e la pratica 
del mondo moderò ben predo, o mafeherò 
la fua nativa fierezza. Sotto il regno di Sa- 


lti) Steri! Aug. p. 130, 
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vero e del figlio ottenne il rango di cen- 
turione col favore e colla dima di ambe- 
due quedi Principi , il primo dei quali era 
eccellente conofcitore del merito. La gratitu- 
dine impedì MafiTimino di fervire fotto far- 
fallino di Caracalla , e fi onore gl’ infegnò ad 
evitare gli elFemminati infulti di Elagabalo . 

All’ avvenimento di Aleflandro ritornò alla 
corte , ed ottenne da quel Principe un pollo 
utile al pubblico ferviiio , ed onorevole a fa 
mcdefiino . La quarta legione, della quale era 
fiato fatto Tribuno, predo divenne fiotto la di 
lui cura la meglio difciplinata di tutto fi e- 
fercito. Con il generale applaufo dei foldati , 
che davano al loro favorito Eroe i nomi di 
Ajace e d’Èrcole , egli fu fuccelfivameme pro- 
moflo al primo militar comando (1), e fie non 
avelie fempre ritenuto un po’ troppo la roz- 
zezza dalla fitta barbara origine, forfè l’Impe- 
ratore avrebbe data la fua propria forella in 
conforte al figlio di MalTìmino (a). 

Quedi favori , in vece di accreficere Congiura J; 
la fedeltà, fiervirono (blamente ad accendere Mannaia* • 
fi ambizione di quel palìor della Tracia, che 
riguardò la fua fortuna come ineguale al fuo 


(1) Star. Aug p. 14*. Eroi. I. VI. p. jij. Aurei. Vie- 
tore . Paragonando quelli autori , fe rubra che Malfimino a- 
Vefle il comando particolare della cavalleria Triballiana, r. 
la cotnmilTh»ne di difciplìriar le reclute di tutta 1 * armata • 
Il Tuo biografo avrebbe dovuto più accuratamente indicare 
le fuc imprefe, ed i diverti gradi y pei quali egli pafsò* 

(2) Vcd la Uucra originale di Aleflandro Severo * Storia 
Ang. p. 149» 
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merito , fino a tauto che gli convenne riconò» 
Icore un fuperiore . Benché privo di una vera 
prudenza, la fita naturale fagaciià gli fece 
conofcere , che l’ Imperatore avea perduto 1’ 
affetto dei fìddati , e gl’ inlegnò ad accrefcere 
il loro difgurto a fuo proprio vantaggio. E’ 
facile allo fpirito di fazione ed alla calun- 
nia di fpargere il loro veleno full’ amminillra- 
zione dei migliori Prìncipi , ed accufare an- 
cora le loro virtù artifìciofarneme, confon- 
dendole con quei vizj , con i quali effe han- 
no una proflìma affinità. I foldati afcoltarono 
con piacere gli emiffarj di MalTimino. Arrof- 
firono elTi della vergognofa pazienza, coll* 
quale aveano per tredici anni fofferta la fa- 
ftidiofa difciplina importa loro da un effem- 
minato Siro , il timido fchiavo della madre 
e del Senato. Era tempo, gridavan eglino, 
di dirtruggere il vano fantafma della poten- 
za civile , e di eleggere per loro Sovran ge- 
nerai» un vero faldato educato nel campo, 
efercitato alla guerra, che foflenefle la glo- 
ria dell’ Impero, e ne divideffe i tefori coi 
Tuoi compagni . Una grand’ armata era allo- 
ra accampata fulle rive del Reno fotto il co- 
mando dell’ Imperatore medefimo , che quali 
immediatamente dopo il fuo ritorno dalla 
guerra Perfiana era flato obbligato a marcia-, 
re contro i barbari della Germania . Era a 
Martìmino affidata la cura importante di ad- 
dertrare e rivedere le nuove reclute. Un gior- 
no , entrato egli nella piazza degl' efercizj , 
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le truppe o per un moto improvvidi , o 
per tramata congiura, lo (aiutarono Impera- 
tore : colle loro alte acclamazioni poter filcn- 
zio ai di lui opinati rifiuti , e fi affettarono 
di compire la ribellione coll’ alTaiTmio di Alef- 
fandro Severo. 

Le circollanze di quefla morte vengono 
riferite diverfamente.Griltorici, i quali deppon- 
gono , che egli morilTe nell’ ignoranza dell’ 
ingratitudine , ed ambizione di MalTimino , af- 
fermano, che dopo aver prefo un parto fru- 
gale alla virta dell’armata, fi ritirò a dor- 
mire , e che verfo la fettima ora del gior- 
no , alcune delle die proprie guardie entra- 
rono impctuofe nella tenda Imperiale , e con 
molte ferite aflaifinarono il loro virtuofo e 
tranquillo Sovrano (1). Se fi prerta fede ad 
un altro, e quarti piu probabil racconto, Maf- 
fimino fu rivellito della porpora da un uu- 
mcrofo dirtaccamento a qualche miglio di 
«fidanza dal quartier generale ; ed egli con- 
tava pivi fopra i deliderj decreti, che full* 
pubbliche dichiarazioni deila grande armata. 
Alcrtandro ebbe badante tempo di rifveglia- 
rc nelle truppe un debole fentimento di fe- 
deltà ; ma le loro vacillami protette dubita- 

fi) 5tnr. Ang. p. ijj. Ho moderate alcune delle più 
improbabili circollanze riferite nella Tua vita , per ouante 
fi* nc può giudicare dalla narrazione del eli lui itifL là jc tuo- 
grafo: il bullone «li Aleflàndto entrò a calo nella Tua ten- 
da, mentre ci dormiva, e lo (Vegliò. Il timor del caliigo fin* 
«lolle a perliiadere ai malcontenti folJati di commetter quell' 
all.ùtniu • 


A. D. aij. 
■ ■). Marzo . 

Morte di 
A filandro 
Seveto • 
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mente (Vanirono all’ apparir di MalTìmino, die 
fi dichiarò 1’ amico , ed il protettore dell’ordi* 
ne militare, e fu unanimamente riconofciuto 
Imperatore dei Romani dalle applaudenti le* 
gioni. 11 figlio di Mammea tradito cd ab* 
bandonato, defiderofo almeno d’ involare gli 
ultimi fuoi momenti agli intuiti della molti* 
tudine , fi ritirò nella fua tenda . Lo fcguita* 
fono Lubito un tribuno ed alcuni centurioni 
jniniftri di morte , ma invece di ricevere con 
tifoluta cotanta l’ inevitabil colpo, con pian* 
ti e fuppliche inutili difonorò gli ertremi del- 
la fua vita , e cangiò in difprezio qualche 
parte di quella giuda pietà , che la fua 
innocenza e le fue difgrazie doveano rifve- 
gliare . La di lui madre Mamntea , all’ ambi- 
atone ed all’ avarizia della quale egli altamcn* 
te imputava la fua rovina, per) con lui. t 
fuoi piò fidi amici caddero vittime del primo 
furore de’ foldati ; altri furono rifervati alla 
piò deliberata crudeltà dell’ ufurpatore , e quel- 
li, che provarono un trattamento piò dolce, 
furono degradati dai loro impieghi , ed igno- 
miniofarncnte allontanati dalla corte e dall* 
armata (t). 

Tirannia <!t I primi tiranni Calligola e Nerone , Com* 

Miifimino. modo e Caracalla furono tutti giovani dillo* 
luti ed inefperti (*) , educati nella porpora e 

(1) Erod. 1 . Vf. p. a*}, aa?. 

(2) Caligola il maggiore dei «auattro , non aveva che 
anni quando afce(c al trono ; Cara calla ne avea 2].; Com^ 
modo if . > c Nerone if. (oliamo 4 
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oorrotti dall’ orgoglio dell’ Impero , dal luffa 
di Roma, e dalla perfida voce dell’ adula- 
zione. La crudeltà di Maflimino avea una 
diverfa origine; il timor del difprezzo. Ben- 
ché egli A AdatTe all’ affetto dei Addati, che 
lo amavano per le virtù Amili alle loro , fa- 
pea che la Aia vi«: e barbara origine , la 
fua rozza apparenza, e la Aia totale ignoran- 
za delle arti e dei precetti della Tita civi- 
le (i) formavano un contralto molto fvan- 
taggiofo cogli amabili coftumi dello fventura- 
to Aleffandro. Egli A ricordava , che nella 
fua bafsa fortuna avea fpeffo afpettato avan- 
ti alla porta dei fuperbi nobili Romani, e 
che gli era Aato fpeiA) negato l'ingrcflb dall’ 
infolenza dei loro fchiavi. Rammentava an- 
cora l’ amicizia di pochi, che aveano fol- 
levata la fua povertà , ed alfiftite le fue 
nafcenti fperanze. Ma e quelli che aveano 
fprezzato, e quelli che aveano protetto il 
Trace, erano colpevoli dello flelfo delitto ; e 
quello era la cognizione della di lui ofcura 
origine . Molti furono per queAa colpa mefn 
a morte , e MaiTimiuo colla Arage di molti 
fuoi benefattori pubblicò a caratteri di fangue 
l’indelebile ilìoria della fua viltà, e della fua 
ingratitudine (a). 

(1) Sembra che egli ignorale interamente il Greco’, lin* 
guaggio univerfalmcnte eliclo , e lo lludi# «lei quale faceva 
lina parte cfitnzialc dell* educazione • 

(a) Scor. Aug. p. 141. Erod. 1 . VII, p. a 17. Ingioila* 
mente li accula queft* ultimo Storie# di aver nJ'^plU i vij| 1 
di Mallimiuo • 
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L’ animo cupo e fanguinario de! Tirana 
no era aperto ad ogni fofpctto contro i fud- 
diti più illuftri per nafeita o per merito. Ci- 
gni volta che egli temea di qualche tradi- 
mento, l’ implacabil Tua crudeltà non avea al- 
cun ritegno . Fu o (coperta o inventata u- 
na congiura contro la di lui vita ; e Magna 
Senator confutare fu accufato di e (Terne il 
capo . Senza telhmonj , fenza procedo , e fen- 
zs. aver luogo a difefa , Magno con 4000. dei 
Atei fuppolti complici fu melTo a morte ; e 
r Italia , anzi tutto l’ Impero , fu infettato da 
un numero incredibile di fpie e di delato- 
ri. Per una leggeriflima accufa i primi tra i 
nobili Romani, che aveano governate le Pro- 
vincie , comandate le armate , e portate an- 
cora le infegne del confolato e del trionfo, 
erano incatenati fu i pubblici carriaggi, e 
portati in fretta alta prefenza dell’ Imperato- 
re . La confifcazione, l’cftlio, o la fempliee 
morte fi conlideravano come infoliii efempj 
delta fua clemenza. Alcuni di quei fventu- 
rati erano per fuo ordine cuciti dentro le 
pelli di bellie recentemente uccife, altri cfpo- 
fli alle fiere , ed altri condannati ad efler bat- 
tuti con le verghe fino alta morte. Nei tre 
anni del fuo regno non fi degnò di vibrare 
nè Roma, nè l’Italia. 11 fuo campo, trasfe- 
rito per alcune circottanze dalle rive de! Re- 
no a quelle del Danubio, era la fede dei fio 
barbaro difpotifrno , clic calpettava ogni prin- 
cipio di legge e di giuflizia , ed era foltcnu- 
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to dall’ arbitrario potere della fpada. Egli 
non (offriva appreffo di fé alcun uomo di no- 
bil nafcita , di belle doti , o perito negli affa- 
ri civili; e la corte di un Imperatore Roma- 
no rifvegliava l’ idea di quegli antichi capi di 
fchiavi c di gladiatori, la cui felvaggia po- 
tenza avea lalciata una profonda impresone 
di terrore e di deteftazione (1). 

Finche la crudeltà di Maffimino fu ri- Opprcflìoa* 
flrctta agl’ illuffri Senatori , o ai tcmerarj av- delle Prevm* 
venturieri, che nella corte e nell’ armata li “ c ‘ 
efponevano al capriccio della fortuna, il popo- 
lo in generale contemplò con indifferenza , e \ 

forfè con piacere , i loro fitpplizj . Ma 1 ’ a- 
varizia del Tiranno , (limolata dall’ infaziabi- 
le avidità dei foldati, invafe finalmente i be- 
ni del pubblico. Ogni città dell’Impero pofi 
fedeva una rendita indipendente deiUnata a 
provvedere il grano per la moltitudine , ed 
a fupplire alle fpefe dei giuochi c dei di- 
vertimenti. Con un atto folo di autorità l’in- 
tera malia di quelle ricchezze fu in una fola 
yolta eonfifeata per ufo del teforo Imperia- 

1 

(1) Veniva paragonato a Spartaco , c ad Àtcnione : Stor. 

Aug. p. 141. Alcune volte per altro la moglie di Mattimi- 
no fapeva con i Tuoi favj e dolci contigli rimettere il ti- 
ranno fulla via della verità e dell’ umanità. Ved. Am. Mar- 
cellino 1 . XIV. c. i., dove fa allusone a quella circoftan- 
za* che egli ha piu ettefameute riferita Tutto il regno di 
Gallieno Si può vedere dalle medaglie, che quella ben etica 
imperatrice fi nominava Paulina : il titolo di Z>.vj indica 
che ella mori avanti Mattimi no . ( Valois , ad /oc, cu Ama*.) 

Sparirai, da U. Ss J\ A. um. il. p. 300. 
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le . I tempj furono fpogliati delle pii! ricche 
offerte d’oro e di argento, e le dame degli 
Dei, degli Eroi , e degl’imperatori furono li- 
quefatte e convertite in moneta. Ordini così 
empj non fi poterono efeguire fenza tumulti 
e dragi, poiché in molti luoghi i popoli vol- 
ler piuttodo morire difendendo i loro altari, 
che vedere in mezzo alla pace le loro città 
cfporte alla rapina , ed alla crudeltà della 
guerra. I foldati ileffi , ai quali veniva rii- 
ftribuito quel facrilego bottino, lo riceveva» 
con roffore; e benché induriti negli atti del- 
la violenza, temeano i giudi rimproveri dei 
loro amici e parenti. Tutto il mondo no- 
mano alzò un clamore generale d’ indigna- 
zione , gridando vendetta contro il nemica 
comune del genere umano. Finalmente un at- 
to di privata opprellìone eccitò una Provin- 
cia pacifica , e difarmata a ribellarli contro 
di lui (1) . 

Il Procuratore dell’ Affrica era un mini- 
flro degno di un tal Sovrano , che confiderà-- 
va Io taffe e le confifcazioni dei ricchi come 
uno dei più fertili rami dell’ entrate Imperiali. 
Era data pronunziata un' iniqua fentenza con- 
tro alcuni ricchidìmi giovani Africani , P elo- 
cuzione della quale dov«a privarli della mag- 
gior parte del loro patrimonio . In quell’ c- 
llremità fi rifolfero difperatamente di compi- 
re o di prevenire la loro rovina . Il rcfj iro 

di tre 

(O E:od. 1, TU. p, j;3. ; ZoHiqo 1, I. p, 1J... 
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di tre giorni , ottenuto con difficoltà dal ra- 
pace Teforiere, fu impiegato a raccogliere 
dalle loro terre un gran uumero di (chiavi, 
e di contadini ciecamente addetti ai comandi 
dei loro padroni , g runicamente armati di 
baioni e di fcuri. ( capi della congiura am- 
meffi all’ udienza del Procuratore lo trucida- 
rono coni pugnali, che aveano uafcoili;ed 
affiditi. dal loro tumultuofo fcguito s’impa- 
dronirono. della piccola città di Tifdro ( 1 ), 
inalberandovi 1’ infegna dqlla ribellione con- 
tro il Sovrano del Romano Impero. Appog- 
giavano le loro, fperanze (ull' odio generale 
«ontro Maffimino , e prudentemente fi rifol- 
fero di opporre a quel defedato Tiranno un 
Imperatore , che colle fue dolci virtù avea già 
acquiftato l’amore e la (lima dei Romani, 
e la cui autorità fu quella Provincia potea 
dar pefo e (labilità all’ imprefa . Gordiano 
loro Proconfole, ed oggetto della loro fcgl- 
ta , ricusò con una (incera ripugnanza quel 
nericolofa onore, e piangendo li fupplicò di 
laPciargli terminare in pace una vita lunga ed 
innocente, fenza macchiare col fangue civi- 
le la fua debole età , Le loro minacce lo co- 
ftrinfero ad accettare la porpora Imperiale , 
per lui ormai unico rtfugio contro la gelo- 

V 

(1) Nel fertile territori® di Biiaccna a cento cinquanta mi. 
glia da Cartagine vcrfi> mcnogiorno . Fu probabilmente Gor- 
diana, che dette il nome di Coloaia a quella città , e vi fece 
fabbricare un anfiteatro , che il tempo ha rifpertato . Vcd. 
itineraria Welfcling p. J j. fd i viaggi di Slcaw pa{. 117. 


Carattere e«l 
innalzamene* 
dei due Gor- 
diani • 


306 ljtoria iella decaien\* 

fa crudeltà di Martìmino ; giacché fecondo la’ 
martìma dei Tiranni chiunque è (lato riputa- 
to degno del trono, merita la morte , e co- 
lui che delibera, ft è già ribellato (r). 

La famiglia di Gordiano era una delle 
più illullri del Senato Romano: per parte di 
padre difendeva dai Gracchi , per quella poi 
della madre dall’ Imperator Trajano.Un gran 
patrimonio gli dava campo di fortenere la 
dignità della fua nafeita , ed ei lo godeva mo- 
rtrando un gurto elegante , ed un benefico 
carattere. Il palano in Roma, anticamentfl 
abitato dal gran Pompeo , era (lato per varie 
generazioni pofleduto dalla famiglia dei Gor- 
diani (a) . Era erto adornato d’ antichi tro- 
fei di vittorie navali , e decorato di pitture 
moderne. La di lui villa fui cammin di Prene- 
lle era celebre per i bagni di ftngolar bel- 
lezza ed ertenfione , per tre magnifiche fai* di 
100. piedi di lunghezza, e per un fuperbo 
portico fortenuto da 200. colonne delle quat- 
tro più rare e più (limate fpecie di marmo (3). 


(1) EroJ. 1 . VII. p. 1}9 , Stor. Aug. p. ijj. 

(:) Stor. Ang. p. 15». Marco Antonio «’ impadronì 
della bella cala di Pompeo, in carini! . Dopo la morte del 
Triumviro, dia fece parte del dominio Imperiale. T: afi- 
no perniile ai Senatori opulenti di comprare quelli rugmfi- 
ci palarti già divenuti inutili al Principe ( Plinio Pnnegir. 
c. 50.) Allara probabilmente il bifavolo di Gordiano acqui- 
lo la cala di Pompeo . 

(t) Qi.eilc quattro fpecie di marmo erano il claudiano , 
il n<:mulico, il cariftio , ed il finnadio: non fono itati 
mole - * ben deferì et i i loro colori per poterli cattamente n- 
conofccre. Sembra però che il cariilio folle un verdemare. 
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I pubblici fpettacoli fatti a fue fpefe , e nei 
quali il popolo fu divertito da molte centi- 
naia di fiere e di gladiatori (1), fembrano 
fuperiori alla condwjon di un privato , e men- 
tre la liberalità degli altri Magilìrati fi rirtrin- 
geva a poche folenni fede in Roma, la ma- 
gnificenza di Gordiano, quand’egli era Edile , 
fu rinnovata ogni rnefe nell’ anno, ed ertela 
nel di lui Confidato alle principali città dell’ 
Italia. Fu due volte Conlole iotto Caracal- 
]a e fotto Alcllandro , perchè egli pofTedeva 
il raro talento di acquirtare la dima dei Prin- 
cipi virtuofi, fenza eccitare la gclolia dei Tiran- 
ni. Egli innocentemente pafsò la lunga fua 
vita negli (ludi delle lettere , e nelle pacifi- 
che dignità di Roma; e fembra che pru- 
dentemente evitatTe il comando delle armate, 
cd il governo delle Provincie , finché la voce 
del Senato , » 1 ’ approvazione d’ Aleifandro lo 
fecero Proconfole dell’ Affrica (2) . Quella 
Provincia, mentre ville quell’imperatore, fu 
felice fotto f amminirtrazione del fuo degno 

V 2 

c che il finnadio foffe un bianco tnifchiato di macchie di 
porpora ovali. Vcd. Salnuiìo, ad Htjt, Aug. p. 164. 

(t) Stor. Aug. p. 151. 152. Faceva talvolta eomparir 
full’ arena cinquecento coppie di gladiatori, c non mai me- 
no di centocinquanta : dette egli una volta per Tufo del 
Circo cento cavalli Siciliani cd altrettanti della Cappadocia. 
Gli animali per le cacce erano orli , cignali, tori, cervi* 
alci , alini Iclvaggi c c. Pare che i leoni e gli elefanti fbf- 
fero rilcrvati per gl* Imperatori • 

(2) Vcd. nella Sior. Àug. p. iji. la lettera originale, 
che moftra e il rifpetto di Alcllandro pel Senato , c U lu 4 
Unna pel Proconsole dclìgnato da quell* Aflcmble* • 
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Rapprefcntante. Dopo che il barbaro Maflìmì- 
no ebbe ufurpato il trono , Gordiano allegge- 
rì quelle calamità che non potca prevenire. 
Quando accettò contro Tua voglia la porpora 
avea più di 80. anni , ultimo e pregevol avan- 
zo del felice fecolo degli Antonini , le cui vir- 
tù ravvivò nella fua condotta , e celebrò in 
un elegante poema di 30. libri. Il figlio che 
avea accompagnato quel rifpettabil Proconfa- 
le nell’ Affrica , come fuo Luogotenente , fu 
infieme col padre dichiarato Imperatore . I 
coftumi di quello erano meno puri , ma a- 
vea un carattere amabile al pari di quello 
del padre. Ventidue concubine riconofciute , 
ed una libreria di feffantadue mila volumi at- 
teflavano la varietà delle fue inclinazioni. E 
dalle produzioni , che lafciò dopo di fe , ap- 
parile , che le donne , ed i libri erano ve- 
ramente per ufo , e non per oftentazio- 
ne (i).Il popolo Romano ritrovava nei trat- 
ti del giovane Gordiano una ralfomiglianza 
con F Affricano Scipione ; rammentava!! con 
. piacere che la di lui madre era nipote di 
Antonino Pio, ed appoggiava le pubbliche 
fperanze fu quelle «afcofle virtù, che fin' al- 
lora, come fi lufingava , erano rimafe occulte 
Sollecitino li nel luflo indolente di una vita privata . 
confermi del. Appena i Gordiani ebbero calmato il pri- 
ruì° r0 * U, °" mo tumu ' to di una popolare elezione , tras- 
fi ) Il giovane Gordiano ebbe tre o quattro figli da ogni 
concubina ; le fue produzioni letterarie , avvegnaché ia mi- 
nor numera, non fono da deprezzarli • 


Digitized by Google 


>— 


Dilt Impero Roméno. Cjp. VII. 309 

ferirono la loro corte a Cartagine ; vi furo- 
no ricevuti coll’ acclamazioni degli Affricani, 
che rifpettavano le loro virtù, e che da A- 
driano in poi non avean mai veduto il mae- 
flofo afpetto di un Imperatore Romano. Ma 
quelle vane acclamazioni non avvaloravano , 
nè confermavano il titolo dei Gordiani. Ellì 
per malTima e per interelTe vollero folleci- 
tare 1 ’ approvazione del Senato , e fu imme- 
diatamente fpedita a Roma una deputazione 
dei più nobili Provinciali per riferire e giu- 
ftificare la condotta dei loro concittadini , t 
quali avendo lungamente fofferto con pazien- 
za , fi erano finalmente rifoluti ad agire con 
vigore . Le lettere dei nuovi Principi erano 
modelle e rifpettofe . Si Tonfavano filila ne- 
ceflità , che gli aveva obbligati ad accettare 
il titolo Imperiale , ma fottoponevano la lo- 
ro elezione ed il loro delfino al fupremo giu- 
dizio del Senato (1). 

Le inclinazioni del Senato non furono n Senato n- 
incerte , nè divife . I Gordiani per la nafei- r «ir- 
ta e per le nobili alleanze erano intimamea- 
te congiunti colle famiglie più illuflri di Ro- 
ma . Le ricchezze avean creato loro molti 
dipendenti ia quel corpo , ed il merito molti 
amici. La loro dolce amminillration* prefen- 
tò il lufinghiero afpetto del riflabilimento non 
folo del governo civile, ma del repubblicano 
ancora. Il timore della violenza militare , ch% 

V 3 
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avca prima corretto il Senato a dimenticar U 
morte di Aleflandro, ed a ratificare l’elezio- 
ne di un barbaro pallore (i), produce allo- 
ra un effetto contrario , e 1’ animò a foftene- 
re i violati diritti della libertà e dell’ uma- 
nità. L’odio di Maffimino verfo il Senato era 
manifelto ed implacabile : le piò umili fom- 
miffìoni non aveano mitigato il di lui furo- 
re , e la più cauta innocenza non potea di- 
leguare i fofpetti ; in fomma la cura della 
propria falvezza obbligò i Senatori a prender 
parte in un’ imprefa , nella quale , fe non 
riufeiva felice , eran ficuri di dover effere le 
prime vittime. Quelle confiderazioni , ed altre 
forfè d’ uua più privata natura , furono efa- 
m in a te in una previa conferenza dei Confoli, 
c dei Magiflrati. Appena che fu la loro ri- 
fbluzione decifa, convocarono tutti i Senato- 
ri nel tempio di Callore , con una antica for- 
mula di fecretezza (a) , iflituìta a rifvegliare 
j la loro attenzione, e celare i loro decreti. 
„ Padri cofcritti,,, diffe il Confole Sillano „ 
^ i due Gordiani ambi di confidar dignità, uno 
„ vollro Proconfole, e 1 ’ altro vofiro Luogo- 
„ tenente, fono flati dichiarati Imperatori dal 
„ generale confcntimento dell’ Affrica . Ken- 

il*. , 

(i) Qur.i tcrr.en pstret dum fcriculoj'um ex filtranti inerme* 
irmelo refifiere cyyrobaverunt • Aurei. Vittor. 

(*) Gli Letiziali ilei Sedato erano efelidi , ed i Senato;» 
efert davano clTi mede limi le funzioni di Cancelliere ec. Stam 
debitori 4IU Stor. Ar.g p. 159 di quello 0 riofo d'empio 
dell'antico ufo oflcrvato nel tempo della Repubblica* 


Digitized by Google 


Ddt Impero Romano . Cap. VII. 3 1 1 

diamo grazie „ ( feguitò coraggiofametite) 

,, alla gioventù di Tifdro ; rendiamo grazie 
,, al fedel popolo di Cartagine , clic ci han- 
„ no generofamente liberati da un orrido 
,, inoltro. Perchè mi afcoltate con tal fred- 
„ dezza e timore? perchè vi riguardate con 
„ tanta inquietezza ? perchè dubitate ? Mafli- 
„ mino è un pubblico nemico . Polla la lua 
„ inimicizia predo fpirar con lui , e polìiam noi 
f , lungamente godere della prudenza c della 
,, felicità di Gordiano il padre , e del valore e 
„ della codanza di^Gordiano il figliuolo (1) 

Il nobile ardore del Confole ravvivò il lan- 
guido fpirito del Senato. Fu con decreto u- p , r'"- ,ri 
«anime ratificata 1 elezione dei Gordiani : pi) bbii CO nc- 
Madìmino il Tuo figlio, ed i Tuoi aderenti mio», 
furono dichiarati nemici della patria , e fu- 
rono promeiTe generofe ricompenfe a chiun- 
que avefle.il coraggio, o la fortuna di uc- 
ciderli . 

. Nell’ aflenza dell’Imperatore , un didac- p rtn dc ;i co - 
camento delle guardie Pretoriane redava in mando di Ro- 
.Roma per proteggere la Capitale , o piutto- dcU ’ l ~ 
Ito per mantenerla in dovere. Il Prefetto Vi- ' „ 

-taliano avea fegnalata la fua fedeltà per Mafi* 
fimino colla prontezza nell’ efeguire , ed an- 
cor prevenire i crudeli ordini del Tiranno , 

La fua morte fola polca liberare l’autorità 

V 4 


(1) Quello difeorfi», degno di uno telante cittadini, pi* 
re che fin (lato c finito dal regiftti del Senato , e trovali in* 

ferito oc li* Scota Aug. p. ijd. 
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del Senato , e le vite dei Senatori dal peri- 
colo e dall’ incertezza. Prima che trafpiraf- 
fero le loro rifoluzioni , Fu data commilitone 
a un Queftore , ed a varj Tribuni di uccide- 
re quell’efecrato Prefetto. Efèguirono l’ ordi- 
ne con pari ardire e fucccffo , e tenendo in 
mano i fanguinofi pugnali , corfero per le ftra- 
de , annunziando altamente al popolo ed ai 
foldati la nuova della fortunata rivoluzione. 
L’ emufiafmo della libertà fu fecondato dalle 
promeffa di un generofo donativo in terre 
e danari: furono abbattute le flatue di Maf- 
fimino : la Capitale dell’ Impero riconobbe coti 
trafporto f autorità dei due Gordiani , e del 
Senato (i):ed il refto dell’Italia feguitò 1 ’ e» 
iempio di Roma. 

„ Un nuovo fpirito erafi risvegliato in quell* 

ra civile, adunanza , la cui lunga pazienta era ltata in- 
fultata dallo sfrenato diipotifmo, e dalla li- 
cenza militare . Il Senato prefe le redini del 
governo i e con una ferma intrepidità ft pre- 
parò a follenere coll’ armi la caufa della li- 
bertà . Tra i Senatori confolari per merito, 
e per i loro fervizj favoriti dall’ Imperatore 
Alellandro , fu cofa facile lo fceglicme veli- 
ti capaci di comandare un’ armata, e di re- 
golare una guerra. Fu a quelli affidata la 
difefa dell’ Italia : fu ciafcuno detonato ad 
agire nel fuo rcfpettivo dipartimento , au- 
torizzato ad arrolare , e difciplinare la gio- 
ventù Italiana , ed iftruito a fortificare i por- 
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ti , e le ftrade maeltre contro 1’ imminente 
invalione di Maflimino. Diverfi Deputati, (cel- 
ti tra i Senatori e Cavalieri più illuflri, furo- 
rono fpediti nel tempo lleffo ai Governatori 
delle diverfe Provincie , per vivamente efor- 
tarli a correre al focawfo della patria , e per 
rammentare alle nazioni i loro antichi vincoli 
di amicizia col Senato e col Popolo Romano . 

Il rifpetto generale, con il quale furono rice- 
vuti quei Deputati , e lo zelo dell’ Italia e 
<lclle Provincie in favore del Senato provano 
baflantemente , che i fudditi di Maflimino era- 
no ridotti a quell’ eflreme anguftie , nelle 
quali il popolo tutto ha più da temere dall' 
eppreflione, che dalla refillenza. L’evidenza 
di quella trilla verità infpira un grado di: fu- 
rore collante , che raramente fi trova in quel- 
le guerre civili , le quali fi follengono artifi- 
ciofamente da pochi capi fediziofi ed intra- 
prendenti (1). 

Ma nel tempo che con ardore si gran- t 

de era la caufa dei Gordiani abbracciata , «oh. "a** 
più non vivevano i Gordiani . La # debol COt- < * uc Cordia- 
te di Cartagine fu lpaventata dal* celere ar- ' A ‘ , D ‘ 
rivo di Capeliano Governator della Maurita- gu**, ** 
nia , che con una piccola truppa di vetera- 
ni, ed una armata di barbari feroci affali 
quella fedele , ma imbelle Provincia . Il giova- 
ne Gordiano ufd per incontrare il nemico al- 
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la tefla di poche guardie e di una indifcipli* 
nata moltitudine, allevata nel pacifico luffa 
di Cartagine . Il Tuo inutil valore fervi foltan- 
to a procurargli una morte onorevole fui caia* 
po di battaglia . Il vecchio fuo padre , dopo 
aver regnato foli trentafei giorni, fi tolfe la 
vita alla prima nuova della disfatta . Cartagi- 
ne priva di difefa aprì le porte al vincitore , 
e l’Affrica fu efpofla alla rapace crudeltà di 
uno fchiavo , obbliguto a foddisfare il fuo im- 
placabil Padrone con una iramenfa quantità 
di fangue e di tefori (1) . 

11 Senato e- H fato dei Gordiani riempi Roma di un 
Ugge Maffi- giuflo ma inafpettato terrore . Il Senato con- 
no° * ^ù" vocato 1ie ^ tempio della Concordia affetta- 
U ’ va di trattare gli affari ordinarj di quel gior- 
no , e parea che tremante ed inquieto evi- 
tafTe di confiderare il proprio ed il pubblico 
pericolo . Una tacita cofteriiaiione avea for- 
prefo ognuno, finché un Senatore del nome 
e della famiglia di TTajauo rifcolfe i com- 
pagni dal lor funeflo letargo . Rapprefentò 
che la feelta di caute dilatorie mifure non 
era da gran tempo più in lor potere ; che 
Maffimino , implacabile per natura , ed inafpri- 

(1) Erod. I. VII. p. 554. ; Stor. Ang. p. 150. tfo. In 
Vece di un ano* e Tei meli pel regno di Gordiano , il «ile 
i arturdo , Infogna leggere nel Cafaubono e nel Panvinio 
un mele c Tei giorni. V'cd Commenc. p. 19} ; Zofinio ri- 
ferifee con una Arane ignorante delle Scorie , 0 per uno 
Areno abufo della metafore (I. I. p. 17.) che i due Gor- 
diani perirono in una tempcAa in meue elle laro naviga- 
zione . 
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to dalle offefe , fi avanzava verfo 1’ Italia 
alla iella della forza militare dell’Impero; e 
che per loro rimaneva la fola alternativa o 
d’ incontrarlo coraggiofamente in campo, o 
di afpettar vilmente i tormenti e la morte 
ignominiofa, rifervata ai ribelli infelici .„ Ab- 
biam perduto „ profeguì egli, „ due eccel- 
„ lenti Principi; ma fe noi non abbandonia- 
, , mo noi fteflì , le fperanze della Repubbli- 
„ ca non fono perite con i Gordiani. Vi fono 
,, molti Senatori degni del trono per le lo- 
„ ro virtù , e capaci di foftenerne co’ lor ta« 
„ lenti la dignità . Eleggiamo due Imperatori, 
„ uno dei quali poffa diriger la guerra con» 
„ tro il pubblico nemico , mentre il fuo col- 
,, lega rimane in Roma a regolare il gover- 
„ no civile . Io di buona voglia mi efpongo 
,, al pericolo ed all’ odiofità della feelta , e dò 
„ il mio voto in favor di Maflimo e di Balbi- 
„ no. Ratificatela, o Padri cofcritti, o propo» 
,, liete in lor vece altri più meritevoli dell’Im- 
„ pero ,, . Il timor generale fe tacere le voci 
della gelofia ; il merito dei candidati fu ge- 
neralmente riconofciuto ; ed il tempio rifuo- 
nò con fincere acclamazioni di ,, lunga vita 
„ e vittoria agl’imperatori Maflimo e Balbi- 
„ no . Voi fiete felici per fentenza del Sena- 
„ to ; e pofla la Repubblica eflcr felice fot* 
,, to il voftro governo (i) 

(i) Vtd. Stor. Aug. p. iti. full’ mitriti aki regiùri 
del Senato . La data d licuramentc falla ; ma d facile di 
corregger quello sbaglio , riflctteod* che A celebravano al , 
iera i giuochi Apollinari . 



I 
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3 16 1 fioria itila. itcaitn\é 

Ut» ewat- Le virtù e la riputazione dei nuovi Im* 

**”• pcratori .giurtificavano le più ardenti fperan- 
ze dei Romani . Dalla varia natura dei loro 
talenti parea fatto ciafcuno pel fuo particolar 
dipartimento di pace e di guerra , Tenia dar 
luogo ad una gelofa emulazione. Balbino e* 
ra un oratore llimato , un poeta illuttre, ed 
un faggio magiftrato , che avea efercitata con 
integrità c con applaufo la civil giurifdizio- 
ne in quali tutte le interne Provincie dell’ 
Impero. La Tua nafcita era nobile (i), ric- 
co il fuo patrimonio , liberali ed affabili le 
fue maniere . L' amor del piacere era in lui 
corretto da un fentimento di dignità ; e gli 
agi non l’avean privato della capacità necef- 
faria per gli affari. L’animo di Maffimo era 
alquanto più rozzo . Dal più baffo flato fl era 
con i! valore e co’ talenti innalzato alle pri- 
me cariche dello flato e dell’ armata. Le 
fue vittorie contro i Saraiati ed i Germani t 
f auflerità della Tua vita , e la rigida impar- 
zialità della Tua giuflizia , quando fu Prefetto 


(t) Difendeva da Cornelio Balbo, nobile Spagnuolo , e 
figlio adottivo di Teofane Aori co Greco. BjIIh> ottenne il 
diritto di cittadinanza pel favor di Pompeo, c lo conferve» 
per l'eloquenza di Cicerone ( Ved. crai prò Corri. Balko) • 
JL* amicizia di Celare , al quale egli rendè in fecreto dei 
fervizj importanti nella guerra civile, gli procurò le digni- 
tà di Confole e di Pontefice, onori dei quali niun fbreftic- 
ro era flato ancof rivedilo . 11 nipote di quello Balbo tri- 
onfo dei Garamanri . Vcd. il Dizionario di Baile alla pa- 
rola Balbtì . Quello gludiziofo fcrittore didingue varj pec- 
fonaggi di qtiedo nome , e rileva con la fua ordinaria c- 
factezza gli abbagli di coloro ebe han trattato lo Hello fog- 
getto . 
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della città , gli acquittarono la (lima di un po- 
pol# , il cui affetto era impegnato in favor* 
delle più amabili qualità di Balbino. I due col- 
leglli erano .ambedue flati Confoli ( ma Balbi- 
no due volte ) ambedue erano flati nominati 
tra i venti Luogotenenti del Senato , ed a- 
vendo uno feflanta, l’ altro fettantaquattro an- 
ni (1), erano giunti ambedue alla piena ma- 
turità degli anni • dell’ efperienza. 

Dopo che il Senato ebbe conferito a Tumulto in 
M attimo ed a Balbino una «guai porzione del-^"^j|££ 
la poteflà confolare e tribunizia , il titolo di diano c dì* 
padri della patria , ed il congiunto uffìzio di Co- 

fupremo Pontefice, montarono etti al Campi - tu *’ 
doglio per render grazie agli Dei protettori di 
Roma (2). I riti folenni del facrifizio furon* 
ditturbati da una fedizione del popolo. La 
sfrenata moltitudine non amava il rigido Maf- 
fimo , e poco temeva il moderato cd umano 
Balbino . Crefcendo in numero , circondò il 
tempio di Giove ; fottenne con ottinati clamo- 
ri il fuo naturai diritto di confentire all’ele- 
zione del proprio Sovrano , e richiefc con 
una moderazione apparente, che ai due Im- 
peratori feelti dal Senato fi aggiungette un ter- 
zo della famiglia dei Gordiani , come giuda 


(1) Zonata I. XII. p. (11.: ma coma polliamo fidarci 
della autorità di un Greco si poco iftrmro della Scoria del 
terzo fecolo , che crea diverti immaginar) Imperatori, c con- 
fonde i Principi che hanno realmente efiftico? 

(1) Erod. 1 . VII. p. a J«. , fuppooe che il Senato folle 
prima convocato nel Campidoglio , c lo fa pailarc con mol- 
ta eloquenza. La Scoc. Aug. p. né. ftmtra inolio piò aa- 
tta cica. 
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ticompenfa di gratitudine per quei Principi; 
che aveano facrificate le loro vite per la Re- 
pubblica . Maflimo e Balbino alla teda dei Pre- 
toriani c dei giovani Cavalieri tentarono dì 
farli Brada a traverfo la fediziofa moltitudi- 
ne • Quella armata di baltoni e di pietre li 
rifpinfe nel Campidoglio . E’ prudenza il ce- 
dere , quando la contcfa ( qualunque elTer ne 
poiTa f efito ) dev’ elTer fatale ad ambe le 
parti. Un ragazzo di foli tredici anni proni- 
pote del vecchio Gordiano e nipote del gio- 
vane fu prefentato al popolo rivelino degli 
ornamenti e del titolo di Cefare . Quella fa- 
cil condefcendenza acquietò il tumulto; ed i 
due Imperatori , pacificamente riconofciuti in 
Roma , fi apparecchiarono a difender l’ Italia 
contro il nemico comune. 

Maifirmno fi Mentre in Roma e nell’ Affrica le rivo- 
frcpar»»ùr lu^ioni fi fuccedevano con si maravigliofa ra- 
ScnniT ed P'dità « 1 * animo di MalTimino era agitato daU 
nuovi impc- le più furiofe paflìoni. Dicono che ricevè la 
rator» . nuova della ribellione dei Gordiani e del de- 
creto del Senato contro di lui , non collo fde- 
gno proprio di un uomo , ma con la rabbia 
di una bellia feroce ; e non potendo sfogar- 
la contro il Senato lontano, minacciò la vita 
del proprio figlio, degli amici, e di chiun- 
que ofava accollategli . La grata notizia del- 
la morte dei Gordiani fu predo feguitata dal- 
la certezza che il Senato , difperando affatto 
del perdono o di accomodamento , aveva 
creati in lor vece due Imperatori , il cui me- 
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tito noli gli era ignoto . La vendetta era l’u* 
nica confolazione rimalla a Maflìmino , e la 
vendetta potea folo ottenerli con le armi . 
AlelTandro avea raccolta da tutte le parti dell’ 
Impero la fona delle legioni. Tre campagne 
felici contro i Sarmati ed i Germani, avea- 
no aumentata la loro riputazione , invigori- 
ta la dilciplina , ed accrefciuto ancora il lor 
numero , che fi era compito col fiore della 
barbara gioventù . Maflìmino avea pallata la 
vita alla guerra , e la fevera fmcerità della 
fioria non può negargli il valor di un folda- 
to , e 1 ' abilità di un efperto Generale (1). 
E’ naturale il credere che un Principe di que- 
llo carattere , in vece di lafciar coll’ indugio 
prender vigore alla ribellione , marciafle im- 
mediatamente dalle rive del Danubio a quel- 
le del Tevere, e che le fue vittoriofe trup- 
pe animate dal difprezzo verfo il Senato , e 
defiderofe di Taccheggiar l’ Italia , ardeflero d’ 
impazienza di terminare quella facile e ric- 
ca conquifla . Ma per quanto ci portiamo fi- 
dare all’ efeura cronologia di quel fecolo (2) , 

(■) In Erod. I. VII. p. >4*., e nella Storia Aug. ab* 
biamo tre diverte arringhe di Malfanno alla tua armata 
per la ribellione dell’ Affrica e di Roma . Tillemont ha of- 
tervaco che noa fono coerenti tra loro, nè t'accordano con 
la verità. Stor. degl’ Imperatori rom. III. p. 79». 

(1) L’ incertezza degli Scrittoti di quello tccolo ci po- 
ne in un grande imbarazzo 1 I. Sappiamo che Mallìmo e 
Balbino furono ucciii nel tempo dei giuochi Capitolini ( E- 
zodiano 1 . Vili. p. j8j. ) L’ autorità di Ccnforino (de di» 
natali c. 18.) c* intigna che quelli giuochi furono celebra- 
ti nell' anno 238. , ma noi non lappiamo «e il mefe nè il 
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pare che le operazioni di qualche guerra Ara» 
riera facerter differire la fpedizione in Italia 
fino alla primavera Tegnente. Dalla pruden- 
te condotta di Maffimino portiamo compren* 
dere che i rozzi tratti del Tuo carattere To- 
no itati eTaggerati da una penna di parti- 
to; che le Tue pafTioni , benché impetuosa, e- 
zan frenate dalla ragione ; e che qual bar- 
baro avea qualche parte del generofo fpirito 
di Siila , il quale Toggiogò i nemici di Roma , 
Marcia v«rfc prima di ponTare a vendicarfi delle Tue priva- 
riuiia A. D. te offefe (i). Quando le truppe di Martìmino 
aj8. Febbra- avanzan( j 0 y, jj Uon or dj ne furon giunte ai 
,0 ' piedi delle Alpi Giulie, rimafero atterrite dal 

iilenzio e dalla deflazione che regnavano nel- 
le frontiere dell’ Italia . Al loro arrivo i vil- 
laggi e le aperte città erano fiate abbando- 
nate dagli abitanti, gli armenti condotti via, 
le provviftoni trafportate o diflrutte , rotti i 
ponti , nulla fu in fomma lafciato , che dar 
potelfc alito o furti (lenza ad un invafore. 
Quelli erano flati gli ordini prudenti dei Ge- 
nera- 

giorno • II. Non fi può dubitare che Gordiano non fia fla- 
to eletto dal Senato il 27. di Maggio; ma è difficile di fa- 
pere fe ciò fu nello ftelTo anno o nel precedente . Tillcmont 
c Muratori^ che foftengono le due oppofte opinioni , fi fon- 
dano fopra molte autorità, congetture, c probabilità. L* u* 
no riftringe la ferie dei fatti tra quelle due epoche , l’altro 
refende al di là, e fembra che ambedue fi allontanino 
ugualmente dalla ragione c dalia Storia. E* per altro necci* 
fario di feguire un dei due • 

(i) Velie jo Patercolo 1 . II. c. 24. Il Prefidente di Mon* 
tefquieu nel fuo dialogo tra Siila ed Eucrate clprime i fen* 
cimenti del Dittatore in una maniera fublimc cd ingegnoU . 
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iterali del Senato, il cui difegno era di man- 
dare in lungo la guerra , per rovinar 1’ ar- 
mata di Maflìmino con i lenti progredì del- 
la fame , e confumar la di lui forza ne- 
gli alTedj delle città principali dell’ Italia , che 
erti aveano pienamente munite di uomini 
c di provvifioni, fprovvedendone le campa- 
gne . Aquileja ricevè ed arredò il primo im- 
peto dell’ invafione . I fiumi , che fgorga- 
iio dalla cima de! golfo Adriatico , gonfi 
dalle difciolte nevi del verno (1) oppofero 
un odanolo inafpcttato alle armi di Mailìmi- 
iìo . Finalmente fopra un ponte di larghe 
botti fingolarmente codruito con arte e diffi- 
coltà trafportò la fua armata all’ altra riva , 
fvelfe tutte le belle vigne delle vicinanze di 
Aquileja , demolì i fubborghi , c fi fervi di 
quei materiali per ic macchine e per le tor- 
ri , con le quali affali la città da ogni parte . 

X 

(1) Muratori Ann. cT Italia, torri. II. p. 294* crede che 

10 fcloglimcnco delle nevi indichi piuttollo il mefe di Giu- 
gno o di Luglio , che cuci di Fcbbrajo . L’ opinione di 
uno cho palla va h vita tra le Alpi e gli Appennini, é 
lenza dubbio di gran pelo > convien per alerò ofi'ervare ; 
1 . che il lungo inverno, fui quale fi fonda il Muratori, 
non fi trova che nella verfione Latina , e che il tcfto Gre. 
co di Erodiano non ne £i menzione • Il che k piogge cil 

11 fole, al quale furono i foldati di Mafiìmino efpolti fuccef- 
livamcnte ( Erod. 1 . Vili. p. 277.) indicane piutcoltn U 
pt murerà che la fiate. Sono quelle le diverte correnti che 
inficine riunite formano «1 Timavo , d* cui Virgilio ci h* 
data una deferizione ranco poetica , prendendo quella paro- 
la in tutta la fua cficnfionc. Le loro acque feorror.o 4 do- 
dici miglia in circa lontano da Aquileja. Vcd. Cluvcrio 
I itila. Ar.t'j, tom. 1. p. i» 3 > 
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Le mura quafi rovinate nella ficurezza <11 
una lunga pace erano (late in fretta riflati- 
rate in quel fubito frangente ; ma la più fal- 
da difefa di Aquileja era la cofianza dei fuoi 
cittadini, i quali tutti erano animati, anziché 
atterriti , dall’ efiremo pericolo e dalla cogni- 
zione del carattere implacabile del Tiranno. Il 
loro coraggio era fotlenuto e regolato da 
Crifpino e da Menofilo , due dei venti Luo- 
gotenenti del Senato , i quali con un piccolo 
corpo di truppe regolari fi eran gettati nel- 
la piazza aflcdiata . L' armata di Madimino , 
fu rifpinta in divcrfi attacchi, le fue macchine 
difirutte dai fuochi di artifizio , ed il ge- 
ncrofo entufiafino degli abitami fi cangiò in 
confidenza di buon fucceflo per 1 * opinione , 
che Beleno lor nume tutelare combattefle 
perfonalmente in difefa del fuoi miferi adora- 
tori (1). 

L’Imperatore Mafiìmo, che fi era avan- 
zato fino a Ravenna per fortificare quella piaz- 
za importante, ed affrettare i preparativi mi- 
litari, vide l’efito della guerra nel fedelitfimo 
fpecchio della ragione e della politica. Sapea 
troppo bene , che una fola città non poteva 
refifiere ai continui sforzi di una numerofa 


(O Erodiano 1. Vili. p. La divinità Celtica fu fup- 
pofta clic re Apollo , c Cotto quello nome gli rendi gratie 
il Senato. Si fabbricò ancora un tempio a Venere calva per 
eternare la gloria delle donne di A.iuileja , .le quali aveanO 
io quell* attedio gcnerofa mente facrifieati i loro capelli , fa- 
cendoli fervile alle macchine di guerra. 
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armata, e ternea che il nemico fiancato dall’ 
ofiinata refifienza di Aquileja, lafciando ad un 
tratto quell’inutile afiedio , non marciafie di- 
rettamente verfo Roma. Conveniva allora 
commettere al calo di una battaglia il detti- 
no dell’ Impero e la caufa della libertà : e qua- 
li armi poteva egli mai opporre alle vetera- 
ne legioni del Danubio e del Reno ? Poche 
truppe recentemente reclutate tra la nobile , 
ma (nervata gioventù dell’ Italia , ed un car- 
po di Germani anlìliarj , Culla fermezza dei 
quali era pericolofo fidarli nell’ora del con- 
flitto. In mezzo a quelli giudi terrori il col- 
po di una congiura domeftica punì i delitti 
di Maflimino , e liberò Roma ed il Senato 
dalle calamità, che avrebber ficuramcnte ac- 
compagnata la vittoria di un barbaro furi- 
bondo . 

Il popolo di Aquileja avea appena pro- 
vate alcune delle ordinarie angultic di un 
afiedio ; i magazzini erano abbondantemen- 
te provvidi, e diverfe fontane dentro le mu- 
ra 1’ afiìcuravano d’ una inefauribile fìggen- 
te di acqua. I foldati di Maflìmino erano al 
contrario efpofii all’ inclemenza della ftagio- 
ne , alle malattie epidemiche , ed agli orro- 
ri della fame. Il paefe aperto era rovinato; 
i fiumi pieni di cadaveri e tinti di fangue . 
Cominciò a diffonderfi tra le truppe lo fpiri- 
to di difperazionc e di malevolenza: ficcome 
era loro impedita ogni corrifpondcnza al di 
fuori, facilmente credettero che tutto 1’ Im« 

X a 
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pero aveffe abbracciata la caufa del Senato, 
e che effe erano abbandonate , come vittime 
detonate a perire fotto le inefpugnabili mura 
di Aquileja. Il fiero carattere del Tiranno 
era inafprito da quei (concerti , che egli 
attribuiva alla codardia dell’ armata ; e la 
fua sfrenata e mal temuta crudeltà, invece 
d’ infpirarc terrore , dettava odio ed un giu- 
nto defidcrio di vendetta. Un dittaccamcnto di 
Pretoriani , i quali tremavano per le lor mo- 
gli e figliuoli nel campo di Alba vicino a 
Roma , clèguirono la fentenza del Sena- 
to . Matti mino abbandonato dalle file guar- 
die fu trucidato nella fua tenda con il fi- 
glio ( che egli aveva affociato agli onori 
della porpora) col prefetto Anulino e con 
i principali rr.iniftri della fua tirannia (1). La 
villa delle loro tette portate fopra le lance 
perfuafe i cittadini di Aquileja, che l’ attedio 
era finito' furono aperte le porte della cit- 
tà , furono largamente difpenfate le provvifio- 
ni alle affamate truppe di Maffimino, e tut- 
ta f armata li unì con folcnni protette di fe- 
deltà al Senato ed al popolo Romano , ed ai 
Tuoi legittimi Imperatori Maflìmo e Balbino . 
Quello fu il giufto fato di un felvaggio bru- 
tale , privo, come è flato generalmente rap- 


(1) Erodiano I. VITI. p. 279. Stor. Àug. p. 14$. Eu- 
tropio fa regnare Maffimino tre anni ed alcuni giorni ( T. I-V. 
I.) Polii.'. mo credere che il tcflo di quello autore non i 
corrotto, poiché P originale Latine confronta colla vcificnt 
Greca di P canìo. 
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prefentato, di ogni fentimento , che diftiugue 
un uomo civilizzato da un barbaro , e per- 
fino un uomo da un bruto. Il luo corpo era Suo ritratto . 
conforme all’ animo. La datura di Maffimino 
paflava la mifura di otto piedi , e fi raccon- 
tano efempj quafi incredibili della ftia impa- 
reggiabil forza e voracità (6) . Se forte viviti 
to in un fecolo meno illuminato , la tradi- 
zione e la poelìa 1’ avrebber potuto rappre- 
ftntare come uno di qufci i«o!^uofi £Ìganii^ 
che lecer fempre ufo dellav.forza lor : lopran- 
r.aturalc per dillruggere il ggpere umano. 

E’ più facile di concepire che di deferì- Allegretti 
vere la gioja univerfale del Romano Impero j^LiuiT. 0 
alla caduta del Tiranno : le nuove della qua- 
le fi dice edere Hate portate in quattro gior- 
ni da Aquileja a Roma . Il ritorno di Maffì- 
mo fu una proceflione trionfale . Il fuo Col- 
lega ed il giovane Gordiano efeirono ad in- 
contrarlo , ed i tre Principi fecero il loro in- 
grerto nella Capitale , accompagnati dagli Am- 
bafeiatori di quafi tutte le città dell’ Italia , 
onorati con fplendide offerte di gratitudine e 
di fuperrtizione , e ricevuti con fincere accla- 
mazioni dal Senato e dal Popolo , che fi per- 
vadevano di veder fuccedere il fecol d’ oro 

X 3 

(C) Occ» piedi Romani e un terzo • V <. J. il trattato di 
Grcaves fui piede Rumano • Ma ili mino pocca bere in un gior- 
no u tC amphora di vino, c mangiare trenta o quaranta lib- 
bre di carne . Poteva ftrafeinare una carretta carica , rom- 
pere con un pugno la gamba ad un cavallo , il Titolare con 
le mani le pietre , e (veliere dei piccoli alberi . Vedi la (04 
rida nella St«r, Aug. 
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a un fecolo di ferro (1). La condotta dei 
due Imperatori corrifpofe a quelle efpetta- 
tive. Rendevan effi la giulìizia in perfona; 
ed il rigore dell’ uno veniva temperato dalla 
clemenza dell’ altro. Le taffe eccelfive, con 
le qifali aveva Maffimino aggravato i dirit- 
ti delle eredità e delle fucceilioni , furono a- 
bolitè ó almen moderate. Si rillabill la difei— 
plini , e col'tcon figliò del Senato furono pro- 
mulgate moke lèggi dai Tuoi Imperiali niini- 
flri , i qudli procuravano di riflabiiire la civi- 
le coltitirzierife fulle rovine della tirannia mi- 
litare . „ Qua! ricompenfa polliamo afpettarci 
,, per aver liberata Roma da un inoltro ? ?> 
dimandò Maffimo in un momento di libertà 
e di confidenza. Balbino immediatamente ri- 
fpofe : „ L’ amor del Senato , del Popolo , e 
„ di tutto il genere umano Ahimè „ ri- 
prefe il fuo più penetrante Collega ,, ahimè. 
„ lo pavento l’odio dei foldati , ed i fune- 
„ (li effetti del loro rifentimento „ (2) . L’ e- 
vento giuftificò pur rroppo i fuoi timori. 

Nel tempo che Maffimo fi preparava a 
difender 1 ’ Italia contro il comun nemico , 
Balbino, rimallo in Roma, fi era trovato im- 
pegnato in qualche feena di faugue e d’ in- 
teftina difeordia. La diffidenza e la gclofia 
regnavano nel Senato, e nei tempj fleffi do- 
ve fi adunava : ogni Senatore portava delle 

(1) Vcd. nella Scor. Aug. la lettera di congratulazione 
fcritta dal confale Claudio Giuliano ai due Imperatori • 

(a) Scor. Aug. p. 171. 
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armi palelì o nafcolte. In mezzo alle loro de» 
liberazioni , due veterani delle guardie , mof- 
fi dalla curiofuà o da qualche reo difegno, 
entrarono audacemente nel tempio , e fi a- 
vanzarono verfo 1 ’ altare della Vittoria . Gal- 
licano Senator confutare , e Mecenate Senator 
pretoriano videro con ifdegno la loro in- 
foiente intrufionc , fnudati i loro pugnali uc- 
cifero quei fpioni (che tali li riputavano) 
a piedi dell’altare; ed avvanzandoft poi alla 
porta del Senato efortarono imprudentemen- 
te la moltitudine a trucidare i Pretoriani , 
come fecreti aderenti del Tiranno. Quelli, eh© 
sfuggirono al primo furor del tumulto , fi ri- 
fugiarono nel campo, e lo difefero con un van- 
taggio fuperiore contro i reiterati affalti del 
popolo affinilo dalle numerofe turme dei gla- 
diitori appartenenti ai ricchi nobili . La guer- 
ra civile durò molti giorni con perdita e 
confusone infinita d' ambe le parti. Ma rotti 
i canali , che portavano l’ acqua al campo , ì 
Pretoriani furono ridotti ad intollerabili an- 
guille- dal canto loro per altro fecero difpe- 
ratamente delle fortite nella città, incendia- 
rono ua gran numero di cafe, e fecero per 
le (Irade correre il fangue degli abitanti . 
L’ Impera-.or Balbino tentò con vani editti e 
tregue precarie di riconciliar le fazioni in 
Roma . Ma la loro animofità , benché miti- 
gata per un poco, arfe poi con raddoppiata 
violenza. I ibidati deteftando il Senato ed il 
popolo, difpt:zzavanq la debolezza di uft 
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Principe , che non avea nè coraggio , nè fof- 
! ^ za da farli ubbidir dai fuoi fuddiii (i) . 

I l P-eroriani Dopo la morte del Tiranno la fua for- 
nraicunicjui. midabile armata avea più per necelfità che 
per elezione riconofciuta l’autorità di Malli- 
mo , che fi trafportò fenza indugio al cam- 
po di Aquileja. Appena ebbe egli ricevuto 
il giuramento di fedeltà, parlò con termi- 
ni pieni di dolcezza e moderazione ; deplo- 
rò , anziché rimproverare , i fieri prefenti di- 
fordini ; cd afhcurò i foldati che il Senato 
obbliava tutta la lor paffata condotta , non 
, ricordandofi di altro che della lor generofa 

deferzion dai Tiranno , e del lor volontario 
ritorno al proprio dovere. Maifimo avvalorò 
quelle efortazioni con un gencrofo donativo, 
palificò il campo con un folenne facrifizio <- 
ipiatorio , e rimandò poi nelle loro divede 
Provincie le legioni penetrate , come ei fptra- 
' k’ va, da un vivo fentimento di gratitudine i dì 

ubbidienza (2). Ma niente potè riconcimare 
gli animi orgogliofi dei Pretoriani . Elfi accom- 
pagnarono gl’imperatori in quel giorno memo- 
rabile del loro pubblico ingre Jo in Roma ; ma 
in mezzo alle univerfali acclamazioni il truce 
c cupo contegno dei medefimi Pretoriani mo- 
flrava ballameli, ente che fi confiderarano piut- 
. tolto come gli oggetti , che come : compagni 

del trionfo . Quando l’intero corpo e di qucl- 

( 1 ) Erod. 1. VIIJ. p. j,8. 
r • CO Eied. I. Vili. p. 313. 
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li che avcan feguitato Martiir.ino, e di quelli che 
eran rimarti iti Roma, fu riunito nel loro cam- 
po , fi comunicarono infenfibilmente i loro la- 
menti e timori. Gl’ Imperatori fcelti dall’ arma- 
ta erano ignominiofamente periti; e quegli elet- 
ti dal Senato fedevano in trono (1). La lun- 
ga difcnrdia tra la potenza civile e la mili- 
tare era (lata dccifa con una guerra, nella 
quale avea la prima ottenuta una piena vit- 
toria . 1 foldati dovean dunque adottar nuo- 
ve malìime di ubbidienza al Senato ; e qua- 
lunque clemenza affettane quella politica af- 
lèmblea, erti temevano una lenta vendetta, 
colorita col nome di difciplina, e gìullifica- 
ta col bel preteso del pubblico bene . Ma 
flava fempre nelle lor mani la forte loro , e 
fe avevano il coraggio di deprezzare i vani 
terrori di una impotente Repubblica , potean 
facilmente convincere il mondo, che i padro- 
ni delle armi eran padroni del governo anco- 
ra e dello flato . 

Quando il Senato elerte due Principi, è Uccisone rft 
probabile che, oltre l’ efpotìa ragione di prov- 
vedere alle diverte emergenze della pace e 
della guerra, averte ancora il fecreto defide- 
rio d’indebolir con la divisone il difpotifino 
della fuprema Magiftrutura. Fu efficace la lo- 
ro politica, ma divenne fatale agl’imperato- 
ri e a loro medeftmi . La gelofia dell’ autori- 


<i) Il Sciuco aveva imprudentemente fatta quella oflcrva- 
«ìone ; e la nocaroso i folJati «urne tua na'idy» , Saar. Ang. 
F >«• 1 7°* 
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ti fu pretto inafprita dalla diverfità dei carat- 
teri. Mattimo deprezzava Balbino come un 
nobile difioluto, ed era a vicenda fprezzato 
dal fuo Collega come un ofeuro foldato. Ben- 
ché non fi vedette la loro tacita difeordia , 
pure ognun l’intendea (i) ; ma la notizia dei 
i loro fcatnbievoli fentimenti li dittolfe dall’u- 

'nirfi per prender vigorofe mifure di difefa con- 
tro i Pretoriani loro comuni nemici. Tutta 
A. D. j ;t ^ era occupata nei giuochi Capitolini , 
ij. Lugli», e gl’imperatori eran rimarti foli nel loro pa- 
lazzo. Furono ad un tratto atterriti all’arri- 
vo di una truppa di difperati attaflìni . Igna- 
ri dei difegni e delle fituazioni fcambievoli 
( giacché fempre occupavano appartamenti 
lontani) temendo di dare o di ricevere aju- 
to , perdettero quei momenti importanti in 
• Vane difpute , ed in rimproveri inutili. L’ar- 

rivo delle guardie terminò la vana con.efa. 
Prefero quegl’ Imperatori del Senato (che co- 
si li chiamavano con maligno difprezzo ) li 
fpogliarono dei loro ornamenti, e li rtrafei- 
narono infolentemente in trionfo per le ftra» 
de di Roma , rifoluti di far foffrire a quei 
Principi fventurati una morte lenta e crude- 
le. 11 timore che le fedeli guardie Germa- 
niche non correderò a liberarli , abbreviò ì 
loro tormenti ; ed i loro corpi lacerati da 


(i> DifcorJ’u te ucitae , 6* quae in: dilìgeremo? potiut quarti 
■wAt re* tur . Sww. Ang. p. ijo. Quella felice ci}>rfifii>oe è 
probabilmente prdà da qualche migliore fcrittorc • 
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mille ferite furono abbandonati agli infulti o 
alla compadrone della plebe (3). 

Nello fpaiio di pochi meli fei Princi- u tert0 (jqr- 
pi erano flati adadinati . Gordiano , che avea diano «fu 
già ricevuto il titol di Cefare,fu il folo che i fol ° j m r e - 
foldati crededero degno di occupare il trono * 
vacante (4). Lo condudero al campo, ed u- 
nanimamente lo falutarono Imperatore ed Au- 
gnilo . 11 fuo nome era caro al Senato ed al Po- 
polo ; la fua tenera età prometteva una lunga 
impunità alla militare licenza ; e la fommif- 
iione di Roma e delle Provincie alla feelta 
fatta dai Pretoriani falvò la Repubblica (con 
danno per altro della fua libertà e della fua 
autorità ) dagli orrori di una nuova guerra 
civile nel cuor della Capitale (5). 

Siccome il terzo Gordiano moTÌ in età i nn< * e nii e 
di diciannove anni, la doria della fua vita, virtù diGer- 
benchè ci fotte data deferitta con maggior e- Jwno * 
fattezza , conterrebbe poco più che il raggua- 


(j) Erodìano 1. Vili. p. 337 288. 

(4) Quia non alius erat in praefenti . 9tor. Aug. 

(5) Quinto Curzio (1. X. c. 9. ) fi rallegra coll* Impe- 
ratore, perché nella felice Tua uflunzione al trono ha «J i lllpa— 
to tante turbolenze, faldate tante piaghe, e fedare le di- 
feordie , che laceravan lo Stato . Dopo avere atuneamentc 
pelate tutte le parole di quello palio , non vedo in cucca la 
Storia Romana altr* epoca , alla quale polla meglio convenire 
che all* innalzamento di Gordiano. In quello cafo lì potreb- 
be determinare il tempo in cui ha feritto Quinto Curzio • 
Quei , che lo pongono fotto i pruni Ccfàri , fi fondan? 
fulla purità e full* eleganza del fuo itile; ma npn pollone 
fpiegare il (ìlenzio di Quintiliano , che ci ha data una lilla 
eia et i Ili ma degli Storici Romani lenza (*r menzione dell* an- 
cor della vita di AlclTandro. 
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ed ancor più perchè ei fente e conofce la 
propria fua libertà. L’Imperatore confetta con 
tin’ amabile confufione gli errori della fua 
partala condotta; e con eloquenti efpretTìoni 
deplora la (ventura di un Monarca , a cui 
vien fempre nalcorta la verità dalla venal 
turba dei cortigiani (1). 

Miiiteo aveva pallata la vita nella pro- 
fertion delle lettere, e non delle armi; ma sì 
pieghevole era il talento di quel grand’ uo- 
mo , che quando fu creato Prefetto del Pre- 
torio , foddisfece ai fuoi doveri militari con 
pari vigore ed abilità. Aveano i Perfiani in- 
vafa la Mefopotamia , e minacciavano Antio- 
chia . Alle perfuafive del fuocero il giovane 
Imperatore lafciò le delizie di Roma , aprì 
(per l’ultima volta di cui faccia menzione la 
lìoria) il tempio di Giano , e marciò in per- 
dona verfo l’ Oriente . Al fuo arrivo con ti- 
ra numerofa armata levarono i Perfiani le 
loro guarnigioni dalle città , che aveano già 
prefe , e fi ritirarono dall’ Eufrate fino al Ti- 
• gri. Ebbe Gordiano il piacere di annunziare 
al Senato il primo fuccerto delle fue armi, 
che egli con dovuta modeftia e gratitudine 
attribuiva alla prudenza del fuo padre e Pro- 


ro (cacciati dal palazzo con qualche violenza , e che il gio* 
▼ane Gordiano fi concento di approvar la loro di (grazia 
lènza acconfentirvi . 

( 1 ) Duxit uxorem fiiiam Mtffthei , quern auffa eloquenti** 
dignum parentela fua palavi/ , 6 * praefcSlum flati m feci t ; pofi 
fooJt non puerile pam dr centempùbiU \\ debutar imperiarti « 


Guerra Per- 
fiana. A. D. 

2 4 J. 


A(Taflì flamen- 
co dì Gordia- 
no • A. D. 
244. Marzo. 
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fetto. Vegliò Mifiteo , durante quell' imprefa, 
alla falvexza e difeipliua dei foldati, e preven- 
ne le lor pericolone lagnanze , confervando li- 
na continua abbondanza nel campo, e man- 
tenendo in ogni città della frontiera degli 
ampj magazzini provvidi di aceto , di carni 
falate, di paglia, di orzo e di grano (1). 
Ma la profpcrità di Gordiano fpirò con Mili- 
teo , che mori di una difenteria non fenza 
grave fofpctto di veleno . Filippo fuo fuccef- 
iòre nella Prefettura , era Arabo di nafeita , 
cd era dato per confeguenza nei fuoi primi 
anni ladro di proferitone . Il fuo innalzamento 
da uno dato sì ofeuro alle prime cariche dell* 
Impero , è una prova del fuo ardire e della 
fua abilità . Ma l’ ardir fuo lo fece afpirare 
al trono , e la fua abilità fu impiegata a ro- 
vinare, non a fervire il fuo indulgente padro- 
ne . Irritò gli animi dei foldati introducendo 
artificiofamente nel campo la caredia; e 1’ an- 
guilla delle truppe fu attribuita all’ incapaci- 
tà del giovane Principe. Non è poflìbile di 
rintracciare i fuccedivi palli della fecreta con- , 
giura , e dell’ aperta fedizione , che diven-r 
' ne finalmente funeda a Gordiano . Fu innal- 
zato un monumento fepolcralo alla di lui me- 
moria fui luogo (2) ov’ egli rimafe uccifo, 

(1) Stor. Aug. p. 161 . , Aurei. Vittore, Porfirio in v/i 
fa Platini ap, Fabricium , bibltoih . grada 1 . IV. c. 

Il filofofo Plotino accompagno P armata, morto dal defidcut* 

<T iltruirfi , e di penetrare nell’India. 

(2) A diciocco miglia incirca dalla piccola città di C;r* 
celio fu i confini dei due Imperi . 
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Vicino al confluente dell’ Eufrate, e del pic- 
colo fiume Abora (1). Il fortunato Filippo 
innalzato all’ Impero dai voti dei foldati fu 
prontamente riconofciuto dai Senato e dalle 
Provincie (2). 

Non polfo trattenermi di traferivere l’ in- Si; 
gegnofa, benché alquanto immaginaria deferi- “ na 
zione, che un celebre Autore moderno ha Ie 
fatta del militar governo dell'Impero Roma- 
no. „ Quella potenza (egli dice) a cui fi 
„ dava in quel fecolo il nome d’ Impero Ro- 
„ mano, non era che una Repubblica irre* 

„ golare quafi fimile alla Ariflocrazia (3) 

,, di Algeri , (4) dove le milizie hanno la 
„ fovranità, creano e depongono un magiftra» 

,, to, che ha il nome di Bei. Si può forfè 
„ con verità fidare per maflima generale, che 
», un governo militare , è per alcuni riguar- 

'(1) L* ifcrizionc , ebe conteneva un curioso equivoco , fu 
cancellata per ordire di Licinio, il quale vantava qualche 
grado di parentela con Filippo ( Stot. Aug. pag 165.); 
ina il tumuliti 0 il moniicello di terra» che firmava il fe« 
pofero, fu Hi Uc va nel tempo dì Giuliano. Vedi Amm. Mar- 
cellino XXIII 5. 

(2) Aurelio Vittore, Eutrop. IX* a ; Orofio VII. 30. 
^mraia. Marceli. XXIII. Zoiimo 1 . I. p. io. Filippo era 
nato a Boftra e non avea allora che verfo quarantanni. 

($) II termine di ariftocrazia può egli clfcre guidamente 
applicato al governo d* Algeri? Ogni governo militare on- 
deggia fra gli eftremi di una afioluu monarchia c di una fé» 
roce rozza democrazia. 

(if) La Repubblica militare dei Mammalucchi nell* Egitto 
avrebbe fornmi mitrato al Signore di Montciquicu ( v. Confi* 
derilioni Jur la gr ar.de ur O U de cade net dei Romaici caj. 

M 6 .) un parallelo piu giult* e piu nobile . 


Ilenia di 
lUpub- 
a militar 
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„ di più repubblicano che monarchico. NS 
„ fi può dire che i foldati abbian parte al 
„ governo fidamente per la loro difubbìdien- 
„ za e per le lor ribellioni. Le parlate che 
„ lor faceano gl’imperatori non eran elleno 
„ finalmente della ftelTa natura che quelle fat- 
„ te una volta al popolo dai Confoli , c dai 
,, Tribuni? E benché le armate non aveller 
„ nò luogo certo, nò forma regolare per a- 
,, dunarfi, benché brevi fodero le loro dl- 
„ fpute , improvvifi i lor moti , e le loro ri* 
„ foluzioni raramente dettate da una placi- 
,, da rifiefiione , non difponevano elle con ar- 
„ bitrio aflòluto della pubblica forte? E che 
„ altro era l’ Imperatore , fc non il minillro 
„ di un governo violento eletto per la pri- 
„ vaia utilità de’ lòldati ? 

„ Quando l'armata ebhe eletto Filippo 
che era Prefetto del Pretorio del terzo 
,, Gordiano; quelli richicfe di efier’ egli il 
„ folo Imperatore, nè lo potò ottenere. Ri- 
„ chiefe che folle il potere ugualmente fra 
„ loto divifo; l’armata non diede orecchio 
„ alle file parole: fi contentò di efier abbafi- 
„ fato al rango di Ccfare: gli fu ricufato que- 
,, Ilo favore: pregò di edere almeno fatto 
„ Preletto del Prerorio ; furono rigettate le 
„ fite preghiere. Dimandò finalmente la vita. 
„ L’ armata in quelli diverti giudizj eferci- 
„ tava la fuprema Magi'.lratura. „ Secondo 
lo Storico , il cui dubbio racconto è adotta- 
to dal Prefidente di Montefquieu , Filippo 

che 
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che in tutto quel negoziato avea tenuto un 
oflinato iìlenzio inclinò a rifparmiare T inno- 
cente vifta del fuo benefattore ; finché ricor- 
dandofi , che la di lui innocenza poteva ri- 
fvegliare una pericolofa coropallione nel mon- 
do Romano, comandò , fenza riguardo a’ di lui 
fupplichevoli gridi, che folle prefo, fpogliato, 
e condotto immantinente alla morte. Dopo 
un momento di paufa fu efeguita l’ inumana 
fentenza (1). 

Ritornato dall’ Oriente in Roma, Filippo R e?no j; fì- 
defiderofo di cancellare la memoria dei fuoi lippo . 
delitti , ed acquiflarfi l’ amore del popolo , 
celebrò i giuochi fecolari con infinita pom- 
pa e magnificenza. Da che gli avea Augu- 
fto o iftituiti o riflabiliti (2), erano flati ce- 
lebrati da Claudio, da Domiziano , e da Se- 
vero , e furono allor rinnovati per la quinta 
volta , terminando 1’ intero periodo di mille 

Y 

(1) La Scoria Augufta ( p. 1 6 \. 1*4.) non può in cuc- 
ilo paffo conciliarli con (e medefìma , nè con la probabili- 
tà . Come pocea Filippo condannare il Tuo prcdccefTbrc, e 
ciò non ofhnte confjcrarne la memoria ? Come potea egli 
mai far pubblicamente morire il giovane Gordiano, c fcri- 
vendo poi al Senato difcolparrt della taccia della di lui 
morte > Filippo benché ufurpatore ambiziofo , non era pe- 
rò un furiofb tiranno. Gli acuti occhi di TiUemont e del Mu- 
ratori hanno ancor cfli (coperte alcune cronologiche diffi- 
coltà in quella pretefà afiàciazionc di Filippo all’ Impero. 

(2) Sarebbe difficile di fìflàre l'epoca nella quale furono 
celebrati per 1 ’ ultima volta quelli giuochi . In Quella nota 
fa Fautore uno Urano paragone del Giubbileo infticuito da 
Bonifacio Vili, co' giuochi fecolari* Poco importa , che 
1' uno e gli altri convengano nel tempo , in cui li doveva-» 

«o celebrare. 
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anni dalla fondazione di Roma. Ogni parti* 
f colarità dei giuochi fecolari era mirabilmente 
t p" adattata a deftare una venerazione folenne e 
. A- profonda negli animi fuperftiziofi . Il lungo 
loro intervallo (1) eccedeva il termine del- 
la vita umana ; e come niuno degli fpettatori 
gli aveva veduti, così niuno fi potea lufin- 
gare di rivederli di nuovo. Si celebravano 
per tre notti i màlici facrifizj fulle rive del 
Tevere ; ed il campo Marzio rifuonava di 
Tuoni e di balli , ed era illuminato da una 
quantità innumerabile di torce e di lampadi. 
Gli fchiavi e gli llranieri non potean in ve- 
run modo edere a parte di quelle nazionali 
cerimonie . Un coro di ventifette nobili gio- 
vanetti , c di altrettante nobili vergini, che 
non averter perduto il padre o la madre, inv* 
ploravano dai Numi propizj il loro favore per 
la prefente e per la futura generazione , fup- 
plicandoii con inni devoti a confervare (fe- 
condo la fede degli amichi oracoli) la virtù , 
la felicità ,e l’impero del Popolo Romano (a). 
La magnificenza degli fpettacoli di Filippo 
abbagliò gli occhi della moltitudine . I devo- 
ti erano interamente occupati nelle religiofe 
cerimonie, mentre i pochi penfatori rivol- 


(1) Quello intervallo era di cento , o centodieci anni » 
Varronc e Livio adottarono la prima opinione , ma P uhi» 
ma fu con lucrata dalla infallibile autorità delle Sibille .( Ceti- 
forino de die Saul, c 17. ) GP Imperatori Claudio c Fi- 
lippo non lì conformarono agli ordini dell* oracolo • 

(2) L’idea dei giuochi focolari lì ricava meglio dall'ode 
d* Orazio c dalla deferitone di Zollino 1 » II. p. 167 * *C» 
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jgevano nelle loro anfiofe menti la (lori» pafc 
fata ed il futuro deflino dell’ Impero. 

Eran già fcorfi mille anni da che Ro- Diadema 
molo con una piccola truppa di pallori e di <*dr impero 
banditi , venne a fìabilirfi Tulle colline vici- RonMBO • 
ne al Tevere (1). Nei quattro primi fecoli , , 
i Romani aveano acquiftate le virtù militari 
e civili nella laboriofa fcuola della povertà . 
Vigorofamente ufando di quelle virtù , ed 
«flirtiti dalla fortuna , ottennero nel corfo dei 
tre fufleguenci fecoli l’impero afloluto fopra 
molte regioni dell’Europa , dell’ Afta, e dell’ 

Affrica . Gli ultimi trecento anni eran parta- 
ti in una profperità apparente ed in una inter- 
na decadenza . Quella nazione di foldati, di 
magilhati, e di legislatori , che compone- 
va le trentacinque tribù del popolo Roma- 
no , fi difciolfe nella malfa generale degli uo- 
mini, e rimafe confufa tra tanti milioni di 
vili Provinciali , che avean ricevuto il nome, 
fenza adottar lo fpirito de’ Romani. Una ar- 
mata mercenaria reclutata tra i fudditi ed i 
barbari dalle frontiere fu l’ unico rango di 
uomini, che confervaffe la Tua indipendenza, 
ed ancor ne abufaffe . Con tumultuarie ele- 
zioni furono da loro innalzati al trono df 
Roma un Sito , un Goto , ed un Arabo , e 


(1) L'adottato calcolo dì Vairone , alligna alla fonda- 
zione di Roma un’ Era, die corrifponde all'anno 754. 
«vanti G. C. Ma cosi poco conto può Ctrft della cronolo- 
gia Romana nei primi fecoli , che il Cav. Ifacco Newton 
ha trapanata la ntcdcfiaia epoca all’ ano* ti 7. 
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rivediti di un potere difpotico fopra le con- 
quide e la patria degli Scipioni. 

L’ Impero Romano fi ftendea tuttavia 
dell’ Oceano occidentale fino al Tigri , e dal 
monte Atlante fino al Reno ed al Danubio. 
Filippo fembrava all’ occhio poco penetrante 
del volgo un Monarca non meno potente di 
Adriano e di Auguflo . La forma era ancora 
la (iella, ma la robudezza e la forza anima* 
trice mancavano . L’ indullria del popolo e- 
ra feoraggiata ed infiacchita da una lunga 
ferie di oppreflìoni. La difciplina delle legio- 
ni , che fola , dopo l’eftinzion di ogni altra 
virtù, avea foftenuta la grandezza dello Sta- 
to , era corrotta dall' ambizione , o rilavata 
dalla debolezza degl’ Imperatori . La forza del- 
le frontiere, che prima confideva nelle armi, 
più che nelle fortificazoni , fi era indebolita 
infenfibilmente ; ed eran le più belle Provin- 
cie efpofte alla rapacità o all' ambizione dei 
barbari , che predo fi accorfero della deca- 
denza dell’ Impero Romano. 
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